


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Gli industriali privati applicheranno i criteri del pubblico impiego 


Alla Camera il dibattito sulla P2 


Scala mobile uguale per tutti ■* Jote ordina 
Trucchi e rinvi! per Nrpef sui doss^r 

inviato da Gei! 


Oggi sciopero contro la Confindustria 


a 


Due ore di astensione dal lavoro anche nelle aziende dell’Intersind, dell’Asap e della Confagricoltura -«È una prima 
risposta», specifica un appello unitario - Stamane Lucchini incontra il ministro De Michelis - «No» degli agrari - CgiI, Un «giallo» sulle modalità di recapito del memoriale ai gruppi 
CisI, Uils «Subito i 1.450 miliardi» - Bruno Visentini però esclude la possibilità di un provvedimento entro l’anno parlamentari « Seduta anche oggi e poi rinvio all’8 gennaio 


Intervista al segretario Cgil 

Lama: ora 
l’iniziativa 
su lavoro 
e orario 

Inammissibili resistenze del governo a resti¬ 
tuire le detrazioni - La rottura con Lucchini 


ROMA — Un’altra giornata 
di riunioni e discussioni nel 
movimento sindacale. Riu¬ 
sciamo. In un breve interval¬ 
lo, a porre qualche domanda 
a Luciano Lama. 

— Quali sono ora i vostri 
rapporti con la Confindu¬ 
stria? 

«Abbiamo rotto, con la 
Confindustria. Non slamo 
riusciti a concludere un ac¬ 
cordo. E quindi rimane 
aperto tutto l’oggetto del 
contendere: la riduzione de¬ 
gli orari, la contrattazione 
aziendale*. 

— Quale vantaggio princi¬ 
pale deriva dalla soluzione 
adottata per la scala mobi¬ 
le? 

•L'intesa per il pubblico 
Impiego e la sua possibile 
estensione, ha il vantaggio 
di rimuovere uno degli osta¬ 
coli che per anni hanno co¬ 
stituito una remora allo svi¬ 
luppo dell'Iniziativa sinda¬ 
cale e una difficoltà nel rap¬ 
porti fra le tre Confederazio¬ 
ni. La soluzione adottata, da 
questo punto di vista, non è 
vincolata ad alcuna pa¬ 
stoia*. 

— A che cosa alludi? 

■Ad esemplo la pretesa, su 
cui ha tanto insistito la Con- 
flndustria, le collegare le ri¬ 
chieste sindacali al cosid¬ 
detti tetti antlnflazlonlstici. 
Le coerenze le sapremo sta¬ 
bilire noi, nel decidere le no¬ 
stre rivendicazioni. Ma non 
abbiamo vincoli. Questo 
permette una liberazione 
delle forze sindacali*. 

— Consideri una sconfitta 
quella relativa al mancato 
accordo sulla riduzione de¬ 
gli orari? 

«Non solo, su questa que¬ 
stione non abbiamo alcuna 
Intenzione di gettare la spu- 

n ma vogliamo rincarare 
ose. La riduzione degli 
orari di lavoro acquista un 
valore ancora più grande 
non solo per le diverse cate¬ 
gorie di lavoratori, ma an¬ 
che per le tre Confederazio¬ 
ni. La Confindustria cosi co¬ 
me altri settori imprendito¬ 
riali non possono pensare di 
essersi liberati da questa ri¬ 
chiesta*. 

— n governo restituirà fi¬ 
nalmente le detrazioni fi¬ 
scali? 

«n governo deve pagare. 
Non solo perché gli impren¬ 
ditori applicheranno, come 
hanno dichiarato, unilate¬ 
ralmente la scala mobile. 
Sarebbe paradossale co¬ 
munque che fossimo noi a 
sovvenzionare l'arroganza 
di una controparte. E sono 
davvero assurde. Inconcepi¬ 
bili anche le ultime sortite 
Interne al governo che ten¬ 
dono a porre nuovi ostacoli 
o freni alla riforma dell’Ir- 

— Come valuti l’accordo 
per il pubblico Impiego? 

•E un buon accordo per¬ 
ché costituisce una soluzio¬ 
ne al problema della scala 
mobile che considero accet¬ 
tabile. E vero che riduce la 
copertura della scala mobi¬ 
le; è altrettanto vero che ri* 


ROMA — Oggi lo sciopero. 
«Una prima risposta — è 
l’appello lanciato da Cgll, 
Cisl e UH — all’atteggiamen¬ 
to oltranzista della Confin¬ 
dustria, dell’Intersind, del- 
l’Asap e della Confagrlcoltu- 
ra». Ed è anche l’occasione 
per riaffermare 11 diritto a 
riavere il maltolto: «Ora esi¬ 
stono le condizioni — ha sot¬ 
tolineato la nota unitaria — 
per la restituzione del dre¬ 
naggio fiscale del 1985 me¬ 
diante un decreto». I lavora¬ 
tori stamane incroceranno le 
braccia per due ore proprio 
mentre Lucchini si recherà 
al ministero del Lavoro per 
accettare formalmente la- 
scala mobile del pubblico 
impiego. È la prima volta, 
dopo ben 40 anni di egemo¬ 
nia assoluta, che gli Indù- 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


Il governo rinvia ancora la 
restituzione a lavoratori e 
pensionati del drenaggio fi¬ 
scale. Il Consiglio dei mini¬ 
stri di lunedi aveva detto che 
l’ultimo ostacolo era il rag¬ 
giungimento di un accordo 
sulla scala mobile. Ora che 
questa Intesa praticamente 
c’è, Il ministro Visentini alza 
un’altra barriera e avverte 
che per realizzare la «difficile 
e delicata* operazione del 
rimborso ci vorrà del tempo; 
non se ne parla, comunque, 
prima della fine dell’anno. 
Prima di lui il ministro del 
Lavoro, De Michelis aveva 
sostenuto il contrarlo, che 
c’erano, cioè, tutte le condi¬ 
zioni per la restituzione del 
fiscal drag e che il pentapar¬ 
tito avrebbe provveduto con 
un decreto nel Consiglio dei 
ministri previsto per 1 giorni 
successivi al Natale. 

A PAG. 2 


Scandalo contìnuo 


Lo scandaloso balletto attorno alla restituzione del drenag¬ 
gio fiscale ha varcato ogni decenza. Si tratta di soldi Illegit¬ 
timamente sottratti alle buste paga, la loro restituzione è 
doverosa se non si vuol porre il governo in condizione di 
lllegalltà. Ebbene, prima si è Impedito che Patto dovuto 
della restituzione fosse scritto nella legge finanziaria, poi — 
mentre Craxl e De Michelis assicuravano l’Imminente rim¬ 
borso — due ministri bloccavano tutto dicendo di attendere 
l’accordo tra le parti sociali sul costo del lavoro. Questo 
accordo non c’è stato per volontà della Confindustria, ma la 
responsabilità del sindacati ha consentito di aggirare l’o¬ 
stacolo portando all’accettazione non contrattata della 
nuova scala mobile. A quel punto da palazzo Chigi si an¬ 
nunciava che c’erano ormai le condizioni per 1 rimborsi 
fiscali. Ma mentre la tv amplificava quest’annuncio, arriva¬ 
va una nota del ministro delle Finanze che bloccava di 
nuovo tutto dicendo che se ne parlerà dopo, in legame con 
la riforma dell’Irpef. Milioni di lavoratori sono tenuti sulla 
corda. Perché? Manovre politiche, zelo burocratico, sfida 
sociale? Certo è che non c’è un governo vero. Dov’è finito il 
decisionismo? 


ROMA — Il presidente della 
Camera ha ordinato un’in¬ 
chiesta per accertare come 
numerose copie del memo¬ 
riale di Geli! siano giunte 
dentro Palazzo Montecito¬ 
rio, e persino sul suo tavolo, 
benché 1 plichi fossero asso¬ 
lutamente anonimi. Gli av¬ 
vocati di Gelll hanno fatto 
sapere che loro avevano In¬ 
viato 11 «memoriale* del capo 
della P2 solo al presidente 
Cosslga. Nilde Jotti ha an¬ 
nunciato la decisione Ieri 
mattina nell’aula di Monte¬ 
citorio nel corso di una viva¬ 
cissima fase preliminare del 
dibattito: manco a dirlo per¬ 
sino l’ennesima manovra. 
Ingenua ma Insidiosa, del 
capo della P2 era stata presa 
a pretesto per proporre un 
rinvio della discussione delle 
mozioni. Richiesta respinta 
a larghissima maggioranza, 
nel pomeriggio 1 firmatari 
delle mozioni hanno potuto 


Illustrare 1 loro documenti 
così «Incardinando* Il dibat¬ 
tito e rendendo Impossibile 
ogni ulteriore manovra dila¬ 
toria. 

Tutto comincia quando. In 
apertura di seduta, 11 liberale 
antonio Patuelll chiede che, 
senza sospendere il dibattito, 
si disponga l’acquisizione del 
memoriale e degli allegati 
inviati «dal latitante Gelll* al 
capo dello Stato. 

RODOTÀ — Per la verità 
questo materiale io ce l’ho e 
posso metterlo a disposizio¬ 
ne del Parlamento. 

JOTTI — Chi glielo ha 
mandato? 

RODOTÀ — L’ho trovato 
in una busta bianca e senza 
alcuna intestazione giunta 
al gruppo parlamentare del¬ 
la Sinistra indipendente. 

PETRUCCIOLI — Anche a 
noi comunisti è giunta la 
stessa busta anonima con lo 
stesso materiale. Ho ragione 


di ritenere che venga dal di¬ 
fensori di Gelll, ma nulla lo 
dimostra. 

«Io Invece non ho avuto 
nulla», lamenta il capogrup¬ 
po Dp Massimo Gorla. 
«Nemmeno noi», incalza il 
missino Franco Franchi. 
«Noi invece sì, e con le stesse 
modalità», fa il capogruppo 
de Virginio Rognoni. 

Interviene allora Nilde 
Jotti. «Il personale della Ca¬ 
mera — spiega — ha la tas¬ 
sativa consegna di non rice¬ 
vere dall’esterno plichi o do¬ 
cumenti che non rechino ben 
chiara l’indicazione del mit¬ 
tente. Delle due una, quindi: 
o i plichi non sono giunti 
dall’esterno; o sono stati pre¬ 
si violando la disposizione. 
Lo accerteremo». Proprio In 
quel momento un funziona- 

Giorgio Frasca Polare 
(Segue in ultima) 


mane l’indicizzazione di una 
parte del salarlo superiore 
alla metà. Inoltre vengono 
maggiormente salvaguar¬ 
date le fasce salariali più 
basse e viene Introdotto un 
minimo di differenziazione 
per le categorie più profes¬ 
sionalizzate*. 

— Per il pubblico Impiego 
c’è anche la riduzione de¬ 
gli orari? 

«C’è la riduzione degli ora¬ 
ri e ci sono alcune norme 
che tendono ad aumentare 
la produttività. Il fondo pari 
allo 0,8%, se lo sapremo uti¬ 
lizzare, potrà servire a ren¬ 
dere più efficienti i servizi 
non solo nella macchina del¬ 
lo Stato, ma negli Enti loca¬ 
li, nelle Regioni, nella Sani¬ 
tà*. 

— La Confindustria vi ac¬ 
cusa di essere in sostanza 
nemici di un uso flessibile 
della forza lavoro. Come ri¬ 
spondi? 

«No, noi non siamo con¬ 
trari alle cosiddette flessibi¬ 
lità. Ma non è possibile sta¬ 
bilire che se In una azienda 
occorre lavorare nel giorno 
domenicale, sia la sola 
azienda a decidere se, nello 
stesso tempo, si può anche 
ridurre l’orario settimanale. 
Non è un problema solo del 
padroni lavorare la notte, la 
domenica, è un problema 
anche del lavoratori, per le 
loro famiglie, per 1 loro figli. 
Queste decisioni non posso¬ 
no essere lasciate solo nelle 
mani degli imprenditori, de¬ 
vono essere discusse, con¬ 
cordate. Questo è 11 punto su 
cui abbiamo rotto. Noi vo¬ 
gliamo il consenso, la con¬ 
trattazione, loro l’autorita¬ 
rismo». 

— Sta resìstendo l’unità 
fra i tre sindacati? 
«Abbiamo mantenuto in 
tutta la vertenza, compresa 
l’ultima fase, un rapporto 
unitario limpido e leale. 
Questo ci deve incoraggiare 
per lo sviluppo dei rapporti 
fra le tre organizzazioni nel 
futuro. Dovrebbe indurre gli 
stessi lavoratori, tra i quali 
pesano ancora rotture an¬ 
che profonde, ad avere più 
fiducia e a ricercare una ri- 
costruzione dell’unità». 

— Per concludere. Lama, 
la soluzione che pare affio¬ 
rare per la scala mobile, 
non chiude l’impegno del 
sindacato? 

•È 11 contrario. Può per¬ 
mettere di riaprire una of¬ 
fensiva libera. Vedi: oggi 
nelle piazze gli studenti dan¬ 
no vita a manifestazioni 
straordinarie. E gli operai? 
Sono convinto però che tra 1 
lavoratori ci siano grandi 
potenzialità. Esse possono 
essere liberate, una volta 
sgombrato 11 terreno da que¬ 
sto macigno rappresentato 
da una continua e ossessiva 
disputa sulla scala mobile. 
Ora l’abbiamo riforma- 
ta.Basta. Pensiamo al pro¬ 
blemi veri, drammatici: e il 
primo è 11 lavoro. Torniamo 
al lavoro». 

Bruno Ugolini 


Forse risolto il giallo di Barbaricina 

Chi uccideva 
così i cavalli? 

In manette ricco 
medico di Pisa 

Era geloso di un allevatore rivale - Arre¬ 
stati anche il figlio e un artiere ippico Bernardino Pezone 



Dal nostro corrispondente 

PISA — Un oscuro rancore 
dietro la maschera dell’ami¬ 
cizia, della comune passione 
per i cavalli: questo sarebbe 
il motivo che ha spinto i pro¬ 
prietari di una scuderia riva¬ 
le, il dottor Bernardino Pezo¬ 
ne e 11 figlio Giuseppe, ad av¬ 
velenare con l’arsenico i pu¬ 
rosangue di Barbaricina. 

I presunti avvelenatori, 


contro 1 quali è stato spiccato 
ordine di cattura dal sostitu¬ 
to procuratore della Repub¬ 
blica, dottor Nicola Pisano, 
sono un notissimo medico di 
Pisa, il dottor Bernardino 
Pezone, proprietario di una 
scuderia che porta il suo no¬ 
me; il figlio Giuseppe, medi¬ 
co anch’egli e assistente alle¬ 
natore di Ettore Plstoletti, il 
tralner colpito dall'uccisione 


del cavalli; e Enrico Gallop- 
po, artiere del Pezone, pre¬ 
giudicato. I tre si trovano 
adesso nel carcere Don Bo¬ 
sco, in attesa di essere inter¬ 
rogati. Le accuse sono molto 
pesanti: uccisione di animali 
continuata (sono accusati 
anche delle morti di luglio e 
agosto, 30 purosangue in 
tutto); ripetuti episodi di «do¬ 
ping* al contrario dei cavalli 


Giuseppe Pezone 


di Pistolettl, per alterare 1 ri¬ 
sultati delle corse; associa¬ 
zione a delinquere (per la 
quale rischiano fino a 7 anni 
di galera) e violazione di do¬ 
micilio. All’origine della vi¬ 
cenda ci sarebbe la fortissi¬ 
ma rivalità e U risentimento 

flaria Ferrara 

(Segue in ultima) 


Dopo il dibattito sul giudici 

Per Craxi sono S fe 

«acqua fresca» le ilSpflP 
critiche espresse K^fl 
nel Parlamento Hk |1 

Sprezzante giudizio del presidente del Con- J| 

sigilo - I magistrati definiti «una casta» Bettino Croxi 

ROMA — «Acqua fresca»: questo il giudizio che Craxi ha espresso sulle critiche che gli 
sono venute, dai gruppi di opposizione e di maggioranza, nel dibattito di martedì alla 
Camera sulle sue prese di posizione contro i magistrati di Roma e Milano. Questa 
sprezzante definizione (accompagnata dall’accusa ai giudici di costituire una «casta») è 
contenuta in un’intervista alla «Stampa*. Egli afferma di aver preso atto delle critiche di 
■alcuni esponenti parlamentari tanto dell’opposizione che della maggioranza* ma ag¬ 
giunge che nessuna di esse gli pare «sorretta da argomenti tali da poter convincere, e 
infatti non mi hanno per nulla convinto*. Poi osserva: «Sono state poste in discussione 
questioni di principio che sono solide come il granito e che sono diverse da valutazioni di 
opportunità che, come tali, sono sempre opinabili. I principi non possono essere inquina¬ 
ti dall’acqua fresca di valutazioni polemiche tutto sommato superficiali e in qualche 
caso, come è apparso chiaro, del tutto strumentali. Questo è ciò che nella sua esposizione 

_________ ha illustrato con chiarezza 


Cossiga al Csm 
Primo Incontro 
dopo la crisi 

Il capo dello Stato (e presidente del Csm) pre¬ 
siede oggi pomeriggio una riunione del Con¬ 
siglio Superiore della magistratura. È il pri¬ 
mo incontro fra Cossiga e I membri «togati* 
che si erano dimessi due settimane fa per 
protesta contro la dichiarazione di «inam¬ 
missibilità* del dibattito sulle dichiarazioni 
di Craxi. A PAG. 3 


Torino e Milano 
hanno deciso: 
chiudono gli zoo 

Torino e Milano chiuderanno 1 loro giardini 
zoologici. Per entrambe le strutture ormai 
in adeguate, che costringono gli animali in 
gabbie anguste, i consigli comunali hanno 
preso la decisione di chiudere i parchi e di 
destinare le aree ad altri usi. Mentre a Mila¬ 
no c'è già una collocazione, a Torino il pro¬ 
blema e ancora aperto. A PAG. 6 


Usa, difficile 
0 cammino della 
riforma fiscale 


Reagan ha ottenuto una piccola rivincita 
parlamentare sulla controversa riforma fi¬ 
scale, strappando alla Camera un voto di 
procedura che sblocca l’esame della legge. 
Ma il cammino del provvedimento è ancora 
lungo e accidentato, e non è affatto chiaro 
quale tipo di riforma uscirà alla fine dalla 
battaglia parlamentare. A PAG. 8 


Milan in vendita 
Berlusconi: 
«Mi interessa» 


Pare proprio che 11 matrimonio tra 11 Milan e 
Berlusconi si farà. H gruppo Flnlnvest ha 
confermato la disponibilità a rilevare la so¬ 
cietà di calcio milanese. Dal canto suo il pre¬ 
sidente rossonero Farina si è dichiarato 
pronto a trattare: «Berlusconi è una garan¬ 
zia, non sbaglia mal una mossa*. Quanto va¬ 
le U Milan? Che cosa dice Rlvera? A PAG. 18 


INCHIESTA SUL TRAFFICO / 2 - Ecco qual è la situazione nella rete stradale delle città 

Ogni chilometro di asfalto ci sono 340 automobili 


ROMA — Dicono che Kru¬ 
sciov, portato In cima al¬ 
l'Empire State Building, a 
Manhattan — nel corso della 
sua celebre visita negli Usa 
— si affacciasse e guardasse 
In basso la fitta rete di 
« Street• e «avenue* che pullu¬ 
lavano di automobili: «Vedo 
che alla fin fine — pare di¬ 
cesse con un sorrìsetto — 
avete fatto anche voi la scel¬ 
ta nostra: ridurre quanto più 
possibile l’uso dell’auto pri¬ 
vata ». 

DI fatto oggi l’uso dell’au¬ 
to negli spazi urbani si è ri¬ 
dotto In certe ore e In certe 


zone quasi allo zero. E1 tem¬ 
pi della visita di Krusciov 
sembrano rosei agli esperti 
di traffico newyorkesi che 
oggi dicono: •L’unica solu¬ 
zione razionale possibile è di 
fare tutti sensi unici in un’u¬ 
nica direzione: a Nord. Cosi 
le auto abbandoneranno fi¬ 
nalmente la città* (a Sud, co¬ 
me è noto, c’è 11 mare). Lag¬ 
giù si paga un salato pedag¬ 
gio, si badi bene, per attra¬ 
versare 1 ponti di Manhat¬ 
tan, le multe sono feroci (e 
segnate sulla patente), 1 par¬ 
cheggi brevissimi, la rete 
metropolitana fatiscente e 


vecchia, ma comunque esi¬ 
stente. 

Da noi la situazione è più 
drammatica ancora. «Siamo 
vicini — mi dice a Milano 
Guglielmo Zambrtnl, Inge¬ 
gnere, docente a Venezia, 
uno del migliori esperti di 
traffico che abbiamo. Ina¬ 
scoltati, In Italia — alla cur¬ 
va di saturazione: ormai si 
comprano sempre più mac¬ 
chine ma si riesce a usarle 
sempre di meno*. Ed è così, a 
R oma si è calcolato che nel 
1975 un’auto faceva una me¬ 
dia di 15 mila chilometri al¬ 
l’anno; nel 1985 ne fa 9 mila 


(e il parco auto è aumentato 
dì quasi 300 mila unità). 

In Italia l’auto privata ha 
avuto un Incremento — in 
termini di passegge- 
rì/chllometro — di 5,9 volte 
fra 111962e 111972; di 1J vol¬ 
te frali 1972 e 11 1982 e com¬ 
plessivamente di 7,7 volte fra 
Il ’62 e l’82 Nel contempo la 
domanda di trasporto, negli 
stessi termini di passegge- 
rì/chilometro, è aumentata 
di 2,3 volte peri trasporti col¬ 
lettivi urbani e di 2,5 volte 
per gli autobus extraurbani 
A Roma — per tenerci all'e¬ 
sempio più esasperato— fat¬ 


to 111960 uguale a cento, nel 
V8 le auto private erano a 
quota 335 (e 1 mezzi Atac a 
quota 76). In cifre, nella capi¬ 
tale si è passati da 396 mila 
auto nel I960, a 945 mila nel 
*70, a un milione e 194 mila 
nel *76 (crisi energetica), a un 
milione e 258 mila nell’81, un 
milione e 349 mila nell’82, a 
un milione e 430 mila nell’83 
(e ora slamo oltre 11 milione e 
mezzo su 2830.000 abitanti 
ufficiali). Più, naturalmente, 
le 200/300 mila auto che en¬ 
trano e escono ogni giorno. 


E gli spazi sono più o me¬ 
no gli stessi. Da stime effet¬ 
tuate nelle dodici città italia¬ 
ne con più di 250 mila abi¬ 
tanti, risulta che la densità 
automobilistica media ita¬ 
liana (un record europeo) è 
di 4 mila au to vetture per chi¬ 
lometro quadrato di superfi¬ 
cie urbanizzata e di circa 340 
vetture per chilometro di re¬ 
te stradale urbana. Per ogni 

Ugo Badimi 

(Segue in ultima) 


NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 7 


alla Camera l’on. Amato*. 

L’intervistatore ha quin¬ 
di sollecitato il presidente 
del Consiglio a delineare 11 
futuro del rapporti tra poli¬ 
tici e magistrati. La rispo¬ 
sta è stata: «Per parte mia 
ho già avuto modo di dire 
tutto il danno che deriva 
all’intero sistema democra¬ 
tico da processi deviantl, 
effetto di una violenta poli¬ 
ticizzazione della magistra¬ 
tura*. E ha confermato di 
voler tenere aperta questa 
questione anche contro 
eventuali «levate di scudi». 
L'ultima osservazione è che 
In un regime democratico 
■non ci sono tabù e non ci 
possono essere divisioni di 
casta e tutti debbono poter 
ricercare le regole miglio¬ 
ri». Quesfultlma afferma¬ 
zione vuole forse evocare 1 
noti progetti di diversa di¬ 
sciplina legislativa dell’or¬ 
dine giudiziario? 

Craxi aveva voluto sotto¬ 
lineare la sua Insofferenza 
per il dibattito parlamenta¬ 
re sul «caso» non presentan¬ 
dosi di persona alla Came¬ 
ra. Ma dopo quell’anda¬ 
mento del dibattito (pur 
svoltosi In un’aula non gre¬ 
mita, fatto questo certa¬ 
mente criticabile) che ave¬ 
va, appunto, accomunato 
nella critica parti politiche 
diverse, c’era da attendersi 
che egli ne prendesse real¬ 
mente atto come si addice a 
un corretto rapporto tra 11 
Parlamento e 11 presidente 
del Consiglio. Egli, Invece, 
non solo ha respinto il me¬ 
rito delle osservazioni mos¬ 
segli ma ha irriso alle serie 
e delicate questioni Istitu¬ 
zionali sollevate In una del¬ 
le più alte sedi del Paese. 


^ è 
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GIOVEDÌ 
19 DICEMBRE 1985 


Il pentapartito erige altri ostacoli al rimborso del drenaggio 


Ancora niente fiscal drag 

Visentini: «Calma, ci vuole tempo» 

Il ministro delle Finanze esclude che il pentapartito possa adottare un provvedimento prima della fine dell’anno - De Michelis sostiene, 
invece, il contrario - Lunedì il governo aveva assicurato che l’ultimo scoglio da superare era la scala mobile - Cala il prezzo della benzina 



Giorgio Macciotta 


Giovanni Goria 


ROMA — Si allungano l 
tempi per la restituzione del 
fiscal drag. Dopo il Consiglio 
del minislrl di lunedì sem¬ 
brava che l'ultimo ostacolo 
per 11 rimborso fosse un ac¬ 
cordo sulla scala mobile. Ora 
che questa Intesa è dietro 
l’angolo, viene eretto un 
nuovo sbarramento. Il mini¬ 
stro delle Finanze, Visentini, 
collega la «difficile e delica¬ 
ta» operazione «al provvedi¬ 
mento relativo alla riforma 
dell’Irpef» che è all’esame del 
Parlamento. Ed esclude, co¬ 
munque, che la decisione sul 
rimborso possa essere presa 
prima della fine dell'anno. 

Il ministro del Lavoro, De 
Michelis, qualche Istante 
prima, all'entrata e all'uscita 
del Consiglio del ministri, 
aveva detto 11 contrarlo: ave¬ 
va detto che prima della fine 
dell’anno il pentapartito 
avrebbe precisato come e 
quando restituire 1 1.450 mi¬ 


liardi «mangiati» dal drenag¬ 
gio fiscale. E solo questione 
di dettagli e di questioni 
marginali, aveva fatto inten¬ 
dere; l’orientamento politi¬ 
co, però, è saldo. In questa 
vicenda della restituzione 
del fiscal drag, Invece, è sem¬ 
pre obbligatorio armarsi di 
scetticismo. 

Ad alimentarlo non c’è so¬ 
lo 11 ministro delle Finanze o 
la grande sceneggiata del fi¬ 
ne settimana passato con 
annuncio della buona noti¬ 
zia delle 110 mila lire in più 
In busta paga a gennaio e ra¬ 
pido dietrofront dopo solo 
poche ore. C’è soprattutto 
una storia lunga di mesi di 
promesse a vuoto e una divi¬ 
sione profonda nel pentapar¬ 
tito. L'accordo per l dipen¬ 
denti pubblici doveva sbloc¬ 
care la partita anche perché 
la parte riguardante la scala 
mobile sarà estesa anche al 
lavoratori delle imprese pri¬ 


vate. Secondo De Michelis 
nell’Incontro di ieri mattina 
tra Craxi e Lucchini, il presi¬ 
dente della Confindustrla 
avrebbe dato assicurazioni 
chiare In questa direzione. 
Ma la firma, nero su bianco, 
ancora non c’è e fino a quan¬ 
do mancherà avrà buon gio¬ 
co Goria a dire che non sus¬ 
sistono le condizioni per 
rimborsare l lavoratori. 
Sembra, comunque, che sia 
solo questione di ore. Così, 
almeno, sostengono sia De 
Michelis che li ministro del 
Bilancio, Romita. E lo stesso 
Craxi In una dichiarazione 
sulle trattative ed il costo del 
lavoro ha parlato di «un’am¬ 
pia e positiva convergenza 
sul termini della nuova scala 
mobile» lasciando intendere 
che non cl sono ostacoli per¬ 
ché anche gli imprenditori 

f irivatl accettino per buona 
a soluzione trovata per 1 di¬ 
pendenti pubblici. 


Cambia Tamministrazione con raccordo 

L’ufficio pubblico 
come un’azienda 
Apre il pomeriggio 

La flessibilità negli orari consentirà sportelli aperti fino alle 18 
A colloquio con Tonino Lettieri - Le misure per l’occupazione 


ROMA — Una scena per capire con cosa si ha a 
che fare. L’altra sera a Palazzo Vidoni. Tutti i 
riflettori sono puntati sugli uffici di Gaspari do¬ 
ve si sta per firmare l'intesa per gli statali. Limati 
gli ultimi problemi aperti, si aspetta solo l’arrivo 
dei segretari sindacali per «chiudere» la vertenza. 
Si aspetta un po’, sì aspetta un altro po’ poi ci si 
comincia a preoccupare. E forse quell’accordo 
non sarebbe stato sigiato se, casualmente, qual¬ 
cuno non si fosse accorto che Marini, leader Cisl, 
Veronese, segretario Uil e qualche altro erano 
•bloccati» in portineria. Un solerte 'custode, non 
li faceva salire: non aveva avuto «disposizioni». È 
dovuto scendere dalla sua stanza il ministro in 
persona per sbloccare l’impasse. 

Ma tante altre volte non c’è il ministro pronto. 
Tante altre volte le «disposizioni» fanno chiudere 
gli sportelli in faccia alla gente che magari ha 
aspettato due ore in fila, tante altre volte la 
«mancanza di direttive» impedisce che qualche 
povero cristo sia ricoverato in ospedale anche se 
ne ha bisogno. È insomma quello stato «nemico», 
quell’amministrazione che sembra lavorare solo 
per garantirsi la sopravvivenza. 

E in questa amministrazione arriva il contrat¬ 
to firmato l’altra notte a Palazzo Vidoni (sì, per¬ 
ché poi alla fine Marini ce l’ha fatta). Un contrat- 
to «raccontato» solo ed esclusivamente per la 
nuova scala mobile che disegna. Ma l'accordo è 
anche e soprattutto un documento che punta a 
cambiare quel modello d’ufficio, tanto caro al 
«dottor Bristow» dei fumetti. 

Insomma che ufficio viene fuori da questa ver¬ 
tenza? Risponde Tonino Lettieri, segretario con¬ 
federale della Cgil, che ha seguito la trattativa 
passo passo da mesi, e che sicuramente ha avuto 
un ruolo importante nello stendere quelle venti¬ 
cinque paginette. 

«Sì, cambia l’ufficio — dice — per tante cose. 
Proprio quel modello di ministero burocratico, 
gerarchizzato, sì disumano, forse siamo riusciti 
finalmente a romperlo». Lettieri dice che mai co¬ 
me stavolta «con un contratto si è fatto un pezzo 
di riforma». Dice di più: «Questa intesa può esse¬ 
re una chiave per entrare neH'armadio delle di¬ 
sfunzioni fino a ieri sprangato, impossibile a for¬ 
zare». 

Con l’obiettivo in mente della «razionalizza¬ 
zione dell'apparato pubblico», dunque, il sinda, 
cato è andato alle trattative con il ministro. E ha 
portato a casa tante cose. Tante cose che interes¬ 
sano alla gente. Per esempio la flessibilità. Un 
termine forse per addetti ai lavori, ma che mai 
come in questa occasione sì traduce in servizi 
migliori per gli utenti. I fatti: con il documento 
dipendenti pubblici — lo sanno davvero tutti 
ormai — scenderanno a trentasei ore lavorative 
alla settimana. «E noi ci siamo accordati per una 


ROMA — Nella continua altalena di scontri 
e accomodamenti, ieri II pentapartito si è de¬ 
dicato anima e corpo ai secondi, alla ricerca 

— per la Rai e per le tv private — di media¬ 
zioni, patteggiamenti, invenzioni farragino¬ 
se, come quella che — auspice il de Bubblco 

— generò nella primavera scorsa una norma 
elettorale che consente oggi a un solo consi¬ 
gliere, Leo Blrzoli, di bloccare tutto e tutti, 
come ritorsione per non aver ottenuto l’ap¬ 
pannaggio della vice-presidenza. Il nuovo 
decreto per le tv private — 11 Consiglio dei 
ministri lo dovrebbe varare venerdì 27 — 

f >revederà anche una norma che consenta al- 
a commissione di vigilanza di sostituire 11 
consigliere d’ammlnlstrazlone della Rai che 
dovesse, per una ragione o l’altra, rinunciare 
all’incarico. La norma (cl sta lavorando il 
ministro Gava) eliminerebbe 11 vuoto tecni¬ 
co-giuridico che ha provocato l'attuale situa¬ 
zione di stallo e assegnato a un pretendente 
alla vice-presidenza un cosi ampio potere di 
veto; ma certamente resterebbe la questione 
politica: poiché il Psdl vuole la vice-presiden¬ 
za, mentre Camiti tiene ferma la rivendica¬ 
zione di piena autonomia. 

Eccoci, quindi, di nuovo al patteggiamenti 
e allo sperimentato gioco delle voci e delle 
Idee, fatte circolare da «gole profonde» dei 
partiti della maggioranza, diffidenti e massi- 


Eppure rimangono zone 
d’ombra e d! Incertezza. Da¬ 
to per scontato che quel 1.500 
miliardi saranno senz’altro 
restituiti (e non è affatto una 
concessione dal momento 
che è un atto dovuto, pro¬ 
messo da mesi e sancito per¬ 
fino dalla legge finanziarla 
approvata dal Senato), dato 
per scontato, dicevamo, che 
torneranno In qualche for¬ 
ma nelle tasche dei lavorato¬ 
ri, è ancora del tutto Incerto 
come e qyando tutto questo 
avverrà. E su questo punto, 
ormai, che si gioca l’ultimo 
(si spera) braccio di ferro per 
11 fiscal drag. 

De Michelis dice che VI- 
sentlni è al lavoro e sta pre¬ 
parando il decreto per 11 rim¬ 
borso. Ma che cosa dirà que¬ 
sto decreto? Conterrà — è 
ancora l’opinione del mini¬ 
stro del Lavoro — un alleg¬ 
gerimento fiscale sull’86 pari 
a 1.450 miliardi. Domanda: 


ma allora si tratta di una 
manovra sulla riforma Irpef 
già annunciata dal governo, 
cioè è un aggiustamento di 
alcune aliquote per renderle 
meno punitive verso 1 redditi 
più bassi? «No — risponde 
De Michelis — questo alleg¬ 
gerimento deve avvenire pri¬ 
ma della riforma dell’Irpef». 

Cioè sarebbe proprio que¬ 
stione di giorni dal momento 
che 11 pentapartito aveva as¬ 
sicurato che la riforma Irpef 
sarebbe stata varata In tem- 

f ii «politicamente contestua¬ 
li all’approvazione della leg¬ 
ge finanziaria. E la legge fi¬ 
nanziaria, secondo 1 calcoli 
del ministro Goria, dovrebbe 
essere approvata intorno al 
20 gennaio. Ma Visentini sta 
preparando davvero un de¬ 
creto così fatto, come dice De 
Michelis? Il ministro delle 
Finanze, per la verità, ha 
sempre parlato di restituzio¬ 
ne dì 1.450 miliardi attraver¬ 


so una manovra sulle aliquo¬ 
te Irpef. I mezzi per finanzia¬ 
re questa operazione non 
mancano. Stando ad alcune 
Informazioni di agenzia 1 
proventi dell’autotassazione 
di novembre sarebbero addi¬ 
rittura superiori a quelli pre¬ 
ventivati. Ma In serata Vi¬ 
sentin! ha fatto arrivare sul 
tavoli dei giornali una smen¬ 
tita secca: «A proposito non è 
ancora disponibile alcun da¬ 
to». 

Mentre ancora si tergiver¬ 
sa per la restituzione del fi¬ 
scal drag, 11 pentapartito 
prepara un’altra t ranche di 
aumenti tariffari: venerdì 
tocca al telefono. Unica buo¬ 
na notizia dal Comitato In¬ 
terministeriale prezzi, che 
Ieri pomeri gglo ha deciso di 
diminuire di 15 lire al litro il 
prezzo della benzina. 

Daniele Martini 


Con Goria, in commissione alla Camera 


Due sconfessioni 
per il governo 
sulla Finanziaria 

Esclusi dall’esercizio provvisorio i più discussi provvedimenti 
della legge di bilancio - Bocciate le scelte sugli enti locali 




flessibìlizzazione totale di queste 36 ore». Signifi¬ 
ca questo: anche in altri contratti è prevista la 
flessibilità. Per esempio nell’ultima intesa dei 
tessili era stabilito che, una volta accertato che 
davvero le aziende hanno bisogno di un aumento 
di produzione, i dipendenti possono «allungare» 
il proprio orario, in certi periodi, per poi recupe¬ 
rare le ore in più «nei mesi morti». 

Qui, invece, sarà leggermente diverso: negli ot¬ 
to contratti di comparto — sono i contratti di 
categoria che seguono l’intesa intercomparti- 
mentale siglata l’altra sera — si potranno studia¬ 
re le modalità per rendere flessibili tutte e 36 le 
ore settimanali. Due settimane si lavora 40 ore, 
poi si recupera, poi di nuovo 40 ore. 

Insomma gli orari saranno programmati (e 
contrattati col sindacato) per venire incontro al¬ 
le esigenze della gente, per rispondere alla do¬ 
manda di servizi. Ci saranno gli sportelli delle 
poste aperti al pomeriggio, ci saranno gli ambu¬ 
latori in funzione magari fino a sera. «E perché 
no? — dice ancora Lettieri — ci saranno i musei 
di Firenze aperti anche di notte, come in tutte le 
città europee». 

L’apertura pomeridiana degli sportelli: do¬ 
vrebbero essere cose normali, «àia in Italia non 
c’erano, le abbiamo conquistate». Così come sono 
state conquistate tante cose in materia d’occupa¬ 
zione. Ed anche questo è un capitolo che «inte¬ 
ressa direttamente la gente». «Sì — aggiunge an¬ 
cora Lettieri — perché con questa intesa abbia¬ 
mo dimostrato che è possibile incrementare il 
numero dei dipendenti a condizione però di crea¬ 
re maggiore efficienza». Come? In tanti modi: 
introducendo il «part-time», i contratti a termine 
(tre mesi), fissando nuovi criteri di mobilità. Non 
più dunque «grandi campagne per i posti» (tipo 
quelle a cui ci ha abituati Gaspari: centomila 
nuove assunzioni! E così via) ma un’indagine sul¬ 
le amministrazioni per capire le loro esigenze, e 
poi assunzioni programmate. Il tutto preceduto 
da una «verifica» col sindacato che ha anche una 
data certa: entro aprile. E cambierà anche il si¬ 
stema d’assunzione: non più i maxi-concorsi 
(quelli di cui sono piene le cronache: l’ultima 
denuncia è di ieri, quando 150mila concorrenti si 
sono dovuti sobbarcare disagi enormi per andare 
a fare un esame che solo 378 di loro vinceranno) 
ma ricorso al collocamento, regole nuove da sta¬ 
bilire anche queste col sindacato. Questo per il 
futuro, anche se prossimo. Intanto per 


migliore. B un risultato concreto per la gente lo 
avrà anche quello che Lettieri chiama «una moti¬ 
vazione per i lavoratori». Tanti capitoli dell’inte¬ 
sa, da quello sulle relazioni industriali a quello 
che fissa il fondo d’incentivazione (vale la pena 
ricordare che questo fondo è finanziato con 500 
miliardi e che e un modo concreto per premiare 
la professionalità) ai criteri per valutare la pro¬ 
duttività del settore, «portano i lavoratori ad 
avere nuovamente un ruolo in un settore che può 
essere uno strumento di crescita di tutta la socie¬ 
tà». 

'Ditto bene allora? Problemi certo non manca¬ 
no: dagli scarsissimi fondi messi a disposizione 
dalla finanziaria per i contratti di categoria (350 


miliardi: «irrisori») ad una struttura che non si sa 
se sarà in grado di «adeguarsi» a tutte queste 
rivoluzioni. Ma problemi ci sono anche per il 
sindacato (e non ci si riferisce solo al limite, alle 
nuove regole introdotte per lo straordinario che 
magari in qualche categoria potrò creare «tensio¬ 
ni»)- 

«No — termina Lettieri —. Faccio un discorso 
generale. Questo accordo è una sfida anche per 
noi del sindacato: con l’intesa di ieri abbiamo 
fissato la cornice. Il disegno lo devono fare le 
categorie con i propri contratti. C’è bisogno dav¬ 
vero ora del protagonismo dei lavoratori. Se fac¬ 
ciamo le vecchie vertenze, vanifichiamo tutto...». 


ROMA — Il governo è stato 
costretto, ieri alla Camera, a 
una drastica marcia indietro 
suU’esercizio provvisorio. E, 
nelle stesse ore, alla commis¬ 
sione Interni di Montecitorio 
ha subito un’altra sconfes¬ 
sione per le scelte compiute 
In materia di finanza locale. 

II disegno di legge presen¬ 
tato sull’esercizio provviso¬ 
rio consentiva al governo, 
ancor prima che la legge fi¬ 
nanziaria e ii bilancio fosse¬ 
ro definitivamente approva¬ 
ti dal Parlamento, di utiliz¬ 
zare norme e fondi previsti 
in quei provvedimenti. Se 
questo proposito fosse pre¬ 
valso, sarebbe stata di fatto 
resa quasi inutile la ulteriore 
discussione della legge fi¬ 
nanziaria. Il tentativo del 
governo è stato immediata¬ 
mente denunciato dal Pel, 
che ha presentato, conte¬ 
stualmente al disegno di leg¬ 
ge, emendamenti volti a re¬ 
stituire all’esercizio provvi¬ 
sorio 1 caratteri fissati dal¬ 
l’articolo 81 della Costituzio¬ 
ne: assicurare allo Stato, per 
un periodo limitato, le sole 
risorse previste dalla legisla¬ 
zione vigente. La proposta 
del governo aveva suscitato 
perplessità e malumori nella 
stessa maggioranza: anche II 
relatore. Sacconi (Psì), ha 
prospettato un ridimensio¬ 


namento del disegno di leg¬ 
ge. 

Il ministro del Tesoro Go¬ 
ria, a quel punto, probabil¬ 
mente consapevole che da 
uno scontro II governo sa¬ 
rebbe uscito perdente, si è di¬ 
chiarato d’accordo con gli 
emendamenti presentati da 
Macciotta (Pel), che sono 
stati approvati all’unanimi¬ 
tà. Nello stesso tempo, go¬ 
verno e relatore, a nome del¬ 
la maggioranza, hanno di¬ 
chiarato una disponibilità a 
modifiche anche profonde 
della legge finanziaria. 

E sulla richiesta di profon¬ 
de modifiche alla linea adot¬ 
tata verso gli enti locali, nel¬ 
la commissione Interni, si è 
espresso un voto larghissi¬ 
mo: De, Psl e Pri per la mag¬ 
gioranza, Pei e Sinistra indi- 
pendente per l’opposizione. 

La legge finanziarla, così 
come uscita dal Senato, con¬ 
tiene un grave attacco alla 
finanza locale: taglio di 1.500 
miliardi al trasferimenti di 
parte corrente al Comuni, 
mancata copertura degli 
oneri del mutui per Investi¬ 
menti ’84 e ’85, accollo al Co¬ 
muni di ben 900 miliardi per 
11 pagamento di ticket su me¬ 
dicinali ed analisi, e persino 
l’eventualità di una «tassa 
sul servizi». Ieri, l’iniziativa 
del Pei ha smosso le acque 


nella maggioranza, tanto 
che lo stesso relatore (Zam- 
plerl, De) ha compilato un 
ordine del giorno in buona 
parte simile a quello comu¬ 
nista. Contrari solo i missini, 
la commissione ha quindi 
chiesto queste modifiche alla 
legge finanziaria: 1) garanti¬ 
re per l’86 gli enti locali mez¬ 
zi finanziari per le spese cor¬ 
renti pari a quelli dell’85 
maggiorati del 6% (tasso 
d’inflazione programmata, 
escluso dalla Finanziarla); 2) 
assicurare, con 450 miliardi, 
11 concorso dello Stato sul 
mutui contratti nell’84 e un 
ammortamento ’85 pari al 
10,50%; 3) assicurare, con 
provvedimento d’urgenza, 
spazi di autonomia impediti¬ 
va (ma qui non si va oltre 
una generica enunciazione); 
4) sopprimere la norma che 
addossa 1 ticket al Comuni. 

Infine, la commissione Bi¬ 
lancio ha Impegnato il go¬ 
verno — facendo proprio un 
ordine del giorno Peggio 
(Pei) e Carrus (De) — a defi¬ 
nire entro due mesi (e a sot¬ 
toporre al Parlamento) una 
precisa normativa per tutte 
le operazioni di cessione o 
acquisizione di partecipazio¬ 
ni azionarie da parie del si¬ 
stema delle PpSs. 

Antonio Di Mauro 


dalla finanziaria peri contratti di categoria (350 1 Stefano Bocconetti | prospettato un ridlmenslo- I del Pei ha smosso le acque I «nioniu ui mauro 

I motivi dell’opposizione: «Solo su tre punti la maggioranza ha aderito alle nostre proposte» 

Energia: approvato il piano, Pei contrario 


zione civile, riforma del catasto, difesa del patri¬ 
monio boschivo, difesa delle coste, assistenza agli 
anziani e handicappati 

Anche tutto questo significherà un servizio 


inamente sospettosi tra di loro, soprattutto 
quando si tratta di Rai e tv, di lottizzazioni. 
Non è più un mistero per nessuno che lar¬ 
ghissimi settori del pentapartito. In sintonia 
con «pezzi» consistenti della Rai, tirerebbero 
un bel sospiro di sollievo (e c’è gran lavorio In 
questa direzione) se Camiti decidesse di 
sbattere la porta e togliesse 11 disturbo: ipote¬ 
si probabilmente del tutto velleitaria, che 
non tiene conto del carattere defi’uomo. Ma 
prendono piede anche altre Ipotesi: che nel 
Psl tomi a lievitare una candidatura di Mas¬ 
simo Pini per la presidenza; che contatti sia¬ 
no stati riannodati con Franco Carraro; che 
la De, invece, stia pensando a rilanciare una 
carta già tentata un paio d’anni fa da De 
Mita: il commissariamento della Rai. 

E, in definitiva, una situazione che giu¬ 
stifica ampiamente gli allarmi, i giudizi di 
grande severità, quali quelli pronunciati Ieri 
da Renato Zangheri, della segreteria nazio¬ 
nale del Pei, durante la presentazione — fat¬ 
ta assieme al ministro Granelli e a Miriam 
Mafai, presidente della Fnsl — del volume 
monografico che «Critica marxista» ha dedi¬ 
cato al sistema della comunicazione. «La si¬ 
tuazione In cui si è venuto a trovare 1) consi¬ 
glio di amministrazione della Rai — ha detto 
Zangheri — è l’ultima prova delle conse¬ 
guenze negative e persino paradossali a cui 


ROMA — La «larga maggio¬ 
ranza energetica», quella che 
nel 1981 approvò il piano na¬ 
zionale, non c’è più. Ieri sera, in 
Senato, il pentaparito ha vota¬ 
to da solo l'»aggiornamento 
1985-1987» del piano energeti¬ 
co di cui, in queste settimane, 
le Camere hanno «celebrato» il 
sostanziale fallimento. I gruppi 
del Pei e della Sinistra indipen¬ 
dente hanno votato la loro rela¬ 
zione di minoranza (porta le 
firme dei senatori Giovanni Ur¬ 
bani, Nicola Loprieno, Andrea 
Margheri). Soltanto in tre pun¬ 
ti — •limitati ma significativi», 
li ha definiti Urbani — la mag¬ 
gioranza ha aderito alle propo¬ 
ste deil’opposizione di sinistra: 
la sicurezza e la difesa ambien¬ 
tale; il modo di governare la po¬ 
litica energetica; un ricorso 
controllato e limitato al nuclea¬ 
re (6 mila megawatt) e al carbo¬ 
ne (6 mila megawatt). 


C’è anche un quarto punto di 
convergenza: è stato approvato 
un ordine del giorno della com¬ 
missione agricoltura sulla de¬ 
solforazione delle centrali a 
carbone (questione contenuta 
anche e soltanto nella relazione 
di minoranza). 

Poche ore prima del voto, la 
posizione dei comunisti era sta¬ 
ta illustrata, nel corso di una 
conferenza stampa, dal vice 
presidente del gruppo Piero 
Pieralli e dai senatori Vito 
Consoli, Margheri e Urbani. 
Perché non c'è più la «larga 
maggioranza energetica»? Il 
piano del 1981 — ecco la rispo¬ 
sta — è stato gestito dal gover¬ 
no e dagli enti in modo falli¬ 
mentare. E l’»aggiomamento» 
non tenta neppure un esame 
critico delle cause reali del fal¬ 
limento e non propone misure 
organiche e penetranti per in¬ 
vertire la rotta e superare errori 
e mancanze della passata ge¬ 


stione. Dunque — dice Urbani 
—, la non credibilità del gover¬ 
no e della maggioranza spinge il 
Pei a mantenere una posizione 
critica e alternativa rispetto al¬ 
le posizioni della coalizione di 
governo. Dichiarando il voto 
del Pri Andrea Margheri ha 
espresso il severo giudizio criti¬ 
co sul documento governativo: I 
nostri dubbi — ha aggiunto — 
si estendono anche alla possibi¬ 
lità stessa che ii governo garan¬ 
tisca l’attuazione degli impegni 
che il Senato si appresta a vota¬ 
re. Un esempio, piuttosto cla¬ 
moroso, dell'insipienza del go¬ 
verno lo ha fornito Nicola Lo- 

f irieno. Chi deve controllare in 
talia — sulla base del piano 
del 1981 e della direttiva euro¬ 
pea — i rischi industriali? L’I¬ 
stituto superiore della sanità o 
l’Enea (ex Cnen)? I ministri, 
dopo tre anni, stanno ancora li¬ 
tigando — ha detto Loprieno 
— con il risultato che 1 Italia, 


unico tra i paesi della Cee, par¬ 
tecipa soltanto come uditore 
agli incontri sulla sicurezza 
contro i rischi industriali e si fa 
rappresentare da una delega¬ 
zione mista che spesso si divide 
su questioni di non secondaria 
importanza. Ma questo è sol¬ 
tanto un esempio di quello che 
Margheri ha definito «il falli¬ 
mento storico di una classe di¬ 
rigente e dei governi che essa 
ha espresso in questi decenni 
Gli esiti attuali della politica 
energetica segnano il fallimen¬ 
to di un tentativo di program¬ 
mazione che ha prodotto uno 
scivolamento del nostro paese 
tu posizioni ancor più subalter¬ 
ne rispetto al passato per quan¬ 
to riguarda il vincolo estero 
economico e, soprattutto, per 
quel che riguarda le condizioni 
generali dell'apparato produt¬ 
tivo, della ricerca e deU’mnova- 
zione,. 

Ma non sono soltanto i co¬ 


munisti o gli indipendenti di si¬ 
nistra o i radicali a nutrire una 
sfiducia profonda, ragionata, 
legittima sulla capacità del go¬ 
verno di attuare questo «aggior¬ 
namento». Un’aria di scettici¬ 
smo si avverte fra le stesse file 
della maggioranza. Nello stesso 
Psi — come si legge in una nota 
del responsabile ambiente del 
partito. Di Donato — ci sono 
posizioni diverse e contrastan¬ 
ti. Sullo sfondo domina, ovvia¬ 
mente, la questione delicata e 
complessa delle centrali nu¬ 
cleari: dove insediarle, quali ga¬ 
ranzie per la sicurezza, la salu¬ 
te, l’ambiente; quali rapporti 
con le popolazioni e con le am¬ 
ministrazioni che le rappresen¬ 
tano; se. infine, si è chiuso il 
tempo del doppio linguaggio, 
uno a Roma e l’altro in perife- 
ria, così caro alle forze di mag¬ 
gioranza. L’«aggiornamento» 
del piano non fornisce risposte 


esaurienti: anzi, segna una re¬ 
gressione, nei confronti del pia¬ 
no del 1981, per la parte relati¬ 
va al rispetto delle autonomie 
locali e della ricerca, faticosa 
ma necessaria, del consenso de¬ 
mocratico. Se è possibile, c’è 
anche di peggio. C’è già chi — 
di fronte alla difficoltà ad ac¬ 
quisire il consenso alle localiz¬ 
zazioni delle centrali — ventila 
la possibilità di raddoppiare gli 
impianti di Caorso e di Montal- 
to di Castro. Troveranno — 
hanno detto i senatori comuni¬ 
sti — la nostra più ferma e irri¬ 
ducibile opposizione. E c’è chi 
— tutta la maggioranza che lo 
ha scritto nel suo documento — 
vuole letteralmente comprare il 
consenso della gente: dite sì al¬ 
la centrale e avrete sconti sulla 
bolletta della luce. Una degra¬ 
dazione: il rischio viene mone¬ 
tizzato. 

Giuseppe F. Mennefla 


Zangheri: una paralisi frutto della spartizione 

Rai, nella maggioranza 
c’è ora chi punta 
sul ritiro di Camiti 


conduce il sistema della spartizione. Noi co¬ 
munisti avevamo proposto un tavolo istitu¬ 
zionale attorno al quale discutere Insieme I 
problemi di riforma della Rai e quelli dei suo 
gruppo dirigente. Era nostra intenzione sot¬ 
tolineare la necessità di scelte fondate anzi¬ 
tutto sulla competenza. Ancora una volta la 
maggioranza ha deciso, Invece, di lottizzare 
prescindendo da Idee e programmi. Oggi sla¬ 
mo alla paralisi e gli effetti sulla Rai sono 
disastrosi, la logica spartitorla ormai $1 mor¬ 


de la coda». 

Che cosa fare? Non c’è dubbio che bisogna 
cambiare quella norma elettorale, sulla base 
della quale il parere dato dal presidenti delle 
Camere costituisce «decisione fondata e da 
condividere» (e Granelli ha anticipato che 
avrebbe posto 11 problema nel Consiglio del 
ministri riunitosi nel pomeriggio di Ieri). 

Ma il problema è di ben altro spessore: co¬ 
me governare 11 sistema; come sottrarre la 
Rai, «questa grande macchina produttrice di 


cultura e conoscenza—ha detto Zangheri — 
a quel malgoverno 1 cui effetti disastrosi so¬ 
no sotto gli occhi di tutti». Non è materia che 
la maggioranza può pretendere di risolvere 
da sola, né la si può affrontare nell’ambito 
dello schema tradizionale maggioranza-op¬ 
posizione. Essendo materia istituzionale — 
ha detto Zangheri — la vicenda Rai, della 
riforma e del governo del sistema radiotele¬ 
visivo, sta di diritto nel novero delle grandi 
questioni che noi abbiamo collocato dentro 
l’idea di governo di programma. È una indi¬ 
cazione coerente con la proposta di riscrittu¬ 
ra dell’articolo 21 della Costituzione, di ride- 
finizione del diritto di Informare e di essere 
informato, così come ha preso corpo nella 
•commissione Bozzi». «È un tema — ha rico¬ 
nosciuto Granelli — certamente di livello 
istituzionale, la cui soluzione passa attraver¬ 
so un dialogo a tutto campo, la cui soluzione 
richiede il concorso di tutte le forze costitu¬ 
zionali». 

Ma intanto come agisce questa maggio¬ 
ranza? Ieri gli esperii del pentapartito hanno 
dedicato un lungo vertice al decreto per le tv 
private, n comitato ristretto delia Camera ha 
tenuto seduta per pochi minuti, altrettanto 
rischiano di fare stamane le commissioni In¬ 
terni e Trasporti, cui i demandata la mate¬ 
ria, viste dal pentapartito come sedi di ratifi¬ 


ca degli accordi sparti tori raggiunti altrove. 
Si profila un compromesso Dc-Psi con questi 
contenuti: la De ci ripensa e consente che 
uno stesso proprietario possieda due reti na¬ 
zionali; la concessione della «diretta» sarebbe 
però applicata soltanto quando l’interessato 
si sarà messo in regola (In soldonl: quando 
Berlusconi avrà ceduto una delle sue tre re¬ 
ti); più macchinosa appare la questione della 
pubblicità: Bubbico ha parlato di meccani¬ 
smi automatici di rivalutazione per i ricavi 
della Rai, di vincoli orari differenziati per 
reti private nazionali, piccole tv e servizio 
pubblico. I de spargono ottimismo, Plllltteri 
(Psl) parla di «navigazione tra gli scogli senza 
che sì sia trovato ancora U sonar»; ma forse 
voleva dire radar. 

In quanto al consiglio e al «caso Blrzoli» 
(del quale Ieri mattina Nicolazzl ha riparlato 
con Craxi e De Mita) In serata l’ufflcio di 
presidenza della commissione di vigilanza 
ha discusso di che cosa fare dopo 11 parere 
espresso da Fanfanl e Jottl e In vista della 
riunione plenaria di stamane. Sul termine 
ultimativo da dare a Blrzoli perché dica che 
cosa vuol fare cl sono varie Ipotesi: 24 ore, 
fino alle 12 di sabato, 15 giorni, addirittura 
nessuno. La riunione e finita senza alcun ac¬ 
cordo. 

Antonio Zollo 
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La «strategia» del capo della P2 nella lettera a Cossiga | Primo confronto fra i partiti sul do po-Ginevra 

«Chi contava era con me»ì Giorgio La Malte dice: 


ROMA — Strategia e tecnica 
sono sempre le stesse: provo¬ 
cazione, Insulti, «ammicca¬ 
menti», veri e propri «avver¬ 
timenti» a chi di dovere. Li¬ 
do Qelll non si smentisce. 
Cosi, l'altra sera, ha inviato 
al presidente della Repubbli¬ 
ca, Cossiga, un lungo «me¬ 
moriale» (una lettera di venti 
cartelle e documenti pari ad 
una novantina di pagine) re¬ 
datto probabilmente In qual¬ 
che «rifugio dorato» in Sud 
America, Spagna o Svizzera. 
È stato un modo per Interve¬ 
nire pesantemente nel dibat¬ 
tito che si è aperto alla Ca¬ 
mera, sulle conclusioni della 
Commissione d'inchiesta 
sulla P2. 

Che cosa dice Gelll nel me¬ 
moriale? Niente di nuovo per 
la verità. Sostiene che la P2 
ha sempre fatto parte a pie¬ 
no titolo del Grande Oriente 
d’Italia e che, In pratica, è 
stata la massoneria di Palaz¬ 
zo Giustiniani a «buttarlo 
via», a tradirlo. E per dimo¬ 
strare tutto questo (ma la co¬ 
sa era già stata ampiamente 
provata dalla Commissione 
parlamentare d'inchiesta) 
allega un mare di «prove». 
Come si ricorderà, Gelll ave¬ 
va condotto lo stesso tipo di 
operazione proprio nel gior¬ 
ni In cui la Commissione 
d’inchiesta stava concluden¬ 
do 1 propri lavori. Tina An- 
selml, Ieri, alla Camera, con¬ 
versando con 1 giornalisti, ha 
detto di non voler fare com¬ 
menti, ma di avere avuto la 
sensazione che nelle «carte». 
Inviate dal ricercato Gelll, 
non c’era proprio niente di 
nuovo se non le solite minac¬ 
ce e allusioni, seguite dal 
consueti insulti. Nel mate¬ 
riali fatti arrivare da Gelll, in 
realtà, si sostiene che la P2 
non era una loggia «segreta», 
ma soltanto «riservata», così 
come «lo sono sempre stati 
tutti gli atti della massone¬ 
ria». 

La lettera di Gelll a CossI- 
ga è un documento sfrontato 
e offensivo nel confronti del¬ 
l’ex presidente della Repub¬ 
blica Pertlnl, per 11 ministro 
Spadolini, per tutti t giorna¬ 
listi Italiani, per Tina Ansel- 
ml, per 1 parlamentari della 
commissione d’inchiesta, 
per 1 magistrati e per tutti 
coloro che si sono occupati, a 
qualunque titolo, della P2 e 
delle sue trame. Gelll arriva 
al punto di Invocare la Costi¬ 
tuzione e di rivolgersi a Cos- 
slga «perché nel discorso che 
Indirizzò al popolo Italiano 
dopo la plebiscitaria elezio¬ 
ne, pose In risalto 11 suo In¬ 
tendimento di voler essere il 
presidente di tutti e partico¬ 
larmente della gente comu¬ 
ne. di coloro che soffrono e 
che sono perseguitati». 

Il «venerabile, subito dopo, 
passa ad un chiaro ed evi¬ 
dente attacco a Pertlnl 
quando afferma che «11 popu¬ 
lismo è nemico del popolo e 
che condanna la popolarità 
plateale, frutto sempre di 
mancanza di umiltà». Dopo 
un «omaggio» a Cossiga, Gel¬ 
ll smentisce tutto quello che 
è stato scritto sulla P2 e sulla 
sua persona. Lo fa, come al 
solito, con qualche banalissi¬ 
ma citazione. Dice infatti: 
«Tutti coloro che hànno par¬ 
torito queste fantasticherie 
(sulla P2, ndr) non so se ab¬ 
biano nel loro cervello anche 
un pizzico di follia perché 
sembrano essere stati conta- 


Nel memoriale dì Gelll 

tanti «avvertimenti» 

«La loggia raccoglieva i migliori e più qualificati elementi della 
dirigenza del paese» - Pesanti attacchi a Sandro Pertini 



ROMA — Nilde Jotti ha annunciato un'inchiesta sull'arrivo del dossier Gelli alla Camera 


Cossiga presiede il Csm 
Si attenua il conflitto? 

Molto dipende da come il capo dello Stato valuterà oggi i propri 
poter! e il ruolo del Consiglio - Trasferimento definitivo per Sesti 


ROMA — E adesso l’attenzione si sposta su 
Francesco Cossiga. Cosa dirà il capo dello 
Stato oggi pomeriggio al membri del Consi¬ 
glio superiore della magistratura? La riunio¬ 
ne del Csm, dopo la violenta e non ancora 
conclusa crisi Istituzionale, è stata convoca¬ 
ta con un ordine del giorno piuttosto secco: 
«Comunicazioni del presidente del Consiglio 
superiore della magistratura». Il «titolo», 
chiamiamolo così, non ha contribuito molto 
' a rasserenare gli animi del magistrati. So¬ 
prattutto per un dubbio: dopo la «comunica¬ 
zione» di Cossiga resterà spazio per un dibat¬ 
tito? Informalmente è stato assicurato di sì, 
ma In questi casi anche la forma diventa so¬ 
stanza. E quanto le tensioni rimangano vive, 
pure se non accese come due settimane fa. Io 
testimonia un ritorno di polemica registrato 
nella seduta «ordinarla» del Csm di Ieri mat¬ 
tina. Quando, il 3 dicembre scorso, Cossiga 
aveva ritenuto «Inammissibile» li previsto di¬ 
battito del Csm dedicato alle critiche di Cra- 
xl alla magistratura, aveva tuttavia ritenuto 
- «ammissibile» una seduta (richiesta da molti 
membri «togati») dedicata alla discussione di 
ruolo e funzioni del Csm. Oggi scadono i ter¬ 
mini (15 giorni) previsti dal regolamento per 
riscrizione all’ordine del giorno — obbliga¬ 
toria — dell’argomento, e alcuni giudici han¬ 
no ritenuto che la dizione «comunicazioni del 
presidente* non fosse la corretta garanzia di 
quel dibattito. 

Siamo comunque lontani dallo stato con¬ 
flittuale che aveva portato i membri togati, 
15 giorijl.fa, a dimettersi In blocco. Pare ad 
esemplo che questa volta non ci saranno, do¬ 
po U discorso di Cossiga, documenti unitari o 
risposte concordate delle tre correnti di giu¬ 
dici dentro il Csm (la cui espressione sinda¬ 


cale, l’Anm, si è già incontrata due giorni fa 
per quasi tre ore col Capo dello Stato). Molto 
però dipende da quello che Cossiga dirà oggi 
sul due punti fondamentali oggetto del suo 
Intervento del 3 dicembre: il Csm ha davvero 
solo poteri di «alta amministrazione»? Ed il 
presidente della Repubblica (e del Csm) rap¬ 
presenta davvero la figura del «capo» dell’or¬ 
gano di autogoverno del giudici italiani? A 
questo secondo punto è direttamente colle¬ 
gata la controversa interpretazione del rego¬ 
lamento In vigore al Csm dal 1976. Un suo 
articolo afferma che l’ordine del giorno del 
lavori è predisposto dal vicepresidente «pre¬ 
vio assenso del presidente». Un articolo suc¬ 
cessivo dice però che un argomento deve es¬ 
sere posto all’ordine del giorno qualora lo 
richieda un quarto dei componenti del Con¬ 
siglio. Cossiga, nella sua ormai famosa lette¬ 
ra, ha ritenuto che 11 suo assenso debba esse¬ 
re in ogni caso una condizione pregiudiziale. 
Ma sul punto, che costituirebbe un estesissi¬ 
mo potere di veto, c’è un largo dissenso den¬ 
tro (e anche fuori) 11 Csm. 

Ieri il Consiglio ha assunto anche delle de¬ 
cisioni «ordinarie», designando Aldo Vessia 
(presidente della prima sezione penale della 
Cassazione) a procuratore generale di Napo¬ 
li, e Francesco Cedrangolo (procuratore capo 
di Napoli) a presidente di sezione della Cas¬ 
sazione. Il Csm ha anche votato il passaggio 
in Cassazione di Franz Sesti, il procuratore 
generale di Roma per il quale era stato deciso 
un mese fa 11 trasferimento d’ufficio. Sesti ha 
già fatto ricorso al Tar del Lazio, sostenendo 
fra l’altro la «Illegittimità» di ogni atto com¬ 
piuto da questo Csm, perché la sua proroga 
sarebbe Incostituzionale. 

ITI, 3* 


gtatl da Plauto 11 dio della 
ricchezza, che con un solo 
cenno creava e distruggeva 
Interi patrimoni, provocava 
guerre e pacificazioni. I suol 
attributi erano: l’egoismo, 
l’adulazione, l’ingiustizia, 11 
tradimento, la menzogna, il 
sadismo, la viltà, la violenza, 
l’invidia, l’arroganza, la me¬ 
diocrità, la follia. Tutte doti 
che nel caso della loggia P2 
sono state sfoggiate In gran¬ 
de abbondanza». Poi 11 «vene¬ 
rabile» richiama, alludendo 
alla propria situazione, la 
persecuzione del primi cri¬ 
stiani, l’inquisizione e l’ecci¬ 
dio del popolo ebraico. Affer¬ 
ma, Inoltre, che la vicenda 
P2 è stata creata per distrar¬ 
re il popolo italiano dalla 
«assegnazione illegittima di 
poltrone di alto livello*. 

Gelli aggiunge, subito do¬ 
po, che la P2 «raccoglieva 1 
migliori e più qualificati ele¬ 
menti della dirigenza del 
paese». 

Il capo della P2 sostiene 
che 11 generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa fu «Inserito in 
un contesto di massima peri¬ 
colosità e venne abbandona¬ 
to dallo Stato, perché tra 1 
documenti abusivamente se¬ 
questrati a Castiglion Fiboc- 
chi era apparsa la sua do¬ 
manda di iscrizione». La 
morte di Dalla Chiesa, se¬ 
condo Gelli, «dà la misura 
con cui sono stati trattati, vi¬ 
lipesi, emarginati, portati 
all’esasperazione 1 cosiddetti 
pidulstl». 

Ma Geli! aggiunge ancora 
che «oggi la grande maggio¬ 
ranza degli italiani ha aperto 
gli occhi e si rende conto di 
essere stata strumentalizza¬ 
ta, mentre veniva bombar¬ 
data dal concerto di illusio¬ 
nisti, giornalisti, magistrati 
ammalati di protagonismo, 
speculatori finanziari, ban¬ 
carottieri, ladri di Stato...». Il 
capo della P2, rivolgendosi a 
Cossiga, continua: «Non sta a 
me, illustre signor Presiden¬ 
te, spiegare a lei, uomo di 
profonda cultura, che cosa 
sia la massoneria e quale sia¬ 
no 1 suol scopi...». Il resto del¬ 
ia lettera è ancora minaccio¬ 
so e offensivo. Gelll aggiun¬ 
ge che «neanche il fascismo 
mai perseguitò così la mas¬ 
soneria» e come egli abbia 
personalmente ricevuto «at¬ 
testati di solidarietà da parte 
di alti prelati». Insomma, se¬ 
condo Gelli, ia Repubblica si 
è comportata «come le ditta¬ 
ture di Hitler e Mussolini e le 
tirannie di area sovietica». Il 
capo della P2 parla inoltre 
del ministro Spadolini che 
«... durante la Repubblica so¬ 
ciale, fu accanito sostenitore 
del nazifascisti, pubblicò ar¬ 
ticoli di fuoco contro parti¬ 
giani, ebrei e antifascisti», 
come contro ia massoneria 
che «odiava allora come fa¬ 
scista e odia ora come repub¬ 
blicano». 

Le altre pagine non si di¬ 
scostano da questa linea. Nel 
sostenere che la P2 non era 
«segreta», ma solo «riserva¬ 
ta», Gelll cancella con un col¬ 
po di spugna le sue stesse let¬ 
tere e tutti 1 documenti da lui 
firmati che invitavano alla 
«segretezza assoluta» e chie¬ 
devano, agli uomini del «ser¬ 
vizi» Iscritti alla loggia, di fa¬ 
re incetta di tutte le «notizie 
riservate» che fossero venute 
In loro possesso. 

Wladimiro Settimelli 


ROMA — È sempre più forte la 
polemica attorno all’intesa tra 
Stato e Chiesa sull’insegna¬ 
mento della religione e ai modi 
con cui il ministro della Pubbli¬ 
ca istruzione ha gestito l’intera 
vicenda. Ieri Franco Ferri, ca¬ 
pogruppo comunista alla com¬ 
missione Istruzione della Ca¬ 
mera, ha chiesto che tutta la 
questione venga discussa dal 
Parlamento, anche perché il 
ministro ha dato risposte poco 
chiare su nodi fondamentali di 
questa intesa. 

L’on. Franco Bassanini, del¬ 
la Sinistra indipendente, ha 
annunciato che si sta valutan¬ 
do, da parte di alcuni parla¬ 
mentari di vari gruppi, una mo¬ 
zione di sfiducia nei confronti 
del ministro. Il socialista Valdo 
Spini criticando metodo e con¬ 
tenuti dell’Intesa chiede che sì 
eviti «una conclusione così sbri¬ 
gativa». Il liberale Patuelli rin¬ 
cara la dose affermando che «lo 
spirito del nuovo Concordato 
viene svuotato. Il ministro è ri¬ 
masto quanto mai legato allo 
spirito del vecchio e superato 
accordo tra Stato e Chiesa». 

Infine, ieri mattina, alla 
commissione Istruzione della 
Camera, il comunista Ferri, 
l’indipendente di sinistra Pisa¬ 
ni e il repubblicano Castagnetti 


hanno protestato per le moda¬ 
lità con cui si è giunti all’intesa. 

Franco Ferri, ieri sera, ha ri¬ 
cordato in una dichiarazione 
che alla commissione Istruzio¬ 
ne della Camera, ITI dicembre, 
i comunisti avevano chiesto al 
ministro di conoscere «il testo 
delle proposte di attuazione 
delle modifiche del Concorda¬ 
to» e informazioni più precise 
su «le modalità previste per 
usufruire o non usufruire del¬ 
l’insegnamento della religione 
al fine di evitare un surrettizio 
reinserimento dell’esonero; lo 
stato giuridico degli insegnanti 
di religione e la loro funzione 
nel collegio dei docenti; il modo 
dell’inserimento dell’insegna¬ 
mento della religione nel calen¬ 
dario delle scuole materne ed 
elementari; modalità, livelli, 
contenuti ed organizzazione 
delle eventuali attività aggiun¬ 
tive per chi non usufruisce del¬ 
l’insegnamento della religione 
nelle scuole medie e seconda¬ 
rie; le ore da assegnare alla reli¬ 
gione nelle scuole materne non 
risultando che le due ore com¬ 
plessive ad esse dedicate fosse¬ 
ro previste negli accordi di mo¬ 
difica; i modi di armonizzazio¬ 
ne degli '‘orientamenti" della 
scuola materna e degli attuali 
programmi per le elementari 
con le nuove norme concorda- 





Ugo Poiatti 


tane». 

«Abbiamo affermato anche 
— continua la dichiarazione di 
Ferri — che qualora si formas¬ 
se in Parlamento la convinzio¬ 
ne che siano state alterate le li¬ 
nee generali dell’accordo, si 
renderebbe necessaria una mo¬ 
difica delle intese. A intesa fir¬ 
mata non consideriamo chiara 
la risposta a molti dei nostri in¬ 
terrogativi e riteniamo giusto, 
conveniente e corrispondente 
allo spirito positivo degli accor¬ 
di tra lo Stato e la Chiesa, giun¬ 
gere ora ad un approfondimen¬ 
to, attraverso una serena di¬ 
scussione in Parlamento, di 
materia tanto delicata e dei 
modi con i quali è stata formu¬ 
lata l’intesa. Al termine di que¬ 
sta discussione ciascuno pren¬ 
derà le proprie decisioni». 

Le dichiarazioni fatte da 
Franco Ferri ITI dicembre in 
commissione sono state richia¬ 
mate anche dal deputato della 
Sinistra indipendente Bassani¬ 
ni per smentire le affermazioni 
del ministro Fai cu cri al «Cor¬ 
riere della Sera» di ieri («sulla 
procedura seguita — ha detto A 
ministro — anche l’on. Ferri 
del Pri, nel suo intervento, ha 
riconosciuto che la procedura 
seguita^, doveva essere consi¬ 
derata corretta»), Bassanini re¬ 


plica duramente domandando¬ 
si se «è ammissibile che un mi¬ 
nistro, dopo aver calpestato i 
diritti del Parlamento e le li¬ 
bertà dei cittadini, si difenda 
ingannando intervistatore e 
lettori». In serata, poi. Io stesso 
Bassanini ha affermato che «il 
ministro deve dimettersi* e ha 
annunciato che stava valutan¬ 
do «insieme a colleghi di diversi 
grappi, compresi colleghi della 
maggioranza, la possibilità di 
presentare una mozione di sfi¬ 
ducia individuale nei confronti 
del ministro Falcucri». 

L'onorevole Valdo Spini so¬ 
stiene che si vuole «diminuire 
in maniera surrettizia il valore 
della grande scelta di libertà di 
avvalersi o non avvalersi del¬ 
l'insegnamento religioso», e cri¬ 
tica il metodo seguito dal mini¬ 
stro per giungere all’intesa con 
la Chiesa cattolica: «Ricordo 
quanto diverso sia stato il trat¬ 
tamento riservato alla più ge¬ 
nerale intesa con la Chiesa Val¬ 
dese, il cui testo si volle in Par¬ 
lamento votare articolo per ar¬ 
ticolo, in modo da affermare, 
almeno in teoria, che il Parla¬ 
mento stesso avrebbe potuto 
costringere il governo a rinego¬ 
ziarlo in tutto o in parte». 

Romeo Rassoli 


guerre stellari si, ma 
se accetta anche l’Urss 

Gli interventi di Giorgio Napolitano, Valdo Spini, Mario Segni e Gerardo Bianco - Segnali 
di convergenza sulla politica internazionale dellTtalia - Il problema degli euromissili 


Si inasprisce la polemica sull’intesa tra lo Stato e la Santa sede 


Religione a scuola, accuse al ministro 

li comunista Franco Ferri chiede che il Parlamento discuta sui contenuti e sui metodi - Dure critiche di 
Valdo Spini e del liberale Patuelli * Bassanini: un gruppo di deputati prepara una mozione contro la Falcucci 


ROMA — Guerre stellari? SI, 
ma solo se ci sta anche l'Urss. 
L’affermazione di Giorgio La 
Malfa ha fatto clamore ieri 
mattina nella secolare quiete 
del chiostro di Palazzo Valdina 
dove si discuteva dei risultati 
del vertice di Ginevra. Con lui 
c’erano il capogruppo comuni¬ 
sta alla Camera Giorgio Napo¬ 
litano, il responsabile del Di¬ 
partimento internazionale del 
Psi Valdo Spini, i democristia¬ 
ni Mario Segni e Gerardo Bian¬ 
co (promotori con La Malfa 
deU’miziativa sotto le insegne 
del Circolo del Tritone) e una 
pattuglia di giornalisti. «La Sdi 
— ha spiegato il vice segretario 
del Pn — può rappresentare 
un elemento di maggiore equi¬ 
librio e di maggiore sicurezza, 
ma ciò presuppone un certo 
grado di consenso fra Usa e 
Urss: è chiaro infatti che se uno 
dei due paesi dovesse rifiutare 
di ridefinire l’equilibrio fra ar¬ 
mi difensive e offensive con¬ 
centrando gli sforzi su nuove 
armi offensive renderebbe qua¬ 
si certamente inefficace lo scu¬ 
do». 

La Malfa ha precisato che su 
questo punto esprimeva un’o¬ 
pinione personale, ma questo 
non ha certo attenuato la por¬ 
tata della sua affermazione, 
semmai ha sottolineato la presa 
di distanze dalla linea perse¬ 
guita dalla segreteria Spadoli¬ 
ni. E infatti non solo La Malfa 
ha ribadito la sua opinione più 
volte, ma l’ha legata alla stessa 
ipotesi di partecipazione italia¬ 
na alla ricerca sulle «guerre 
stellari» che — ha spiegato — 
«risulterà utile in un quadro di 
distensione», ma «tenendo fer¬ 
mo che non riteniamo utile uno 
sviluppo unilaterale» della Sdi. 

« Sara interessante vedere ora 
quali sviluppi avrà l’iniziativa 
ai La Malfa, quali reazioni pro¬ 
vocherà aU’interno del Pri e se 
è o no il primo segno di un riag¬ 
giustamento di linea, di una ri¬ 
cerca di convergenze fra le for¬ 
ze politiche sui temi internazio¬ 
nali. Di certo c’è che ieri matti¬ 
na — in quello che è stato il 
primo confronto ad alto livello 
fra le forze politiche italiane 
dopo il summit Reagan-Gorba- 
ciov — queste convergenze ci 
sono state e sono state raccolte. 
In particolare Napolitano ha 
definito importanti le afferma¬ 
zioni del dirigente repubblica¬ 
no il quale aveva rafforzato il 
segno della sua iniziativa espri¬ 
mendo anche l’opinione che *il 
positivo esito di Ginevra chiu¬ 
de la frattura che si era aperta 
con gli euromissili». Conver¬ 
genze in particolare si sono re¬ 
gistrate, sia pure in misura va¬ 
riabile, nel giudizio sui risultati 
di Ginevra, sulla questione del¬ 
la partecipazione italiana alle 
ricerche per le «guerre stellari» 
e appunto sugli euromissili. 

Sul vertice Napolitano ha 
detto che si è creato un clima dì 
«fiducia operosa» e che il «con¬ 
trollo degli armamenti torna al 
centro delle relazioni interna¬ 
zionali». Valdo Spini ha detto 
che si è trattato ai un «succes¬ 
so» e che un processo nuovo si è 
aperto nei rapporti fra le gran¬ 
di potenze, come conferma la 
notizia di un nuovo vertice nel 
prossimo giugno. 

Quanto alle «guerre stellari» 
tutti hanno rilevato come fatto 
positivo la caduta delle pregiu¬ 
diziali senza di che il dialogo 
non avrebbe potuto nemmeno 
cominciare. Napolitano ha det¬ 
to però che resta una incognita 
grave e cioè che «l’Amministra¬ 
zione americana voglia portare 
avanti unilateralmente il pro¬ 
gramma di difesa strategica e 
che non si realizzi un chiari¬ 
mento o un avvicinamento di 
punti di vista fra Usa e Urss». £ 
perciò «saggio e necessario — 
ha aggiunto — escludere, come 
governo italiano, qualsiasi fret- < 
foioso impegno di partecipazio¬ 
ne alla Sdì*. Valdo Spini ha 
espresso la preoccupazione del 
suo partito che le «guerre stella¬ 
ri» creino uno squilibrio strate¬ 
gico e spingano l'Urss a rispon¬ 
dere con il potenziamento degli 
armamenti offensivi A questo 
fine e «in modo da non scatena¬ 
re una nuova corsa agli arma¬ 
menti» gli-Stati Uniti devono ; 
«dare garanzie che non ricerca¬ 
no primati». £ appunto per 
questo, e cioè «per considera¬ 
zioni di equilibri negoziali», ha 
aggiunto, che il governo italia¬ 
no ha avuto «un atteggiamento 
più cauto, saggio e riservato» 
circa l’adesione alla Sdi, sia ri¬ 
spetto ai britannici che ai tede¬ 
schi. 

Sugli euromissili e l’idea di 
un accordo provvisorio infine, 
unanime è stato il giudizio po¬ 
sitivo. Napolitano ha rilevato 
che «sembrano delinearsi possi¬ 
bilità di pregressi innanzitutto 
per quel che riguarda gli euro¬ 
missili» e Spini ha sottolineato 
che una soluzione di questo ge¬ 
nere, e cioè «la possibilità di da¬ 
re una maggiore velocità al ne-‘ 
goziato sui missili di teatro» era 
già stata suggerita da Craxi e 
Andreotti nell'incontro di Mo¬ 
sca con Gorbaciov. 

Le uniche voci diverse sono 
stata quelle di Mario Segni e 






Giorgio 
La Malfa 


Gerardo Bianco in risposta an¬ 
che ad un accenno polemico di 
Valdo Spini. I due parlamenta¬ 
ri democristiani hanno rinno¬ 
vato le loro critiche olla linea 
seguita da Craxi e Andreotti so¬ 
stenendo le ragioni di un più 
netto allineamento agli Usa 
contro «le iniziative o mediazio¬ 
ni isolate dellTtalia che posso¬ 
no avere effetti negativi» e han¬ 
no sostenuto l’opportunità di 
aderire rapidamente alle «guer¬ 
re stellari». All’Europa — ha 
sostenuto Gerardo Bianco — 
•non conviene restar fuori per¬ 
ché in tal caso i problemi della 
sicurezza resterebbero nelle 
mani delle grandi potenze» 
mentre se si vuol «svolgere un 
ruolo» bisogna partecipare. Gli 
ha risposto Napolitano: «Cre¬ 
dere di condizionare la Sdi pen¬ 
sata, proclamata e messa in 
pratica dagli americani senza 
consultare nessuno, attraverso 
una partecipazione marginale è 
pura illusione». 

Guido Bimbi 


La Rft apre il negoziato 
ma nega l’avallo politico 

Prevalsa la tesi del ministro Genscher - La trattativa ha Io scopo 
di definire la partecipazione di aziende tedesche alla ricerca 


Dal nostro Inviato 

BONN — Ha vinto Genscher. Nella dura con¬ 
trapposizione che ha opposto per mesi e me¬ 
si, dentro il governo di Bonn, sostenitori ed 
oppositori delle «guerre stellari» Usa, 1 secon¬ 
di, del quali il ministro degli Esteri è il capofi¬ 
la, alla fine l’hanno spuntata largamente. Ia 
R epubblica federale nega qualsiasi avallo 
politico alla «Iniziativa di difesa strategica» 
(Sdi) americana. Si impegna soltanto a un 
negoziato per definire le condizioni della 
eventuale partecipazione di aziende tedesche 
allp ricerca. 

E forse la pietra tombale sul disegno ame¬ 
ricano di raccogliere sulla Sdi un consenso 
europeo da far pesare anche sul confronto 
negoziale con l’Urss. Del I tre governi europei 
(quelli britannico, tedesco e italiano) cui Wa¬ 
shington chiedeva «comprensione», dopo la 
serie di no che aveva raccolto da tutti gli 
altri, solo quello della signora Thatcher, alla 
fine, ha detto di sì. 

La decisione, comunicata ieri a Bonn, al 
termine di una seduta del governo, è andata 
anche al di là, nella direzione auspicata da 
Genscher, di quanto cl si aspettasse alla vigi¬ 
lia, quando già si era intuito che il «fronte dei 
sì* alle «guerre stellari» non sarebbe prevalso. 
Essa comporta, infatti, l’apertura di un ne¬ 
goziato con gli Usa volto a definire «li quadro 
delle condizioni per uno scambio reciproco di 
risultati di ricerca». Ciò per dare garanzia 
alle Imprese private e agli Istituti scientifici 
che vorranno partecipare alla ricerca. Ma 
non cl saranno — è precisato nel comunicato 
del governo — «accordi che abbiano un con¬ 


tenuto di carattere politico»- Non solo, ma 
viene esclusa tanto l’ipotesi di una qualsiasi 
«partecipazione da parte dello Stato» quanto 
quella di «supporti finanziari pubblici». 

Il negoziato sarà condotto dal ministro 
dell’Economia Martin Bangemann. Scelta 
estremamente indicativa, non solo per il ca¬ 
rattere economlco-commerclale che sottin¬ 
tende, ma anche per la non casuale circo¬ 
stanza che Bangemann, oltre che ministro 
dell’Economia, è presidente del partito libe¬ 
rale, che del rifiuto politico della Sdì è il cam¬ 
pione all’Intemo della coalizione. Sarà lo 
stesso Bangemann, probabilmente, 11 corri¬ 
spondente Tedesco dello «scambio di lettere* 
nel quale dovrebbe sfociare 11 negoziato, se e 
quando andrà In porto. 

Lo scambio di lettere sostituisce l’accordo- 
quadro, cioè un formale accordo tra i governi 
di Bonn e di Washington, che era stato pro¬ 
posto dagli americani e per il quale finoalla 
fine hanno continuato a insistere in Germa¬ 
nia gli esponenti della Csu e della destra Cdu. 
Secondo le intenzioni che si attribuiscono a 
Genscher, Inoltre, la corrispondenza dovreb¬ 
be avere un contenuto rigidamente tecnico- 
commerciale e non dovrebbe riguardare solo 
la Sdi, bensì tutto il capitolo, assai comples¬ 
so, degli scambi di tecnologia con gli Usa. E 
comunque non se ne parlerebbe prima del 
prossimo vertice Reagan-Gorbaclov, presu¬ 
mibilmente a giugno negli Stati Uniti. Solo 
qualche giorno fa il cancelliere Kohl aveva 
parlato, invece, della data del 15 gennaio. 

Paolo Soldini 




«Più efficaci 




le contromisure studiate» 

Secondo gli accademici sovietici è comunque impensabile nn primo 
colpo nucleare senza risposta distruttiva - La Tass attacca Bonn 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Lo scudo stellare, anche 11 più 
perfezionato, non potrà infrangere la parità. 
Ma avrà come risultato quello di ridurre pro¬ 
gressivamente la sicurezza di tutti». Lo ha 
detto Ieri l’accademico Velkhov in una confe¬ 
renza stampa, convocata per commentare gli 
sviluppi del post Ginevra e In cui hanno pre¬ 
so la parola altri quattro esperti di primo 
plano del braln trust del Cremlino. Gli acca¬ 
demici Sagdeev e Arbatov, li vice del diparti¬ 
mento informazioni Intemazionali Vlasov e 
il generale colonnello Starodubov. Sagdeev 
ha precisato che gli specialisti militari sovie¬ 
tici hanno già esaminato «alcune decine di 
contromisure possibili» allo scudo stellare 
americano, giungendo alla conclusione che 
anche 11 più perfezionato dei sistemi spaziali 
non potrebbe comunque evitare II passaggio 
di un numero di testate nucleari «pari, come 
minimo, a 50 mila Hiroshima». 


to il mondo». Le possibili contromisure già 
Individuate — ha aggiunto Velkhov rispon¬ 
dendo al corrispondente della Cable News 
Network americana (11 quale aveva capito 
male la precedente risposta dell’accademico 
sovietico) — «non sono solo due volte più effi¬ 
caci dello scudo; sono cento volte più efficaci. 
Per giunta sono di più rapida realizzazione, e 
di gran lunga meno costose». Lo scudo che gli 
americani Intendono costruire è «pieno di 
buchi». Ma la nostra preoccupazione è che 


«anche uno scudo spaziale Incompleto sareb¬ 
be gravemente destabilizzante, oltre che In 
esplicita violazione del trattato Abm del 
1972». 

Arbatov ha detto a sua volta che «Reagan 
ha finora dato valutazioni equilibrate di Gi¬ 
nevra, ma non ha fatto seguire alcun atto 
concreto». Che si prevede del prossimo verti¬ 
ce? Arbatov ha detto che «11 secondo incontro 
Reagan-Gorbaclov non potrà essere come 11 
primo, questo è chiaro a tutti. Non si potrà 
certo continuare a metterci d’accordo di con¬ 
tinuare a parlare o limitarsi a firmare docu¬ 
menti di secondaria importanza». A lungo 
non sarà possibile tergiversare, ha concluso 
Arbatov, «il 1988 sarei un anno decisivo». 
Considerazioni analoghe ma ancora più 
marcate le ha esposte sempre ieri Gorbaciov 
Incontrando I professori Lown e Ciazov, pre¬ 
mi Nobel per la pace. «I circoli reazionari e 
aggressivi degli Usa — ha detto tra l’altro 11 
leader sovietico — che a suo tempo fecero 
non pochi sforzi per far fallire rincontro di 
. Ginevra, conducono oggi l’offensiva contro 
le sue conseguenze». •Sfortunatamente — ha 
aggiunto Gorbaciov — è difficile associare le 
ultime dichiarazioni pubbliche del dirigenti 
americani con lo spirito di Ginevra». Nel frat¬ 
tempo, ieri, una dura nota della Tass attac¬ 
cava la decisione («scelta pericolosa») del go¬ 
verno di Bonn di aprire negoziati per definire 
le condizioni della partecipazione di aziende 
tedesche al programma americano di ricer¬ 
ca. 

Giufìetto Chiesa 
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l’Unità - DIBATTITI 


Riforma Irpef 

Alleggerire 
solo i redditi 
medio-alti? 


cento del 1982, graverà nel 1985 
un'imposta de! 15,8per cento e nel 
1986 (con la riforma) del 16,1: In al¬ 
tre parole, la riforma Vlsentlnl rea¬ 
lizzerà un aumento di Imposte ri¬ 
spetto al 1982 e al 1983 per tutti I 
redditi operai e da pensione, au¬ 
mento erte arriva al 3-4 per cento 
per coloro che non hanno carichi 
(specie I pensionati) e per le fami¬ 
glie con due redditi. La situazione, 
Invece, migliora di molto man ma¬ 
no che si sale nella scala del redditi. 
Infatti,peri redditi da 25 milioni In 
su, anche se vi sarà un Incremento 
di Imposta nel 1985, la riforma Vi¬ 
sentin! produrrà nel 1986 una pres¬ 
sione fiscale Inferiore a quella del 
1982. SI prenda un reddito di 50 mi- 


In questi giorni 11 turbinio di ci¬ 
fre sulla riforma fiscale non contri¬ 
buisce a chiarire la reale portata 
della manovra proposta dal gover¬ 
no e delle proposte alternative. Cer¬ 
chiamo quindi di chiarire alcuni 
punti. 

Primo: l'aumento delle detrazio¬ 
ni attuato la settimana scorsa dal 
ministro delle Finanze era previsto 
nella legge finanziarla approvata 
nel 1984 e su un drenaggio fiscale 
complessivo nel 1985 di circa 3.500 
miliardi recupera circa 700 miliar¬ 
di (il 20 per cento circa). 

Secondo: l'impegno del governo 
di stanziare ulteriori 1.450 miliardi 
per II 1985 (che porterebbe ad un 
recupero del drenaggio fiscale del 
60 per cento) è stato per ora blocca¬ 
to. Se non Intervengono ulteriori 
modifiche nel 1985, la pressione fi¬ 
scale su redditi Invariati In termini 
di potere d’acquisto aumenterà ri¬ 
spetto al 1983 dell’1-2%. 

Terzo punto: per II 1986 è previ¬ 
sta l’entrata In vigore della riforma 
proposta dai governo. GII effetti sa¬ 
rebbero l seguenti. Ad esemplo, un 
operalo (con coniuge e due figli a 
carico) che ha visto crescere li suo 


reddito come li tasso di Inflazione e 
che nel 1986 avrà 15 milioni di Im¬ 
ponibile (attorno alle 900 mila lire 
mensili nette), pagava nel 1982 
un’Imposta pari al 12,5 per cento 
del suo reddito. Nel 1983 con la ri¬ 
forma fiscale ha pagato II 12%. 
Quest’anno, anche considerando 
l'aumento delle detrazioni attuato 
la scorsa settimana e previsto dalla 
legge finanziarla dello scorso anno, 
pagherà II 13,3 per cento e cioè una 
percentuale maggiore a quella del 
1983 e del 1982 a causa del drenag¬ 
gio fiscale. Nel 1986 II progetto di 
riforma Vlsentlnl prevede un'im¬ 
posta pari al 12,7 per cento, una 
percentuale cioè piu alta di quella 
che lo stesso operalo pagava (sullo 
stesso reddito reale) nei 1982 e nel 
1983. 

Ma non è per tutti così. La situa¬ 
zione è peggiore per tutti I redditi 
più bassi o per coloro che non han¬ 
no carichi di famiglia e per le fami¬ 
glie con due redditi operai. Infatti, 
un pensionato pagherà nel 1986 
un’imposta maggiore di quanto ha 
pagato dal 1982 in poi. Su una fa¬ 
miglia con due redditi operai, a 
fronte di un’imposta del 13,7 per 


goduto di uno sgravio tale da por¬ 
tare l’aliquota al 26,6%, nel 1986 
pagherà un'imposta dei 25,2%. 

In definitiva: tutti 1 redditi nel 
1985 subiranno un drenaggio fisca¬ 
le (quasi due punti per una fami¬ 
glia blreddlto operaia) ma mentre 
nel 19861 redditi alti avranno uno 
sgravio tale da ridurre l’imposta ri¬ 
spetto al 1982 e al 1983,1 redditi da 
pensione, 1 redditi operai e 1 redditi 
impiega tizi del livelli bassi (Il 40per 
cento e oltre del pubblici dipenden¬ 
ti) subiranno un aumento al prelie¬ 
vo fiscale rispetto al 1982 e 1983. 

Il segno della riforma Visentinl 
sembra chiaro da queste poche ci¬ 
fre, che trovano conferma nel fatto 
che 2.500 miliardi del 6.700 di costo 
della riforma, cioè II 37 per cento 
dello sgravio, affluiranno nelle ta¬ 
sche aell‘8 per cento del contri¬ 
buenti più ricchi, mentre lo sgravio 
sarà di circa 400-500 miliardi per 1 
redditi d'impresa e da lavoro auto¬ 
nomo che denunciano meno di sei 
milioni di Imponibile annuo. Sia¬ 
mo di fronte ad un abbattimento 
tale della progressività dell'impo¬ 
sta che, cumulandosi con le altre 
operazioni redlstrlbutlve previste 
nella legge finanziaria, definirà 
una vera e propria trasmigrazione 
di reddito dal basso verso l’alto di 


dimensioni molto rilevanti. Pare 
miope non vedere II fa tto che non si 
tratta solo della penalizzazione di 
fasce molto basse di reddito (pen¬ 
sionati, cassintegrati, lavoratori 
•part-time*, ecc.), ma di una pena¬ 
lizzazione di tutto II settore operalo 
e del bassi redditi da lavoro dipen¬ 
dente a favore degli altri redditi, In 
definitiva di coloro che In questi 
anni hanno goduto di una sorta di 
privilegio fiscale dovuto all’assen¬ 
za dell’Imposizione sul patrimonio 
e sulla grande maggioranza delle 
rendite finanziarle. 

DI fronte a questo dato, la di¬ 
scussione nella sinistra sembra che 
sla stata un po’ reticente. Del resto, 
la riforma della Sinistra Indipen¬ 
dente e del Pel attenua, sì, gli ag¬ 
gravi di imposta sul redditi più 
bassi, ma ha gli stessi effetti di 
quella del governo sul redditi ope¬ 
rai, mentre concede addirittura 
sgravi molto maggiori al redditi al¬ 
ile molto alti (3.500 miliardi contro 
12.500 di Visentinl al redditi sopra l 
30 milioni). 

L’Intreccio che si viene cosi a sta¬ 
bilire con la questione del costo del 
lavoro e della scala mobile è a dir 
poco sorprendente: mentre nel 
1983, a fronte di una riduzione del¬ 
la scala mobile del 15 per cento, si 
associò uno sgravio fiscale dello 
0,5-0,7 per cento circa per ciò che 
concerne i redditi operai, nel 1986, 
accanto ad una riduzione della sca¬ 
la mobile attorno al 20 per cento, 
peri livelli operai si avrà una rifor¬ 
ma fiscale che cancellerà gli effetti 
della riforma fiscale del 1983, non 
prevederà nessuna forma di recu¬ 
pero del drenaggio fiscale per gli 
anni futuri e distribuirà Invece 
sgravi rilevanti (per chi ha 50 mi¬ 
lioni lo sgravio fiscale previsto da 
Visentlniè di circa 2.100.000 men¬ 
tre quello previsto dal progetto Fi¬ 
sco e di 2.600.000) per tutti! redditi 
superiori per I quali, viceversa, la 
riduzione della scala mobile risul¬ 
terà più lieve. Senza un cambia¬ 
mento radicale della logica della ri¬ 
forma sarebbe dirompente l’effetto 


economico e sociale di una mano¬ 
vra di finanza pubblica che, mentre 
tenta di ridurre la spesa pubblica a 
danno del settori più deboli, men¬ 
tre prevede migliala di miliardi 
•esentasse* In più di Interessi del 
debito pubblico, distribuisce ben 
2.500 miliardi a poco più di un mi¬ 
lione di contribuenti più ricchi. 

Per la sinistra questa vicenda, 
anche al di là di ciò che accadrà nel 
1988, è la cartina di tornasole di un 
problema più ampio: quale modello 
di distribuzione del reddito nel set¬ 
tore privato e quale modello redi- 
strlbutlvo statale deve sostituire 11 
vecchio schema degli anni 70 or¬ 
mai In crisi, e cioè quello dell'egua¬ 
litarismo sul plano salariale e della 
poca considerazione della redlstrl- 
buzlone statale del reddito? Non 
occorre forse, prima di disegnare 
nuovi sistemi fiscali. Indicare quali 
priorità vi sono In termini distribu¬ 
tivi? Occorre forse abbandonare 
una visione •ecumenica» della redl- 
strlbuzlone fiscale per Indicare in¬ 
vece un modello di Intervento sta¬ 
tale sul reddito che rafforzi le ga¬ 
ranzie sul potere d'acquisto per le 
fasce medio-basse. E questo pro¬ 
prio per costruire un supporto effi¬ 
cace ad una maggiore autonomia 
del rapporto salariale nella sfera 
•lavoratore-impresa*, rispetto al 
problemi legati all’Indicizzazione e 
alla difesa automatica del potere 
d'acquisto (nella misura In cui si va 
affievolendo 11 carattere tequo ed 
egualitario* della ripartizione del 
salarlo nel posti dì lavoro), mentre 
si affermano altri parametri sul 
quali regolare le dinamiche sala¬ 
riali (tetti programmati, professio¬ 
nalità, produttività, efficienza). Re¬ 
lativamente a tutto ciò, le esperien¬ 
ze di questi mesi segnalano pro¬ 
spettive buie nel progetti governa¬ 
tivi, ma anche orizzonti contrad¬ 
dittori nella sinistra. 

Stefano Patriarca 

dell’Istituto di ricerche 
economiche e sociali della Cgil 
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Il paese è remoto. Inat¬ 
traente, dimenticato: otto- 
centomila abitanti, su un 
I territorio vasto come la 
Gran Bretagna, ma concen¬ 
trati su un’angusta striscia 
del litorale atlantico, la sola 
che sfugga al dominio della 
foresta tropicale e della sa¬ 
vana; un quarto di loro nella 
piccola capitale, George- 
town, alla foce del fiume 
Demerara. Le guide avver¬ 
tono 1 turisti che, diversa- 
mente dagli altri paesi delle 
Indie occidentali anglofone, 
la Guyana ha da offrire solo 
un caldo umido, opprimen¬ 
te, un mare fangoso e un 
quadro politico e razziale 
violento. 

Si comprende che la 
stampa internazionale ab¬ 
bia dedicato scarsa atten¬ 
zione agli avvenimenti della 
scorsa settimana — ancora 
una vittoria elettorale del 
«People’s National Con¬ 
gressi il partito al governo, 
all’insegna del brogli e della 
sopraffazione, ancora pro¬ 
teste e 11 ritiro degli scrutini 
da parte dell’opposizione — 
e che ne, avesse riservato 
appena un po’ di più, nello 
scorso agosto, alla morte, 
sotto 1 ferri del chirurgo, di 
Llnden Forbes Samson 
Burnham, l’autocrate che 
ha dominato 1 due decenni 
di vita Indipendente di que¬ 
sta ex colonia britannica. 

Eppure, Burnham era 
stato, nella seconda metà 
degli anni Cinquanta e nella 
prima metà del Sessanta, lo 
strumento di una clamoro¬ 
sa operazione politica, in¬ 
trapresa congiuntamente 
dagli Stati Uniti e dalla 
Gran Bretagna, per la cui 
riuscita furono mobilitate 
truppe e ingenti risorse fi¬ 
nanziarie e il cui obbiettivo 
dichiarato era quello di Im¬ 
pedire che la Guyana cades¬ 
se «sotto il controllo del co¬ 
muniSmo Intemazionale*. 
Sotto questo aspetto, la 
Guyana può essere conside¬ 
rata il primo terreno di spe¬ 
rimentazione del metodi e 
delle tecniche che sarebbero 
state messe in opera, anni 
dopo, contro Cuba, nel Cile e 
a Grenada. 

Il nemico, portatore della 
•minaccia marxista* era il 
«People’s Progressive Par¬ 
ty», guidato da Cheddl Ja- 
gan, un giovane medico di 
origine East Indlan, e da 
sua moglie Janet, america¬ 
na, risultato vincitore, col 
cinquantuno per cento dei 
voti, delle prime elezioni a 
suffragio universale, nel ’53, 
e divenuto cosi attraverso 
un processo democratica¬ 
mente Ineccepibile, partito 
di governo. Per rimuovere 11 
Ppp dal potere, la potenza 
coloniale fece sbarcare, l’8 
ottobre di quell'anno, un 
battaglione di Royal Welch 
Fuslllers, sospese la Costi¬ 
tuzione, proclamò lo stato di 
emergenza, fece arrestare 
ministri e dirigenti, non esi¬ 
tò a fomentare, con esiti 
sanguinosi, la conflittualità 
tra gli East Indians, l’etnia 
maggioritaria, e 1 negri, nel 
paese e nel partito. 

Burnham, un avvocato 
negro che era stato tra 1 fon- 
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S 1953: un 

battaglione di 
fucilieri inglesi 
sbarca in 
Guyana per 
scongiurare la 
«minaccia 
marxista»; nel 
1 tondo, Unden 
Wl ' Burnham, che 
ha dominato 
EM?.] pervent'anni 
l’ex colonia 
britannica 


Scomparso l’uomo che la sinistra rivendica 
la flagrante ingerenza una piena democrazia 
anglo-americana aveva 1961- 9 62: visitatori 
insediato al potere, «marxisti» da Kennedy 


datori del Ppp e nel gabinet¬ 
to destituito era ministro 
dell’Istruzione, mostrava, 
per usare le parole del «Ti¬ 
mes*, «una mentalità più 
complessa, sofisticata e ci¬ 
nica che non quella del do¬ 
gmatico Jagan». Le sue am¬ 
bizioni furono Incoraggiate. 
Nel ’55, provocò una scissio¬ 
ne nel partito e ne fondò 
uno proprio, a maggioranza 
africana. 

Ma nella consultazione 
successiva, nel ’57, il Ppp 
vinse ancora, con 11 47,4 per 
cento del voti, e tornò a go¬ 
vernare. Vinse anche, con 11 
42,4 per cento, le elezioni del 
*61; 11 Pnc fu secondo, con 11 


40,9 per cento. Per aiutare 
Burnham a risalire la cor¬ 
rente, la Gran Bretagna fu 
costretta, da un lato, a ricat¬ 
tare il paese sulla questione 
dell’indipendenza Immi¬ 
nente; dall’altro, a modifi¬ 
care il sistema elettorale, 
passando dal sistema uni¬ 
nominale alla proporziona¬ 
le. Alle elezioni del ’64, il Pnc 
era ancora secondo, con il 
40,5 per cento, contro il 45,8 
per cento di Jagan. Fu però 
in grado di governare al¬ 
leandosi alla destra. 

Da diverse parti ci si è 
chiesto, più tardi, se e in 

3 uale misura la premessa 
a cui si era partiti fosse 



reale e quanto sia stata ru* 
menerativa, dal punto di vi¬ 
sta delle due potenze anglo¬ 
sassoni, la scelta di Bur¬ 
nham. 

Come uomo di governo, 
osservava 11 «Guardian» 
commentando, un anno fa, 
la pubblicazione a Londra 
di documenti riservati sul¬ 
l’insieme della vicenda, Ja- 

S an «aveva adottato una po- 
tica economica notevol¬ 
mente pragmatica: incorag¬ 
giando Investimenti stra¬ 
nieri nel settore minerario, 
mantenendo la crescita del¬ 
l’Industria del riso, e, in ge¬ 
nerale, tentando di portare 
al massimo gli Introiti che 
la colonia otteneva dalle 
compagnie straniere per fi¬ 
nanziare il suo ambizioso 
programma sociale». «Non 
era certo — aggiungeva il 
quotidiano londinese — un 
programma rivoluzionario 
e In effetti, poco dopo l’inva¬ 
sione, il Colonlal Office rive¬ 
lava In un memorandum a 
uso Interno che le accuse di 
cattiva gestione economica 
da esso rivolte al Ppp si era¬ 
no rivelate alquanto fragili». 

Arthur Schleslnger, che 
partecipò, come consigliere 
del presidente Kennedy, a 
un Incontro tra questi e Ja¬ 
gan, giunto a Washington 
nell’ottobre del ’81 per chie¬ 
dere assistenza economica, 
scrive che l’ospite parlò, più 
che come un marxista do¬ 
gmatico, come «un naziona¬ 
lista Impegnato al rispetto 
del metodi parlamentari» e 
attribuisce al governo di 
Londra una netta preferen¬ 
za per lui, rispetto a Bur¬ 
nham, considerato «un op¬ 
portunista, razzista e dema¬ 
gogo, votato unicamente al¬ 
la ricerca del potere perso¬ 
nale». Quando, a sua volta, 
Burnham visitò Washin¬ 
gton, nel maggio del *62, 
«sembrò Invece un uomo In¬ 
telligente, con la testa sulle 
spalle, ragionevole, che Insi¬ 
steva molto fermamente sul 
suo essere socialista e neu¬ 
tralista, ma fortemente an¬ 
ticomunista». A Jagan, 
l’aiuto economico era stato, 
ad ogni buon conto, negato. 
E Washington approvo — 


ma sarebbe più giusto dire 
«dettò» — 11 corso degli 
eventi successivi. 

L’ironia delle cose è nel 
fatto che, una volta giunto 
al potere, Burnham ha ri¬ 
servato al suol Ispiratori più 
di una sorpresa. Egli si è 
mostrato tanto sprezzante 
delle regole del gioco demo¬ 
cratico quanto rispettoso di 
esse era stato il dogmatico» 
Jagan, mentre sul terreno 
delle riforme economiche è 
stato, a conti fatti, assai più 
radicale del prevedibile. Le 
elezioni del ’68, due anni do¬ 
po il raggiungimento del¬ 
l’indipendenza, mostravano 
già un ribaltamento del rap¬ 
porti di forza — il 56 per 
cento al Pnc 1138,8 per cento 
al Ppp — troppo marcato 
per non apparire sospetto, 
posta fine alla coalizione, 11 
nuovo «leader» esercitò da 
quel momento un potere as¬ 
soluto. Nel *71, le Industrie 
delie bauxite e dello zucche¬ 
ro, principali risorse nazio¬ 
nali, erano nazionalizzate. 
Fin dal *74, il Pnc si è eretto 
a Stato-partito. Dall’80, 
Burnham sedeva alla presi¬ 
denza. Già a quella data, il 
ruolo dell’opposizione era 
stato ridotto a pura forma 
dalla pratica di elezioni 
truccate. 

Altre sorprese in politica 
estera. In luogo di quel «rap¬ 
porto privilegiato» con Mo¬ 
sca che si era accusato Ja¬ 
gan di voler Instaurare, vi 
sono stati, all’interno di un 
fondamentale «non allinea¬ 
mento», un coerente Impe¬ 
gno verso nuovi rapporti 
«Nord-Sud», una ricerca di 
amicizia con Cuba e di rap¬ 
porti di coopcrazione regio¬ 
nale senza discriminazioni. 
Nell’83, la Guyana ha dura¬ 
mente condannato l’inter¬ 
vento statunitense a Grena¬ 
da. 

Non si vuole dare, qui, un 
giudizio complessivo sull’o¬ 
pera di uno statista certo 
contradditorio, demonizza¬ 
to, per opposte ragioni, da 
opposte sponde; un’opera 
segnata, certo, dagli eccessi 
di una forte personalità, ma 
anche, e soprattutto, dalle 
terribili strettole Imposte al 
Terzo mondo dall’inegua¬ 
glianza dei rapporti Inter¬ 


nazionali (non a caso, ha 
notato l’«Economist», pover¬ 
tà e autoritarismo sono cre¬ 
sciuti nella Guyana con Io 
stesso passo). Più attuale, 
anche se ovvia, è la consta¬ 
tazione che, proprio per la 
dilatazione del suo ruolo at¬ 
traverso un ventennio, la 
scomparsa di Burnham ha 
aperto a Georgetown un ri¬ 
levante vuoto politico, pro¬ 
prio nel momento In cui 11 
paese attraversa, a causa 
della situazione del mercato 
mondiale dello zucchero e 
della concorrenza di nuovi 
produttori di bauxite, un’a¬ 
cuta crisi economica, finan¬ 
ziaria e di approvvigiona¬ 
menti alimentari. 

La scelta è, dunque, tra 
continuità del regime co¬ 
struito da Burnham, senza 
di lui, e piena reintegrazione 
dell’elettorato net diritti de¬ 
mocratici. E11 dilemma è re¬ 
so più stringente, per le for¬ 
ze che, pur vituperando 
Burnham, lo accettavano 
come un male necessario, 
dal fatto che le maggiori 
forze d’opposizione sono 
espressione della sinistra: il 
vecchio Ppp, con una forza 
senza dubbio più vasta di 
quella apparente, e la «Wor¬ 
king People’s Alllance», na¬ 
ta dallo stesso ceppa Deci¬ 
samente, quell’intervento 
anglo-americano di tanti 
anni fa ha creato più proble¬ 
mi di quanti ne abbia risolti. 

Il nuovo presidente. De- 
spond Hoyte, era sembrato 
voler muovere timidi passi 
nella seconda direzione. 
C’era una sua promessa di 
elezioni «pulite». La campa¬ 
gna elettorale era stata mi¬ 
gliore di quella dell*80, che 
aveva visto tra l’altro l’as¬ 
sassinio del giovane storico 
Walter Rodney, «leader» del¬ 
la Wpa. Ma ai momento del 
voto e dello scrutinio, I rap¬ 
presentanti del Ppp e delia 
Wpa sono stati espulsi con 
la violenza dal seggi; Io stes¬ 
so Jagan è stato aggredito e 
percosso. Risultato: cinque 
partiti di opposizione su sei 
hanno stretto un patto per 
«rovesciare il governo con 
azioni di massa». 

Ennio Polito 
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Quella firma è un passo 
verso il baratro da cui 
nessuno farebbe ritorno 

Caru Unità, 

si è appreso daU’uvvenuta firma protocolla¬ 
re dì intesa che stabilisce la forma di parteci¬ 
pazione per le forniture di .guerre stellari* 
fra la Gran Bretagna, per mano della signora 
Thatcher e il ministro della Difesa america¬ 
no. 

Questi i primi della classe. 

Chi saranno i secondi? Chi vorrò rimanere 
indietro in questa corsa di cupidigia del gua¬ 
dagno e del potere (perché è solo questo che li 
unisce)? 

Non sono forse questi i nuovi «mercanti di 
cannoni» dei duemila, che spingono in questo 
modo altri Stali a fare altrettanto se non vo¬ 
gliono essere superati e sopraffatti, ma pri¬ 
vando i popoli di cose indispensabili? 

Possibile che l'umanità, con tutta l'intelli¬ 
genza, saggezza e volontà di pace, non riesca 
a fermare questo branco di pazzi? 

Invece di tutta la demagogia, i piagnistei e 
i falsi pietismi di cui sono pieni certi giornali, 
riviste ecc. verso quei popoli che necessitano 
di tante cose (i cosiddetti «sottosviluppati»), è 
indispensabile parlare, scrivere, spiegare con 
parole semplici e chiare per smascherare i 
retroscena di questi sporchi accordi, denun¬ 
ciando i nomi di interessati nostrani o stranie¬ 
ri, ministri, enti, grosse società che si defini¬ 
scono anonime, ma che sono composte di uo¬ 
mini in carne e ossa, i quali stanno già affi¬ 
lando le «penne» per i loro accordi, sognando 
guadagni, potere e prestigio. 

Ti prego, cara Unità, spiega a grandi lette¬ 
re e senza tregua i pericoli, la realtà anche, se 
qualche ingenuo pensa di inserirsi nel sistema 
come operatore, ricercatore o lavoratore sia 
del braccio sia della mente con queste nuove e 
terribili tecnologie. 

La firma di -quei due» è il primo passo 
verso un baratro da cui nessuno farebbe più 
ritorno. 

MARIA CORAZZA POGGIALI 
(Imola - Bologna) 

Come PEsercito 
favorisce le cresime 

Signor direttore, 

presto servizio di leva presso il 235° batta¬ 
glione di fanteria ad Ascoli Piceno. 

Alcune settimane or sono, durante il con¬ 
trappello serale, un caporale è venuto a pren¬ 
dere i nominativi delle reclute che non siano 
state cresimate (sic!). Tale incarico veniva 
eseguito su ordine del cappellano della caser¬ 
ma. 

Successivamente i non cresimati sono stati 
invitati (non obbligati, certo) a presentarsi 
dal cappellano per recarsi alla chiesa cittadi¬ 
na ed espletare quella funzione. Chi ha accet¬ 
tato. è stato esentato da ogni servizio (guar¬ 
dia armala, piantone, mensa, ecc.). 

C.P. 

(Roma) 

Il ministero della Difesa ha 
permesso che alla proposta 
fosse «tagliata una gamba» 

Caro direttore, 

ho letto in questi giorni, su diversi giornali, 
alcune critiche alla proposta di legge 359 
(Angelini) riguardante lo stato e 1 avanza¬ 
mento degli ufficiali delle Forze armate. 

Ti scrivo non solo per fare chiarezza, ma 
anche perché i critici interessati hanno dimo¬ 
strato coraggio a senso unico limitandosi a 
demonizzare il testo oggi in esame; giacché 
tutti sanno, ed anche loro, che quanto espres¬ 
so nella proposta di legge 359 non faceva 
discriminazione tra ufficiali del ruolo norma¬ 
le e quelli di altri ruoli, concedendo una pro¬ 
mozione a tutti il giorno prima del passaggio 
in ausiliario. 

In quella formulazione il testo originario 
ottenne l'approvazione della commissione 
Difesa della Camera. 

AI Senato, il governo nel suo insieme ha 
escluso dal beneficio della promozione gli uf¬ 
ficiali dei ruoli normali ed il ministero della 
Difesa non ha espresso sufficiente opposizio¬ 
ne. 

Ritengo il testo ritornato oggi all’esame 
della Camera un testo mutilato al quale il 
ministero della Difesa ha permesso si taglias¬ 
se una gamba. Il gruppo comunista sta facen¬ 
do il possibile per eliminare questa ingiusti¬ 
zia. E questa verità la sanno i critici che scri¬ 
vono sui giornali, anche se la omettono. 

on. VITO ANGELINI 
deputato del Pei 

Dopo Fiume, con Mussolini 

Egregio direttore. 

dalla rubrica delle lettere del 3 dicembre 
abbiamo appreso che sono ancora vivi alcuni 
dei «legionari» che nel 1919, all’indomani del¬ 
la Prima guerra mondiale, marciarono su 
Fiume guidati dal poeta Gabriele D’Annun¬ 
zio. Auguro loro lunga vita. 

Mac necessario aggiungere per gli imme¬ 
mori o per i più giovani che possono non sape¬ 
re. che la maggior parte di quei «legionari» 
fiumani sono poi diventati camicie nere agli 
ordini di quel Mussolini che ha poi costretto 
l’Italia sotto una bestiale dittatura ventenna¬ 
le. _ 

FRANCESCO BENEDETTI 
(Venezia Cannaregio) 

I quattro modi con cui 
la società dovrebbe 
esprimere solidarietà 

Signor direttore. 

convivo con una persona «malata di men¬ 
te». Metto tra virgolette perché vorrei specifi¬ 
care: intendo una persona che ha avuto un 
dispiacere superiore alle proprie capacità di 
resistenza e per questo il suo comportamento 
non é più quello di prima, bensì manifesta 
una sensibilità e una fragilità al di sopra della 
media, che solo con Taffetto. le medicine e il 
rispetto possono essere aiutate. 

Un pericolo è che prima o poi — in casi 
come questi i familiari, sollecitati anche 
loro da problemi superiori alle loro capacità 
- o si ammalino anch’essi o respingano, per 
istinto di sopravvivenza, il loro caro e Io ab¬ 
bandonino. 

Ad ogni modo la solidarietà della società, 
finora carente, dovrebbe esprimersi attraver¬ 
so leggi concrete che permettano il seguente 
processo di riabilitazione: 

1 ) alcune agevolazioni a chi si prende cari¬ 
co del familiare ammalato, come permessi 
retribuiti dal lavoro durante le fasi acute e 
contributi in denaro per permettere le spese 
che l’assistenza comporta, non potendo chi 


assiste il malato dedicarsi ad altro; 

2) creare dei veri e propri centri di recupe¬ 
ro (comunità terapeutiche) dove l’ammalato, 
una volta superata la fase acuta, venga aiuta¬ 
to a recuperare le facoltà disturbate dalla 
malattia. Quindi comunità aperte, con perso¬ 
nale specializzato nell’intrattenere gli ospiti 
con attività didattico-ricreative; 

3) rendere disponibili posti di lavoro non 
stressante e comunque a part-time secondo le 
attitudini del malato (il quale a questo punto 
non è più proprio malato) che gli permettano 
di recuperare la fiducia in sé; 

4) una volta organizzata in modo costrutti¬ 
vo la giornata del malato, egli può decidere di 
tornare a casa; si deve accertare però che i 
familiari siano in grado di fare opera di «so¬ 
stegno» in modo adeguato, eventualmente 
preparandoli. 

Ebbene, se queste fasi fossero svolte in mo¬ 
do efficace, la maggior parte dei malati po¬ 
trebbe reinserirsi in modo soddisfacente. Se 
ricadute possono esserci, saranno da attri¬ 
buirsi a qualcosa che non ha funzionato come 
doveva. Comunque si tratterebbe di riaffron¬ 
tare di nuovo una situazione ormai conosciu¬ 
ta: se non si riesce la prima volta, si riuscirà 
meglio la seconda e così via. 

GIOVANNI DELLA TORRE 
(Roma) 

Quei «viaggi di studio» 
per accreditare 
l’occupazione«annessione 

Caro direttore, 

ti scrivo a proposito dell’articolo di Mirella 
Acconciamessa - Viaggio nelle campagne 
d'Israele », pubblicato il 17/12. 

Le campagne della «Valle del Giordano», 
di cui si parla, sono quelle della Cisgiordania, 
territorio palestinese occupato con la guerra 
del giugno 1967. Non fanno parte del territo¬ 
rio assegnato dall’Onu agli israeliani con la 
Risoluzione n. 181 del 29 novembre 1947 e 
nemmeno di quello annesso con la guerra del 
1948. 

La Acconciamessa parla del razionamento 
dell’acqua, ma non dice che è ripartita ine¬ 
gualmente tra i coloni israeliani e i contadini 
palestinesi. Accenna ai «nahal» come a un 
tipo di insediamento militare-agricolo; non sa 
che la pratica degli insediamenti è stata ripe¬ 
tutamente condannata dalle Nazioni Unite e 
che i «nahal» costituiscono uno dei vari prete¬ 
sti «legali» per espropriare i palestinesi della 
loro terra adducendo «necessità militari». 
Getta un tocco di colore annotando, come 
esempio delle contraddizioni di Israele, che i 
contadini arabi hanno «pezzetti di terra» che 
arano «con un aratro a chiodo e l’aiuto di un 
asinelio, come ai tempi della Bibbia». Non si 
chiede perché. Come mai essi non hanno ac¬ 
cesso ai mezzi moderni di produzione e non 
possono avere «un contatto diretto con le fon¬ 
ti della ricerca»? Perché essi non ricevono 
finanziamenti governativi e aiuti o doni dagli 
Usa? 

Sono convinto che le capacità dei coloni 
israeliani sono notevoli e che le esperienze di 
coltivazione da essi fatte è bene siano cono¬ 
sciute e divulgate, anche se i «viaggi di studio 
per agricoltori» organizzati dalla Sharon- 
viaggi appaiono, dall’articolo della compagna 
Acconciamessa e da quelli di altri giornalisti 
su altri quotidiani, più che altro un aspetto di 
una campagna di accredito di una occupazio¬ 
ne-annessione che irride al diritto nazionale 
del popolo palestinese e che è una sfida alla 
legalità internazionale e una minaccia co¬ 
stante per la pace. 

SERGIO GIULIANATI 
del Dipartimento intemazionale Cgil (Roma) 

Chi è stato scottato 
dubita di tutti 

Caro giornale, 

sono un pensionato da 5 anni, ex muratore, 
che con molto sacrificio e un po’ di liquidazio¬ 
ne è riuscito ad accumulare 20 milioni di lire, 
investiti poi in titoli presso l’Istituto Fiducia¬ 
rio Lombardo di Vincenzo Cultrcra. 

Ora che l’Istituto è fallito, a causa anche di 
un controllo approssimativo degli organi del¬ 
lo Stato a ciò adibiti, noi piccoli risparmiatori 
ci siamo trovati beffati dei sacrifici di una 
vita e con l’incertezza del domani. 

A questo però si aggiunge una recente sen¬ 
tenza del tribunale di Milano che dichiarava 
i risparmiatori non proprietari dei beni dell’I¬ 
stituto. Questo secondo me è un colpo ancora 
più grave del primo, perché questa volta £ lo 
Stato, con i suoi apparati legali che dovrebbe 
difendere i cittadini onesti da quelli disonesti, 
a proseguire l’azione del Cultrera. Insomma, 
abbiamo o no pagato i soldi per avere quei 
titoli? Sono o non sono quei titoli legati ad un 
immobile, che il Cultrera non si è certo porta¬ 
to in viaggio? 

Mi viene da pensare male. Non vorrei che 
qualche losco personaggio si stia dando da 
fare per mettere nel sacco quei tremila rispar¬ 
miatori che come me si sono trovati malaugu¬ 
ratamente in questo pasticcio. 

Concludo dichiarando che a questo punto 
mi viene da dubitare di tutti coloro che in 
qualche maniera hanno a che fare con questa 
spinosa vicenda. 

CIRILLO PEDRON 
(Trcponti di Teoio - Padova) 

Forse la dimenticano 
forse non la comperano... 

Cara Unità. 

vedendo le immagini in Tv della partenza 
per la Cina del compagno Natta, si notava 
che il nostro segretario aveva sottobraccio in 
evidenza l’Unità. 

Altri compagni, in altre occasioni, niente: 
neanche l’ombra. Io osservo molto e posso 
dire che molti compagni dirìgenti e funziona¬ 
ri nei vari appuntamenti pubblici (dibattiti, 
tavole rotonde, riunioni di partito) o quando 
vanno in giro, il nostro giornale non lo porta¬ 
no, o forse lo dimenticano nel cassetto, o peg¬ 
gio non lo comprano. 

Il buon esempio viene da voi. compagni! 
Quando la mattina prendo i'Unilà sono fiero 
di farla vedere in giro, in metropolitana, in 
tram. In conclusione, compagni: uno sforzo in 
più per il nostro giornale. 

FRANCESCO BOMBINO 
(Milano) 

Pubblicitario, sportivo 
e tante altre cose 

Signor direttore, 

sono svedese, ho 29 anni, lavoro nel settore 
pubblicitario, sono appassionato di sport, ar¬ 
te, letteratura e balletto, pratico la ginnastica 
e il tennis. Mi piacerebbe corrispondere in 
inglese, con coetanee italiane. 

LARS-AKE JOSEFSSON 
Stureparkcn 9, 114 26 Stoccolma (Svezia) 
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Condannata a 8 anni 
Aveva «inscatolato» 
l’amante assassinato 

BONN — Otto anni di reclusione per omicidio volontario e rico¬ 
vero in ospedale psichiatrico è la condanna emessa alla fine del 
processo contro Martina Zimmermann, una donna di 28 anni 
che 11 29 aprile 1983 ha strangolato nella vasca da bagno l’ex 
amante, Heinz Josef Wirtz (32 anni) e ha poi sezionato, cotto e 
riposto nel surgelatore il cadavere. E stata riconosciuta la «grave 
infermità psichica» dell’imputata: Martina Zimmermann è una 
donna malata e priva di aiuti, hanno stabilito i giudici, e non 
una «strega assetata di sangue». Al momento del Tatto «che per 
un cittadino normale è quasi impensabile» la donna, secondo i 
giudici, era in condizioni di «limitata capacità di intendere». 
Affascinata da occultismo e magia nera, secondo la sentenza, la 
Zimmermann — coscienziosa madre di due bambini, i periti al 
processo le hanno dato atto di una «intelligenza superiore alla 
media» — si è rifugiata attraverso l’uso di medicinali in un 
mondo fantastico. Da qui, secondo la corte, possono essere deri¬ 
vati «Impulsi coercitivi» che hanno scatenato le «strane prati¬ 
che» della donna. Durante il processo si è parlato di singolari 
costumi sessuali, di uccisioni di animali, per mangiarne il cuore, 
di bagni di sangue. L'omicidio di Wirtz sarebbe avvenuto dopo 
che la vittima aveva cercato di ritornare insieme alla donna con 
la quale aveva avuto una relazione. Per convincere la ex amante 
del suo profondo amore, Wirtz le avrebbe proposto di morire 
insieme, proposta che egli comunque, secondo i giudici non 
intendeva realizzare sul serio. La donna avrebbe quindi promes¬ 
so a Wirtz di seguirlo nella tomba dopo avere provveduto a 
garantire il futuro dei suoi figli. La Zimmermann ha quindi 
strangolato con uno spago l’ex amante disteso nella vasca da 
bagno, ne ha fatto a piezzi il corpo con un coltello elettrico, ha 
bollito e arrostito i pezzi e distribuito il tutto in scatole di plastica 
conservate poi nell’armadio surgelatore della sua camera da 
letto. 



Liberato, 
non entrava 
in cella 

LEESBURG (Stati Uniti) — 
Un maniaco sessuale del peso 
di 200 chilogrammi è stato li¬ 
berato ieri sulla parola dal car¬ 
cere di Leesburg (New Jersey) 
dopo che il suo avvocato aveva - 
sostenuto che «Io stress della 
detenzione e la mancanza di 
aria condizionata» lo avrebbe¬ 
ro ucciso. Joseph — detto «Jo- 
Jo» — Giorgianni (35 anni) fu 
condannato a 15 anni di carce¬ 
re nel 1982, per aver abusato di 
una adolescente nel retrobot¬ 
tega del suo negozio di ali¬ 
mentari. In prigione, dormiva 
su un letto costruito apposta 
per lui (del costo di mille dolla¬ 
ri) e indossava camicie cinque 
volte più grandi delle misure 
maggiori, u» sua mole gli era 
già valsa una prima liberazio¬ 
ne nell'agosto 1982 — egli pe¬ 
sava allora 250 kg — qualche 
mese dopo la condanna. Ma le 
proteste della gente e testimo¬ 
nianze secondo cui «Jo-Jo» era 
stato visto nelle sale da gioco e 
ai bordi dei «ring» pieni di fu¬ 
mo di Atlantic City, il sigaro 
tra i denti, avevano provocato 
il suo rapido ritorno dietro le 
sbarre. 


Il giudice istruttore 
di Genova da Arafat 
per l’Achille Lauro? 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Non una missione suicida nel porto israeliano di 
Ashdod, ma la liberazione di cinquanta palestinesi prigionieri 
nelle carceri israeliane: secondo le più recenti risultanze dell’in¬ 
chiesta condotta dalla magistratura genovese era questo il reale 
obiettivo del «commando» che, neii’oTtobre scorso, ha sequestra¬ 
to ('«Achille Lauro». Almeno ne è convinto il consigliere istrutto¬ 
re Francesco Paolo Castellano, cui è affidata la fase formale del 

f irocedimento e che ha concluso in questi giorni un «giro» di 
nterrogatori dei quattro sequestratori e defdue presunti com¬ 
plici già processati per direttissima per le armi e l'esplosivo 
utilizzati nell’attentato. Altri chiarimenti sarebbero venuti sul 
movente dell’uccisione di Leon Klinghoffer, il crocierista ameri¬ 
cano unica vittima nel bilancio del dirottamento; l’uomo sareb¬ 
be stato assassinato perché, immobilizzato da una paresi sulla 
sedia a rotelle, era il più «ingombrante» degli ostaggi. In sostan¬ 
za l’istruttoria formale non ha portato grosse sorprese: fatti e 
ruoli erano stati definiti con buona approssimazione già in fase 
di inchiesta sommaria, è stata soprattutto la necessità di valuta¬ 
re a fondo l’imputazione di banda armata, formulata dai giudici 
della procura della Repubblica di Siracusa prima della soluzione 
del conflitto di competenza territoriale, a impedire che non solo 
il capitolo delle armi ma l’intera vicenda Lauro sfociasse in un 
giudizio per direttissima davanti alla Corte d’Assise. Ora, per 
altro, non è escluso che, dopo una pausa di riflessione, il consi¬ 
gliere istruttore decida di organizzare un colloquio a livello testi¬ 
moniale con Arafat, che alnndomani della conclusione del se¬ 
questro aveva annunciato la costituzione di una commissione di 
inchiesta Olp per far luce su tutti gli aspetti del caso. 


r. m. 


La prima condanna ; 
per Giovanni Senzani: 
sette anni e sei mesi: 

FIRENZE — Giovanni Senzani ha subito la prima con¬ 
danna. La Corte d’Assise di Firenze, dopo cinquanta ore di 
camera di consiglio nel bunker del carcere di Santa Ver» 
diana, ha condannato l'ideologo delle Br, imputato di spic¬ 
co nel processo per l'attività del «Comitato rivoluzionario 
toscano» a sette anni e sci mesi di reclusione. Ma la con¬ 
danna più pesante l’ha avuta Luigi Gastaideiio, uno del 
capi del «comitato»: 8 anni e sei mesi di carcere. 

Giovanni Ciucci, sulla base delie cui dichiarazioni era 
nata nel gennaio '82 la seconda inchiesta sulla struttura 
toscana delle Br, è stato condannato a un anno e mezzo di 
reclusione da aggiungersi alla condanna definitiva a sette 
anni e un mese che gli era stata comminata dalla Corte 
d’Assise d’Appello di Venezia nel febbraio scorso nel pro¬ 
cesso per il sequestro del generale americano Dozier di cui 
l’ex ferroviere pisano era stato uno dei «carcerieri». 

Senzani che ha seguito con indifferenza la lettura della 
sentenza, avvicinato dai giornalisti, al termine della lettu¬ 
ra della sentenza, ha commentato sarcasticamente: «Que¬ 
sto è un tribunale di periferia, la rivoluzione non si fa qui». 
Poi ha aggiunto: «Mi rimandano nell’isoletta di Piano» 

sdiii** 

Senzani ha annunciato la stesura di un documento 
unificato sulla lotta rivoluzionaria in corso in varie parti 
del mondo. 

La Corte ha accolto in gran parte le richieste del Pubbli¬ 
co ministero Gabriele Gnelazzi. 


Era un super capo ormai indebolito dall’imminente processo 

«Accordo» tra le famiglie 
per uccidere Castellano? 

E New York riscopre 0 razzismo 

Insinuazioni e luoghi comuni sui quotidiani popolari; il columnist del «Newsday» 
indica la pista siciliana - Per gli investigatori si tratta di guerra di successione 



La madre si era allontanata 

«Torno subito» 
e l’elettricista 
le violenta la 
figlia minorata 

A Milano - La vittima ha 27 anni - L’uomo, 
che era in casa per lavori, subito arrestato 


Visibilità di 20 metri 

Prima nebbia 
in Lombardia: 

« 

due morti 
e 28 feriti 

Solo per venerdì sono previsti scarsi 
miglioramenti - Autosole paralizzata 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Paul Castel¬ 
lano, già capo della «fami¬ 
glia» Gamblno, la più poten¬ 
te tra le cinque cosche ma¬ 
nose americane, era sul viale 
del tramonto parecchio tem¬ 
po prima che tre assassini 
prezzolati lo abbattessero. 
Insieme al suo «erede» Tho¬ 
mas Bilottl, davanti a una ri¬ 
nomata «steak house», ne¬ 
wyorkese Il processo In cui 
era coinvolto per ben 51 Im¬ 
putazioni, tra cui gli omicidi 
che egli aveva ordinato, si 
stava mettendo male per lui. 
Era a piede libero, grazie al 
versamento di una cauzione 
di due milioni di dollari 
(quasi tre miliardi e mezzo di 
lire), ma non era più 11 capo 
del capi degli anni scorsi. 
Doveva passare ore ed ore In 
tribunale, discutere con gli 
avvocati, studiare le mosse 
da far compiere al testimoni 
a favore, preoccuparsi di or¬ 
ganizzare le vendette contro 
chi lo aveva messo In diffi¬ 
coltà dinanzi al giudici. In- 
somma, aveva dovuto ridur¬ 
re 11 tempo dedicato a quel 
coacervo di affari che si dira¬ 
mano nelle più diverse dire¬ 
zioni e ammontano a centi¬ 


naia di milioni di dollari. Si 
occupava più di sé che del¬ 
l'organizzazione. 

Questo è 11 ritratto che di 
•Paolo li grosso» ha dipinto 
Ronald Goidstock, dirigente 
del gruppo speciale che per¬ 
segue la mafia nello stato di 
New York: «Il processo Io 
avrebbe messo dentro per tre 
o quattro anni. Non poteva 
Incontrare la gente che gli 
serviva. Non poteva assicu¬ 
rare la guida della gang. Ce¬ 
rano dunque parecchie ra¬ 
gioni perché parecchia gente 
volesse eliminarlo». 

La sera dell’«esecuzione» si 
era fatta strada l'ipotesi che 
a prendere l'iniziativa di uc¬ 
ciderlo fosse stato il più am¬ 
bizioso del suol luogotenenti, 
John Gotti, deciso a scaval¬ 
care e ad eliminare l'erede 
designato BUotti. Gli inqui¬ 
renti dicevano di aspettarsi 
lo scatenamento di una 
guerra generale per la suc¬ 
cessione, perché la mossa di 
Gotti non sarebbe stata con¬ 
divisa dai suol diretti rivali e 
dal capi delle altre gang. Og¬ 
gi prende piede l’ipotesi che 
a condannare a morte Ca¬ 
stellano o, comunque, a con¬ 
dividere l’idea di eliminarlo 


sla stato l'intero complesso 
delle cosche, da quella di Ge¬ 
novese a quella di Colombo, 
di Lucchese e di Bonanno, 
oggi agli ordini, rispettiva¬ 
mente, di Anthony Salerno, 
Gennaro Langella, Anthony 
Corallo e Philip RastelU. 
Inoltre, un capo del capi, con 
la prospettiva di finire con¬ 
dannato all’ergastolo, avreb¬ 
be potuto cercare di miglio¬ 
rare la propria posizione giu¬ 
diziaria offrendosi di colla¬ 
borare con I magistrati e 1 
poliziotti. 

Secondo gli specialisti 
dell'Fbl, 11 piano per far fuori 
Paul Castellano era prepara¬ 
to da tempo, mesi prima del¬ 
la morte di Aniello Della 
Croce, avvenuta due setti¬ 
mane fa per un Infarto in un 
corpo roso dal cancro. La fi¬ 
ne del Della Croce ha sempli¬ 
cemente fatto scattare l’ope¬ 
razione studiata per dare un 
nuovo assetto alla famiglia 
chiave dell'Impero mafioso. 

Tutte queste, ovviamente, 
sono delle ipotesi e potrebbe¬ 
ro rivelarsi fallaci se, come 
qualche detective continua a 
prevedere, entro una dozzina 
di giorni si scatenerà una ve¬ 
ra e propria guerra con deci¬ 


ne e decine di uccisioni di 
consiglieri, sottocapi e solda¬ 
ti delle cinque bande rivali 
per una nuova suddivisione 
delle attività illecite e di co¬ 
pertura che convogliano nel¬ 
le cassafortl mafiose fiumi di 
dollari. 

Il cinema e la letteratura, 
oltre alla spettacolarità del¬ 
l’ultima esecuzione, hanno 
fatto diventare la sparatoria 
della 46* Strada 11 tema del 
giorno. Gli alberi genealogici 
delle «famiglie», le loro ville 
fastose (quella di Castellano 
è una sorta di Casa Bianca di 
Staten Island, il sobborgo 
più «Italiano» di New York), i 
loro affari, 1 loro cadaveri, 
dentro e fuori ristoranti co¬ 
stosi, coprono pagine e pagi¬ 
ne dei tabloid popolari. Sullo 
sfondo d! questa saga atroce 
e barbara galleggiano luoghi 
comuni, malignità, Insinua¬ 
zioni, accuse che chiamano 
In causa Intere comunità et¬ 
niche e gruppi nazionali al 
completo. Murray Kempton, 
un columnist del «Newsday» 
scrive che l’unico barlume 
che si intravede nel delitto 
Castellano è la Sicilia. L’ope¬ 
razione è stata eseguita «alla 


siciliana». Sul versante op¬ 
posto, il governatore di New 
York Mario Cuomo arriva a 
sostenere che usare la parola 
mafia è «uno stereotipo ripu¬ 
gnante che mira a suggerire 
che la gente del crimine or¬ 
ganizzato è italiana». Ma gli 
ha replicato il procuratore 
generale Rudolph Giuliani, 
l'uomo che ha mandato sot¬ 
to processo alcune delle più 
losche figure della criminali¬ 
tà organizzata: «La gente che 
ha operato meglio per sradi¬ 
care la mafia sono gli Italia¬ 
ni, gli italiani in Italia». H 
fatto è, con buona pace di 
Murray Kempton, che l’A¬ 
merica ha conosciuto, nel 
corso della sua storia, mafie 
Irlandesi, ebraiche, italiane, 
cinesi, via via che la condi¬ 
zione degli emigrati di que¬ 
ste nazionalità offriva il ter¬ 
reno favorevole per raffer¬ 
marsi di organizzazioni ca¬ 
paci di combinare la crimi¬ 
nalità e la protezione inte¬ 
ressata. Comunque, la paro¬ 
la «gangster» non sembra 
provenire dal dialetto sicilia¬ 
no. 

Anfetto Coppola 


FIRENZE — Delusione e amarezza per 1 genitori e familiari 
degli undici studenti napoletani morti il 26 aprile '83 nella 
galleria del Melarancio sull’utostrada del Sole alle porte di 
Firenze. Il processo per quel tragico incidente è stato rinviato 
al 5 marzo su richiesta dei difensori del cinque imputati. 
Dopo due anni di attesa, 1 parenti delle undici vittime — 
Stefania Biondi, Maurizio Autunno, Alessandro Sturatti, 
Giampaolo Calati, Èva De Cicco, Francesca Jelpo, Edoardo 
Aurimo, Annalisa Di Girolamo, Ruggero Glancristoforo, 
Riccardo Pirontl e Alfredo Lombardo — arrivati Ieri mattina 
a Firenze per avere giustizia dovranno attendere altri tre 
mesi per sapere chi sono 1 responsabili. 


Incidente del 
Melarancio, 
il processo 
ai 5 marzo 


Presenti tutti e cinque gli imputati, Nazzareno Glorgione, 
autista del pullman sul quale viaggiavano gli studenti; Anto¬ 
nio Cannone conducente deU'autoartlcolato che trasportava 
un enorme tubo di acciaio di 130 quintali; Vittorio Ruperti, 
sottufficiale della polizia stradale che faceva parte della scor¬ 
ta al trasporto eccezionale; l'ingegnere Gaetano Di Rienzo, 
direttore del quarto tronco della società autostrade e Vincen¬ 
zo Conti, un tecnico dell’Italstrade. Sono chiamati a rispon¬ 
dere di disastro colposo, omicidio colposo plurimo e lesioni 
colpose (oltre agli undici ragazzi morti, altre trentaelnque 
persone rimasero ferite). Oltre al familiari delle vittime si è 
costituito parte civile anche 11 sindaco di NapolL 

Giorgio Sgherri 


MILANO - «TI va di fare l'a¬ 
more? Hai già provato? Ora 
ti faccio vedere lo». Annama¬ 
ria V., 27 anni, un handicap 
psichico che ha ritardato di 
molti anni il suo sviluppo 
mentale, è sommersa dal pa¬ 
nico, dalla paura: «No, non 
voglio, non voglio». Le 17 di 
ieri. Piange, Implora invano 
quell’uomo che le strappa gli 
indumenti intimi e la violen¬ 
ta. Una manciata di minuti, 
un’aggressione che sconvol¬ 
ge U delicato equilibrio che, a 
fatica, Annamaria ha stabi¬ 
lito con 11 mondo. Quando 
rientrano a casa, al terzo pia¬ 
no di viale Padova 85, Rosa 
Scaringi, 60 anni, e Caterina, 
37, madre e sorella maggiore 
della vittima, mentre salgo¬ 
no le scale sentono le stra¬ 
zianti grida di aiuto di Anna¬ 
maria. L’uomo, Calogero 
Sciascia, 32 anni, è colto di 
sorpresa, si aggiusta alla 
meglio i vestiti, tenta di giu¬ 
stificarsi, di negare l’eviden¬ 
za. Caterina, alla quale An¬ 
namaria racconta singhioz¬ 
zando l'accaduto, gli si av¬ 
venta addosso: «Disgraziato, 
che hai fatto?». L’uomo rea¬ 
gisce: ceffoni e graffi. Cateri¬ 
na andrà all’ospedale, al San 
Carlo, per farsi medicare le 
escoriazioni al volto. Caloge¬ 
ro Sciascia finisce a San Vit¬ 
tore: I carabinieri del nucleo 
radiomobile lo hanno arre¬ 
stato mentre stava per la¬ 
sciare la casa di Annamaria, 
sperando nel silenzio della 
ragazza violentata e del suoi 
familiari. La madre di Anna¬ 
maria, mentre Caterina af¬ 
fronta U Sciascia, corre in 
strada e chiede aiuto a due 


pattuglie dell’Arma che per 
caso stanno passando. 

Sciascia dapprima nega, 
nega disperatamente. Ma 1 
carabinieri non hanno dub¬ 
bi. Accuse schiaccianti, testi¬ 
monianze decise, ritmate dal 
grande sdegno. L’istituto di 
medicina legale, dove Anna¬ 
maria viene visitata, confer¬ 
ma: «Tracce visibili di vio¬ 
lenza carnale», è il referto. 
Sciascia è sposato, da qual¬ 
che anno — emigrato a Mila¬ 
no da Ribera (Agrigento) — 
si guadagna da vivere facen¬ 
do l’installatore di Impianti 
elettrici. Ha aperto un nego¬ 
zio in via Ludovico 11 Moro, 
ai Navigli. L’abitazione di 
via Padova 85 è in fase di ri¬ 
strutturazione, è destinata 
alla famiglia di un’altra so¬ 
rella di Annamaria. Ieri 
mattina il Sciascia aveva Ini¬ 
ziato a rinnovare l’impianto 
elettrico, con l'aiuto di un 
apprendista. Nel pomeriggio 
aveva allontanato l’aiutante, 
forse l’idea di una «avventu¬ 
ra» facile, di approfittare di 
quella ragazza cosi debole, 
era già diventato un «chiodo 
fisso». Solo questione di tem¬ 
po. Ha atteso il momento 
buono, nel pomeriggio, 
quando la ragazza è rimasta 
sola. Per tutta la giornata 
Rosa Scaringi e Caterina 
avevano fatto le pulizie. 
Sembrava cosi educato, 
quell’uomo. GII avevano an¬ 
che raccontato una parte 
della loro storia familiare, il 
papà morto, e loro, tutte 
donne, rimaste sole a tirare 
avanti. Alle 17 si erano as¬ 
sentate per fare la spesa: 
«Torniamo subito», avevano 
detto. 

Giovanni Laccabò 


MILANO — Due morti sul¬ 
la Brescla-Torino, 28 feriti 
sull’Autoso)e dal casello di 
Melegnano fino a Lodi, 
L’aeroporto di Linate chiu¬ 
so al traffico, tampona¬ 
menti a catena su tutte le 
strade della Lombardia. 
Ieri è scesa la prima neb¬ 
bia fitta della stagione, la 
visibilità non ha mal supe¬ 
rato i 20 metri. Un muro — 
spiegano all’Osservatorio 
metereologlco di Llnate — 
che rimarrà alzato anche 
oggi. Solo venerdì sono 
previsti timidi migliora¬ 
menti. 

Sulla Brescia-Torlno i 
due incidenti mortali: au¬ 
tocarri che piombavano 
sulle macchine, tampona¬ 
menti a raffica. L’auto¬ 
strada è rimasta paralizza¬ 
ta per tutta la giornata. 
Chiusa anche l’Autosole fi¬ 
no a Lodi. «Era tremendo 
— raccontano alcuni pom¬ 
pieri —: non si riusciva a 
liberare la strada dai rot¬ 
tami delle macchine che 
300 metri più in là succe¬ 
deva un altro tampona¬ 
mento. Di metro in metro 
siamo arrivati fino a Lodi, 
una ventina di chilometri». 
Solo verso le otto di Ieri se¬ 
ra à stato possibile traccia¬ 
re un bilancio sugli inci¬ 
denti: 28 feriti — del quali 
uno grave — trasportati 
negli ospedali di Melegna¬ 
no e di San Donato Mila¬ 
nese, 36 gii automezzi 
coinvolti. Persino una 
«Croce bianca» dell’ospeda¬ 
le di Melegnano, che anda¬ 
va a raccogliere i feriti, è 
stata tamponata. Numero¬ 
si I traumi cranici, le pro¬ 


gnosi variano dai 30 ai 60 
giorni. 

Gli incidenti sulla tan¬ 
genziale che porta all’au¬ 
tostrada del Sole hanno 
mandato in tilt la zona sud 
di Milano già intasata per 
la corsa al regalo natalizio. 
Paralizzato per tutta la 
giornata piazzale Corvetto: 
si sono raggiunti gli otto 
metri di coda. Molte mac¬ 
chine sono state abbando¬ 
nate lungo la strada con 11 
motore fumante o dal con¬ 
ducente diventato isterico. 
Ulteriore lavoro, quindi, 
per 1 carri attrezzi e per 1 
vigili urbani, la polizia 
stradale è stata dislocata 
nel punti più caldi delle ar¬ 
terie che portano al capo¬ 
luogo lombardo. 

Una nebbia fitta scesa 
fin dalle prime ere del 
mattino e che non ha più 
abbandonato la pianura 
Padana. Per il momento — 
spiegano all’Osservatorio 
metereologlco di Linate — 
è stata risparmiata la zona 
che da Alessandria porta a 
Torino, ma per poco. Oggi 
— secondo le previsioni — 
anche questa parte sarà at¬ 
tanagliata dalla nebbia. 
Interessate anche le Vene¬ 
zie, una cappa avvolge per¬ 
sino Rlmlnl. «Dobbiamo 
solo sperare — sostengono 
a Llnate — che venerdì ar¬ 
rivi una piccola perturba¬ 
zione che abbiamo già se¬ 
gnalata perché la situazio¬ 
ne miglili. Non aspettia¬ 
moci una visibilità ottima¬ 
le, ma certamente discre¬ 
ta». 

Sergio Cuti 


^iniziativa del «Monte di pietà» di restituire gratis I pegni al di sotto delle 50 mila lire 


Quando Spaccanapoli redistribuisce miseria 

Sono 2500 oggettini «congelati» fin dal 1982 - Adesso sotto le 250mila non si accettano più «valori» - Parla la gente: «È una idea 
ridicola» - «Sono simboli di disperazione, chi li ha fatti li ha anche dimenticati» - U controllo dei gioiellieri dei vicoli 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Al numero 114 di Spaccanapoli, nel budello colo¬ 
rato e brulicante che taglia In due 11 centro antico della città, 
c’è un portone di ferro che apre su un ampio cortile del *500. 
In quel portone, protetto da guardie giurate, si infilano ogni 
giorno vecchlne, pensionati, operai, qualche nobile decaduto, 
uomini e donne vestiti dimessamente. Nascoste nei fazzoletti 
annodati, gelosamente riposte In borsette e cappotti che han¬ 
no conosciuto tempi migliori, portano al Monte di pietà col¬ 
lanine e braccialetti, orecchini e fedi nuziali: impegnano per 
necessità. In cambio di quattro lire, le storie e 1 ricordi di 
famiglia. Quel palazzo del ventre della città è la sede del 
Montepegnl del Banco di Napoli, il secondo d'Italia per volu¬ 
me di depositi, coi suol 182 mila pegni dopo la Cassa di Ri¬ 
sparmio di Roma. Da ieri, annunciato da un'inserzione pub¬ 
blicitaria — maliziosamente modesta — apparsa sul «Matti¬ 
no», il Banco di Napoli ha Iniziato la restituzione «gratuita del 
pegni fino a cinquantamila lire di valore anticipato». Piccole 
cose: oggettlnt che si pesano su minuscole bilancine da gioiel¬ 
leria, microscopiche medagliette «ricordo del battesimo». Te¬ 
stimonianze di giorni di magro benessere, dimenticate da 
anni da chi non poteva più «riscattarle» nelle cassette di sicu¬ 
rezza del caveau del Banco del pegni. «2,500 pegni “congelati" 
dal 1982 che pensavamo di restituire da tempo, ancor prima 
della rapina che subimmo nell'aprile di 2 anni fa», spiega nel 
suo ufficio dal soffitto affrescato 11 direttore, Camillo Agna- 
no. Una rapina che fruttò 6 miliardi. «Dopo quella rapina — 
racconta 11 direttore — restammo fermi per tre mesi, non 
accettando più pegni. Poi Iniziammo a riorganizzare 11 servi¬ 
zio». Che significò. In sostanza, rinunciare a quella piccola 
grande massa di piccoli pegni da 50.000 lire, aumentando 11 
tetto minimo a 32 grammi d’oro circa, che vuole dire 250.000 
lire di valore anticipato. 



Ne! grande salone al primo plano del palazzo, davanti agli 
undici sportelli, c'è la solita folla di persone In attesa e 11 
contrasto con gli stucchi e 1 computer è stridente. Facce che 
non appartengono alla categoria del «nuovi poveri», quelli 
che non possono permettersi la seconda auto, volti segnati 
dalla fatica di vivere, ma anche da una grande dignità. E dal 
disincanto. «Ma chi vuole che impegni più 50.000 lire! Questi 
sono “film-luce”. Pensi che lo sono venuta qui un mese fa con 
22 grammi d’oro e non hanno voluto Impegnarmeli perché 
non raggiungevo 11 tetto delle 250 mila lire. Allora uno che 
parte da un paese, a quel punto che fa? Deve tornare indie¬ 
tro? Finisce che si rivolge alle agenzie che prendono anche il 
40% d’interesse». La signora Vanni è veneta, vedova di un 
portuale napoletana «Un regalo dite? Lo hanno fatto a me un 


bel regalo. Avevo portato 250 grammi d’oro tempo fa. La 
polizza scadeva a ottobre. Io prendevo la pensione un mese 
più tardi. Volevo venire qui a “rinfrescare" gli oggetti, a rin¬ 
novare la polizza lnsomma. Venni conqualche giorno di ri¬ 
tardo: avevano venduto tutta anche la medaglia d’oro avuta 
da mio marito 11 giorno della pensione. Mi sentii morire. M! 
diedero 90 mila lire di differenza». «Restituiscono I pegni da 
50.000 lire? E chi fa più pegni del genere. Ecco qua: per avere 
In prestito poche decine di migliaia di Ure ho Impegnato 
480.000 Ure d’ora E ora, per riprenderla devo pagare 98 mila 
lire d’interesse — dice un’altra donna —. Il mio nome? No, 
non lo scrivete pre favore: slamo pensionati e non voglio che 
lmlet figli sappiano che ho impegnato la mia roba. Loro stan¬ 
no bene, lavorano tutti, ma si sono dimenticati di noi: e solo 
con la pensione, come si fa?». 

Rqnato Caserta è un esperio: è un commissionario di agen¬ 
zia. E venuto a ritirare tre pegni da 50.000 Ure per conto di 
cllenlL Non ha dubbi: «E un’iniziativa ridicola. Se volevano 
davvero fare un regalo potevano tirare fuori qualcosa di più. 
Quelli sono pegni di disperazione: chi li ha fatti U ha anche 
dimenticati». 

E quelli dimenticati, queUl dal valore superiore alle 50 mila 
Ure, vanno all’asta. SI tiene ogni giovedì, eli giorno preceden¬ 
te gli oggetti vengono esposti In alcune bacheche di una sala 
Interna al cortile. Non c’è posto per gli Intrusi. L’asta, per 
quanto pubblica, è controllata da venti gioiellieri del vicoli di 
Napoli. Puntuali, il mercoledì, sono U a controllare la merce. 
Taccuino tra le mani, prendono nota: anello con stemma 
nobiliare, grammi venti, base d’asta 220 mila Ure. Due anelli 
da fidanzamento con brlllantinl, una collanina con la scritta 
■ti amo, testimonianza di una storia d'amore soffocata dal 
bisogna prezzo base 130 mila Ure. Scrupolosi, 1 gioiellieri 
controllano la quaUtà della merce. 

Franco Di Moro 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 


RATURE 


Bolzano 

-5 IO 

Verona 

-3 2 

Trieste 

5 IO 

Venezia 

O 8 

MReno 

-1 3 

Torino 

2 16 

Cuneo 

12 18 

Genova 

12 14 

Bologna 

-2 2 

Firenze 

7 11 

Pisa 

4 10 

Ancona 

1 IO 

Perugia 

4 8 

Pescara 

1 15 

L'Aquila 

-1 10 

Roma U. 

O 12 

Roma F. 

2 15 
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7 12 

Beri 

B 15 
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5 11 

S.M.L 
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Cagliari 
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SITUAZIONE — R tempo sullTtaBe è caratterizzato de uno dNt ri b w rio- 
ne di ette presatene atmosferica. Perturbazioni atlantiche che si muo¬ 
vono lungo in fascio centrale del continente europeo interessano an¬ 
che le parte eettentrionato detto nostra penisole. 

A TEMPO M ITALIA — Suite regioni seftentrtonai cielo Irregotormen 
te nuvotoeo. A tratti al avranno adden s ame n t i do»o nuvotoeif asso ci a 
ti e pre ci pi tei ioni e carattere intermittente. SuRe regioni cen tr eR con¬ 
dizioni di tempo var i abile con eri amenza di ann u v o lamenti e o chtorita 
me con t e nde n z e e temporanei aumenti doRa nusoioeKS. SuRe r eg i o ni 
merldtone R tempo buono con dato eteream e nt e nuvotoeo • sere n a 

sano 


Franz Sesti 
trasferito 
dal Osmio 
Cassazione 

ROMA — Il Consiglio supe¬ 
riore della magistratura ha 
deciso ieri 11 trasferimento di 
Franz Sesti alla Corte di Cas¬ 
sazione per assumere l'inca¬ 
rico di presidente di sezione. 
£ stato cosi accolta la propo¬ 
sta In tal senso formulata 
dalla commissione incarichi 
diretti vL 

Non appena 11 provvedi¬ 
mento diverrà esecutivo con 
11 decreto del capo dello Sta¬ 
ta l'alto magistrato potrà 
nuovamente ricorrere al Tri¬ 
bunale amministrativo re¬ 
gionale del Lazio per chie¬ 
derne la sospensione (In at¬ 
tesa che lo stesso Tarsi pro¬ 
nunci sulla sua legittimità). 

SI ricorderà che U 13 no¬ 
vembre U Csm decise U tra¬ 
sferimento d’ufficio di Sesti 
ritenendo che, date le vicen¬ 
de delle quali è stato al cen¬ 
tra non goda più, nelle at¬ 
tuali funzioni, della credibi¬ 
lità e del prestigio richiesti 
dall’appartenenza all’ordine 
giudiziario. L’il dicembre U 
Tur ha respinto U ricorso 
presentato del Pg ritenendo 
che non potesse Impugnare 
un provvedimento non anco¬ 
ra esecutiva La delibera del 
Csm diverrà operativa oggi 
dopo 11 «concerto» del bum- 
stro della Giustizia. 
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Ispezioni, segnalazioni al magistrato, sportelli cancellati 


Aumentano le banche sospette 
di mafia, dice il governatore 

Relazione di Ciampi ai commissari antimafia 

«Il vero problema è quello del riciclaggio del denaro sporco» • Le inerzie del mini¬ 
stro del Tesoro -1 «casi» della Cassa di Risparmio calabrese e della banca di Canicattì 


Riunita la V Commissione del Comitato centrale 


Si discute il progetto 
di una cooperativa 
di soci dell'Unità 

Una forma di partecipazione diretta di sostenitori, abbonati, dif¬ 
fusori • La relazione di Armando Sarti - Proposte e suggerimenti 


ROMA — Sono aumentati i 
■■casi» sospetti di mafiosltà 
nel sistema bancario, dedu¬ 
cibili dalle Ispezioni della 
Banca d’Italia. L'incremento 
.è il riflesso d’un «boom* cri¬ 
minale o d'una maggiore vi¬ 
gilanza della banca centra¬ 
le? Attorno a quest'interro¬ 
gativo ha ruotato Ieri una 
lunga audizione del gover¬ 
natore Carlo Azeglio Ciampi, 
da parte della commissione 
Antimafia, la cui vita è stata 

f irorogata di altri tre anni, 
titanio, proprio ieri mattina 
dalla Camera con un voto 
pressoché unanime (contra¬ 
rlo il solo Partito radicale). 

Per Ciampi questo era II 
secondo incontro con la 
commissione. Il primo era 
avvenuto neli’ottobre 1983. 
Ed in quell'occasione aveva 
impressionato la scarsità di 
interventi ispettivi nelle zo¬ 
ne calde della Sicilia, della 
Campania e della Calabria. 
Nel periodo 1981-1983, per 
esemplo, la Banca si era li¬ 
mitata a segnalare operazio- 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — È tornato il Che. Il 
volto barbuto del «Comandante 
Guevara», lo stesso che ha ac¬ 
compagnato i cortei dei primi 
anni *70 è riapparso, anche se 
un po' invecchiato e malinconi¬ 
co, in un cartello portato da 
uno studente nel corteo degli 
universitari che. questa matti¬ 
na, ha sfilato per le strade di 
Napoli. 

Costretti a tenere corsi perfi¬ 
no nei cinema porno, a causa 
della mancanza di aule; soffo¬ 
cati in strutture dove lo spazio 
vitale in alcuni cosi tocca la 
punta minima di cinquanta 
centimetri quadrati a studente 
(poco più di una mattonella) gli 
universitari napoletani hanno 
sfilato per il diritto allo studio e 


ni finanziarle sospette al¬ 
l'autorità giudiziaria solo 
per nove volte In queste aree, 
diciassette in tutto 11 resto 
d'Italia. Nel blennio succes¬ 
sivo ben settantadue il totale 
di simili Sos, quarantacin¬ 
que nella sola Sicilia, quattro 
in Campania c altrettante In 
Calabria. 

Ciampi ha ripetuto In que¬ 
st'occasione la sua valuta¬ 
zione di fondo: sono molto 
scarse le possibilità che la 
mafia si infiltri nel sistema 
bancario sul «lato del credi¬ 
to*. Il rischio maggiore è 

D uello del riciclaggio dei fon- 
i sporchi. Il governatore 
della banca centrale ha tut¬ 
tavia sostenuto che l’insieme 
della struttura bancaria è da 
ritenere «esente» da inquina¬ 
menti generalizzati. E1 «casi» 
nascono soprattutto nelle 
banche minori a livello loca¬ 
le. «Con una circolare abbia¬ 
mo sottolineato — ha ricor¬ 
dato Ciampi — come l'inse¬ 
rimento nel sistema finan¬ 
ziario della mafia possa dan¬ 


neggiarlo e screditarlo». Gli 
Ispettori centrali ora vigila¬ 
no pure maggiormente per¬ 
ché vengano esaudite tem¬ 
pestivamente le richieste di 
accertamento in base alla 
legge La Torre. Esse hanno 
riguardato qualcosa come 
ventimila persone. 

Allora, tutto bene? Alcuni 
commissari hanno sollevato 
casi specifici, da cui si rileva 
quanto meno ancora Inerzia 
di accertamenti. Il bersaglio 
principale delle critiche e 11 
ministero del Tesoro che, per 
esemplo, ha eluso interroga¬ 
zioni rivoltegli da diversi 
gruppi, su un complesso di 
vicende emerse nella gestio¬ 
ne della Cassa di Risparmio 
Calabro-Lucana ricordate 
nell'aula di Palazzo San Ma- 
cuto dal senatore socialista 
Salvatore Frasca. Così pure 
Ciampi, rispondendo al co¬ 
munista Sergio Flamigni, ha 
ammesso che l'ultima Ispe¬ 
zione compiuta presso la 
Banca Popolare Siciliana di 
Canicattì, al centro di una 
scottante inchiesta penale, 


Su finanziaria, e diritto allo studio 

Napoli, diecimila 
universitari in piazza 


contro la finanziaria. Il corteo, 
forse diecimila studenti, è par¬ 
tito da piazza Mancini per 
giungere a piazza Plebiscito, 
davanti alla sede della prefet¬ 
tura cittadina: lo stesso percor¬ 
so tenuto dai duecentomila stu¬ 
denti medi e disoccupati che 
hanno sfilato per la marcia na¬ 
zionale del lavoro dieci giorni 
fa. 


Lo stato di mobilitazione de¬ 
gli studenti universitari napo¬ 
letani è iniziato il cinque di¬ 
cembre scorso, quando venne 
occupata la facoltà di giuri¬ 
sprudenza. Da allora, a mac¬ 
chia d’olio, gli universitari han¬ 
no occupato tutte le facoltà del¬ 
la città (o sono in assemblea 
permanente, per permettere i 
soli esami per i rinvii militari e 


sla avvenuta solo dieci anni 
fa. In totale le ispezioni sono 
state 392 neli’ultlmo biennio, 
ed hanno Interessato il 43% 
delle banche siciliane, il 30% 
di quelle campane, Il 42% 
delle banche della Calabria. 

Esistono anche campi ine¬ 
diti su cui la vigilanza mo¬ 
stra la corda: le «banche oc¬ 
culte» e le attività delie socie¬ 
tà finanziarie cooperative ri¬ 
cordate dallo stesso Ciampi, 
i fondi di Investimento e il 
riciclaggio internazionale 
dei capitali, il cui rilievo è 
stato ricordato dal comuni¬ 
sta Paolo Ciofi. Il governato¬ 
re ha sottolineato che questo 
scenario internazionale ha 
dimensioni enormi: 150 mi¬ 
liardi di dollari «trattati» 
ogni giorno. A molte banche 
italiane è stato così imposto 
— ha ricordato Ciampi — di 
serrare i battenti di filiali ed 
agenzie, che erano state 
aperte nelle «zone» fin troppo 
franche di certi esotici «para¬ 
disi fiscali». 

Vincenzo Vasile 


per il rinnovo del permesso dì 
soggiorno agli studenti stranie¬ 
ri). Gli striscioni di ieri rappre¬ 
sentavano tutte le facoltà che 
sono ancora in stato di mobili¬ 
tazione: quelle occupate (archi¬ 
tettura, fisica, l’Orientale, chi¬ 
mica, scienze, sociologia), e 
quelle che hanno rev.ocato 1 oc¬ 
cupazione da poco, preferendo 
la soluzione dell'assemblea per¬ 
manente (giurisprudenza, let¬ 
tere, agraria, farmacia, inge¬ 
gneria). Ma la mancanza di un 
unico coordinamento in rap¬ 
presentanza dei diversi colletti¬ 
vi di facoltà, ha impedito però 
l’approvazione di uno striscio¬ 
ne unitario, dietro cui potesse¬ 
ro riconoscersi tutti gli studenti 
universitari napoletani. 


f, d» ili. 


ROMA — Riassetto societario e nuova parte¬ 
cipazione. Sono le linee su cui Intende muo¬ 
versi l'Unità per dare continuità a quel pro¬ 
cesso di risanamento e rilancio che proprio 
In questi mesi presenta le prime indicazioni 
contabili di un’incoraggiante Inversione di 
tendenza. In questa strategia si colloca il 
progetto di una Cooperativa nazionale soci 
de l'Unità, cui ha dedicato una vivace e ap¬ 
profondita discussione la V Commissione del' 
Comitato centrale. I lavori, presieduti da Ar¬ 
mando Cossutta, si sono imperniati su una 
relazione del compagno Armando Sarti, pre¬ 
sidente del Consiglio d’amministrazione. So¬ 
no Intervenuti nel dibattito 1 compagni Polli¬ 
ni (amministratore del partito), Nencettl 
(Modena), Fassino (segretario della Federa¬ 
zione di Torino), Carri (Reggio Emilia), M. 
Boldrini (Toscana), Vitali (segretario regio¬ 
nale lombardo). Mussi (responsabile della se¬ 
zione propaganda), il direttore de l’Unità 
Macaiuso, Corbanl (segretario della Federa¬ 
zione di Milano), Lepri (amministratore dele¬ 
gato de l'Unità), il direttore di Rinascita 
Chiarente, Basskni del Consiglio d’ammini¬ 
strazione e Maurizio Ferrara. 

Il compagno Sarti è partito dalla conside¬ 
razione della priorità, tra gli oblettivl del pia¬ 
no-programma formulato per r86-’88, del 
nuovo assetto della società editrice del quoti¬ 
diano del partito e del suo settimanale. Dal¬ 
l'identificazione del partito come unico azio¬ 
nista si intende passare ad una articolazione 
che prevede il 55% del pacchetto alla direzio¬ 
ne del Pei, Il 25 alle strutture territoriali (Fe¬ 
derazioni e comitati regionali) e il 20, appun¬ 
to, alla nuova cooperativa. 

Vediamola più da vicino. Si vuole che mi¬ 
gliaia di lettori, abbonati, diffusori e sotto¬ 
scrittori diventino soggetti attivi della vicen¬ 
da del giornale. Insomma, dalla solidarietà- 
alla partecipazione. Si punta a realizzare al¬ 
meno una sezione soci in ogni provincia e in 
ogni Federazione. 

Sarti insiste sul valore di controllo demo¬ 
cratico di questo strumento, chiamato altresì 
ad estendere maggiormente l’area d'influen¬ 
za e di consenso del giornale oltre i confini di 
partito. Certo, la cooperativa è solo uno degli 
elementi dinamici chiamati a realizzare un 
nuovo corso del quotidiano dei comunisti e 
deve saper interagire con Io sviluppo dell’a¬ 
zione di risanamento economico, la ricapita¬ 
lizzazione della società, la sua maggiore pro¬ 
duttività, il miglioramento della qualità del 


giornate a cui sta lavorando la redazione. Se 
il Pel è un grande partito — conclude Sarti — 
non può farsi rappresentare da un giornale 
dall’Immagine «perdente», legata sempre a 
segnali di difficoltà e richieste di soccorso 
per tirare avanti. 

Dalla discussione sono emerse perplessità 
e osservazioni che, per un verso, concernono 
la gestione complessiva degli organi d’infor¬ 
mazione del partito; per un altro esprimono I 
problemi di indole organizzativa e finanzia¬ 
rla che investono Federazioni e comitati re¬ 
gionali. Se ne sono fatti portavoce, tra gli 
altri, Fassino (accumulare iniziative non si¬ 
gnifica moltipllcare le risorse), Vitali (una 
struttura di dimensione nazionale potrebbe 
non essere lo strumento più Idoneo), Corbanl 
(occorre evitare di mettere 1 compagni di 
fronte a dei fatti compiuti e c’è il rischio che 
la cooperativa sia di limite ad un rapporto 
più dispiegato tra il giornate e 11 corpo com¬ 
plessivo del partito). 

Mussi ha ricordato che su questo progetto 
si lavora da più di un anno e che il riassetto 
societario non può ridursi ad un riallinea- 
mento delle stesse forze. La validità della 
proposta sta proprio nello sforzo di conqui¬ 
stare nuovi collegamenti e maggiore espan¬ 
sione. Le soluzioni prospettate — ha osserva¬ 
to Macaiuso — tendono a sollevare quanto 
prima 11 partito dall’assillo di sostenere il 
giornate, che deve trovare in una gestione 
più adeguata In termini economici la sua si¬ 
curezza e stabilità. La cooperativa risponde 
all’esigenza di assicurare un ruolo diverso al 
' lettorl-sostenltori-dlffusori del giornale, at¬ 
traverso un rapporto organizzato e continuo. 
Al tempo stesso è in atto una ricerca sul con¬ 
tenuti del quotidiano, che sfocerà In una di¬ 
scussione volta a potenziarlo e migliorarlo. 
Chlarante, segnalati 1 successi delle più re¬ 
centi Iniziative di Rinascita, ha raccomanda¬ 
to — in ciò raccogliendo le preoccupazioni 
espresse da altri compagni — di evitare la 
formazione di strutture operative pesanti a 
fianco delle sezioni di partito. Si può intanto 
avviare — secondo Ferrara — una sperimen¬ 
tazione là dove esistono le condizioni miglio¬ 
ri per il decollo dell’iniziativa. 

AI termine dei lavori, alla luce del suggeri¬ 
menti e degli Inviti ad un’ulteriore riflessio¬ 
ne venuti aa più parti, la V Commissione ha 
deciso di sottoporre II progetto della Coope¬ 
rativa dei soci e le altre questioni alla Dire¬ 
zione del Partito. 

Fabio Inwinkl 


Chiudono gli zoo di Torino e Milano 


Gabbie di pochi 
metri nel parco 
datato 1950 

L’area del capoluogo piemontese destinata 
ad altro uso - Che fine faranno gli animali? 


Nostro servizio 

TORINO — Sarà Torino la 
prima città italiana ad aboli¬ 
re, nello spirito del disegno 
di legge del ministro torinese 
Zanone, lo zoo aperto una 
trentina d'anni fa lungo la 
riva destra del Po a un passo 
dal centro cittadino? L’even¬ 
tualità ha preso corpo dopo il 
voto espresso a larga mag¬ 
gioranza dalla commissione 
consultiva incaricata dal Co¬ 
mune di esaminare il proble¬ 
ma costituito dalla scadenza 
della convenzione con la dit¬ 
ta Molinar che gestisce lo 
zoo del parco Michelotti, da 
quando fu istituito. Se la 
convenzione non viene rin¬ 
novata entro 11 31 dicembre 
automaticamente scade e il 
Comune, entro il 30 di giu¬ 
gno 1986, è impegnato a tro¬ 
vare le soluzioni per la fase 
di transizione che può aprir¬ 
si. 

Nella seduta di martedì 17 
la commissione consultiva 
ha largamente fatto propria 
una proposta venuta dai due 
consiglieri comunisti (Flavia 
Bianchi e Fiorenzo Altieri) 
che invita 11 Comune a non 
rinnovare la convenzione 
con la Molinar. Per la com- 


Dal nostro inviato 

QUINDICI (Avellino) — È 
una tranquilla signora di 
mezza età, minuta, pallida, 
vestita di nero. Una vita In¬ 
tera trascorsa dietro il ban¬ 
cone delia farmacia distri¬ 
buendo pillole e flaconi di 
medicina. Si chiama Olga 
Santaniello: è la donna cne 
ha sfidato la famiglia Gra¬ 
ziano, da quattro generazio¬ 
ni sindad-padronl di Quin¬ 
dici. Democristiana, 54 anni, 
sposata, con due figli, capeg¬ 
gia una lista unitaria forma¬ 
ta da Pei, De, Psi e Pii. Sul 
suo nome tutti si sono trova¬ 
ti d'accordo: «È la persona 
giusta per farla finita una 
volta per tutte con 1 boss». 
Lei s! schermisce: «Non ho 
mai fatto politica; non so fa¬ 
re comizi. La vita pubblica 
mi intimorisce». Eppure, 
quando le hanno proposto di 
accettare ia candidatura, c! 
ha pensato su solo un palo 
d’ore, poi ha risposto di si. Se 
sarà eletta, slederà su una 
poltrona che scotta: in que¬ 
sto p a ese I slndad finiscono 


missione l’attuale struttura 
e la sua ubicazione non sono 
più adeguate alla sensibilità, 
alla cultura di questa città e 
del nostro tempo. 

Dalle foche ai leoni, dal 
pinguini alle giraffe, il cam¬ 
pionario zoologico del parco 
Michelotti è molto ricco con 
esemplari che vanno dal Po¬ 
lo all'Equatore. Un rettilario 
completa questa sorta di 
supporto didattico per scuo¬ 
le e cittadini. La condizioni 
di vita del bestiario, però so¬ 
no inaccettabile: le gabbie di 
pochi metri quadrati co¬ 
stringono di fatto all'immo¬ 
bilità animali che liberi per¬ 
corrono chilometri • ogni 
giorno, spiccando magari 
balzi prodigiosi. Anche per le 
specie che dispongono di un 
settore all’aperto lo spazio 
non va al di là di qualche de¬ 
cina di metri quadri. Lo zoo, 
occupa inoltre In riva al Po 
un’area che dovrà far parte 
del parco fluviale progettato 
dalle giunte di sinistra ed in 
avanzata fase di realizzazio¬ 
ne. 

La commissione consulti¬ 
va ha ascoltato direttore e 
vicedirettore dello zoo che 


ammazzati o in galera. 

Ha paura di rappresaglie 
da parte della camorra? 
«Spero di no» si limita a dire 
prudentemente. 

Ieri, allo scoccare di mez¬ 
zogiorno, sono scaduti i ter¬ 
mini per ia presentazione 
delle liste per le elezioni co¬ 
munali del 12 e 13 gennaio 
prossimi, n paese era cinto 
d’assedio dalle forze di poli¬ 
zia: Impossibile entrare od 
uscire senza essere Intercet¬ 
tati e sottoposti ad un accu¬ 
rato controllo del documen¬ 
ti. «Ordinaria amministra¬ 
zione da queste parti* ha 
commentato sornione un po¬ 
liziotto. I due principali 
esponenti del clan, Raffaele 
ed Eugenio Graziano, si tro¬ 
vano In carcere; ma la fami¬ 
glia conta ancora sostenito¬ 
ri. In circolazione c’è Carmi¬ 
ne, l’ultimo rampollo della 
dinastia, destituito d’autori¬ 
tà dalla carica di sindaco 
dieci mesi fa. Meglio dunque 
non allentare la guardia. 

In mattinata davanti al 
Municipio una piccola folla 



£ un ippopotamo 
morì ingoiando 
palle da tennis 

Entro l’87 smantellata la struttura - Le be¬ 
stie trasferite nel grande parco delle Groane 


MILANO -Il giardino zoologico che entro un anno sarà chiuso 


hanno Informato, fra l’altro, 
sulla attuale condizione di 
incommerciabilità di elefan¬ 
ti, felini e rinnoceronti. Qua¬ 
le sorte attende questi ani¬ 
mali in caso di chiusura? Il 
presidente delia commissio¬ 
ne Porcellana, prosindaco 
democristiano ha chiesto al¬ 
ia Molinar che U Comune ab¬ 
bia tempo fino a marzo per 
pronunciarsi sulla conven¬ 
zione. Fra le possibilità futu¬ 
re si è ipotizzata anche quel¬ 


la di un parco zoologico da 
realizzare In un lugo con am¬ 
pi spazi e molto verde la¬ 
sciando del tutto aperto il di¬ 
scorso su quali animali po¬ 
trebbero esservi collocati. 
Tutto questo andrà appro¬ 
fondito ascoltando etologi e 
ecologisti. Il voto a maggio¬ 
ranza (contrari solo Porcel¬ 
lana e un altro democristia¬ 
no; un terzo democristiano 
ha votato a favore) va ora al¬ 
la giunta pentapahita. 

Andrea Liberatori 


MILANO — Da anni se ne 
parla, lo zoo di Milano non 
nobilita certo la città. Gii 
stranieri che lo visitano re¬ 
stano allibiti: «Pensavo che 
una città abbastanza ricca 
come Milano offrisse qualco¬ 
sa di meglio che queste po¬ 
che e brutte gabbie!», dice un 

e slacco che vive a Monaco di 
aviera. Finalmente l’Am¬ 
ministrazione comunale ha 
deciso di intervenire, lo zoo 
sarà chiuso entro l’87 e gli 
animali trasferiti in un 
grande zoo-safari al Parco 
delle Groane. 

n consenso, almeno fra 1 
bambini, è corale, univoco: 
«Chiudere lo zoo è giusto* — 
dice una scolaresca delle me¬ 
die che passeggia nei giardi¬ 
ni di Porta Venezia. Nessuno 
di loro ha dubbi. «Gli animali 
devono stare in libertà», dice 
un ragazzino di 13 anni. «Sì, è 
bello vederli in dimensione 
reale, aggiunge un altro, non 
è come nei documentari. Pe¬ 
rò non è giusto che soffrano 
in gabbia». Come non dare 
ragione alla sensibilità dei 
bambini? 

I più compatiti sono gli 
animali della foresta, tigri, 
pantere, leoni. Chiusi in gab¬ 


bie di 50 metri quadrati sem¬ 
brano rispondere a un solo 
stimolo, quello della fame. 
Per vederli Interessati a 
qualcosa bisogna aspettare 
l’ora in cui viene servito 11 lo¬ 
ro pezzo di carne cruda quo¬ 
tidiano. Se ne stanno pigra¬ 
mente accovacciati, di rado 
si muovono per la gabbia, 
anni e anni di prigionia li 
hanno resi apatici. Soffri¬ 
ranno veramente? Certo, 
non hanno conosciuto altra 
condizione di vita che la gab¬ 
bia (quasi tutti nascono negli 
zoo), ma a giudicare dal la¬ 
mentosi ruggiti, felici non 
sono. 

Non è che un susseguirsi 
di immagini patetiche: cervi 
che scrutano su piccole rocce 
poste nel recinto il misero 
orizzonte fatto di palazzi; 
otarie che fanno l’ennesimo 
angusto giro nella loro va¬ 
sca. E che dire della vecchia 
elefantessa chiusa da cin¬ 
quantini nel suo recinto? 

Maltrattati non sono, c’è 
chi li cura, li lava, li alimenta 
ma dietro le loro sbarre sono 
esposti al rischi di un pubbli¬ 
co a volte Immaturo e irri¬ 
spettoso. Molti anni fa venne 


lanciata nella bocca spalan¬ 
cata di un ippopotamo una 
palla da tennis che causò la 
morte dell’animale. Tre ca¬ 
pretti furono infilzati da 
frecce pesanti lanciate con 
una balestra giocattolo. Uno 
solo si salvò. Un cervo porci¬ 
no spaventato dall’urlo di un 
visitatore saltò spaventato 
sul recinto spezzandosi una 
gamba. Fino all’episodio al¬ 
lucinante di un gattino but¬ 
tato vivo attraverso le sbarre 
nella gabbia del leopardo. 
Episodi frequenti fino a 
qualche anno fa. . 

Eppure non tutti ,sono 
d’accordo col provvedimento 
della Giunta comunalq. «Mi 
dispiacerebbe se chiudessero 
lo zoo, è l’unica, occasione 
per vedere gli animali da vi¬ 
cino», dice un padre che ac¬ 
compagna 1 suoi due bambi¬ 
ni. «Sì e vero, qui gli animali 
sono troppo sacrificati, dice 
una visitatrice, all’estero gli 
spazi sono molto più grandi. 
Ma sulla chiusura dello zoo 
non sono d’accordo: mia fi¬ 
gliami chiede tutti i giorni di 
vedere gli animali». 

Lo zoo, per i bambini è im¬ 
portante e molti propongono 
di spostarlo fuori città cam¬ 
biandone le caratteristiche: 
«I giardini zoologici devono 
essere extraurbani, dice il 
dott- Celeste, veterinario del¬ 
io zoo comunale. Bisogna 
migliorare le condizioni di 
vita degli animali, stabilire 
una superficie minima indi¬ 
spensabile di almeno mille 
metri quadrati per una cop¬ 
pia di felini. Invece di chiu¬ 
derli in gabbia bisognerebbe 
circondare le loro aree con 
fossati e rocce, riprodurre 
possibilmente rhabitat na¬ 
turale». 

Alessandra Mancuso 


A capo della 
lista che 
riunisce 
Pei, De, Psi 
e Pri è Olga 
Santaniello 
È nuova 
alla politica 
e fa appello 
agli onesti 


In attesa: stavolta però nes¬ 
suno si è fatto vivo per depo¬ 
sitare 11 contrassegno della 
•Torre», il partito della ca¬ 
morra. A contrastare la lista 
di unità democratica ci sarà 
comunque un’altra forma¬ 
zione civica, «La Colomba», 

K ldata da un Imprenditore 
:ale, Cesare Rublnacci, già 
assessore al fianco dei Gra¬ 
ziano. Un tentativo di mime¬ 
tizzarsi? L’ex assessore natu¬ 
ralmente nega sdegnato. 

«Nulla è scontato — com¬ 
menta Il comunista Enrico 
Fierro —. La lista unitaria è 
la risposta delle fo’-’e sane 
del paese contro lo s.rapote- 
re camorrista. Però ogni vo¬ 
to andrà conquistato Indivi¬ 
dualmente, spiegando alla 


città che è possibile vivere 
senza padrini e padroni, ci¬ 
vilmente». 

li regno dei Graziano Ini¬ 
ziò sedici anni fa con Fiore, 
ammazzato durante una 
partita di pallone. L’eredità 
fu raccolta da Raffaele, com- 
parielìo di Cutolo, testa di 
ponte della Nco nellTrplnla 
sconvolta dal terremoto. E 
con lui che prende l’avvio U 
grande business delia rico¬ 
struzione, degli appalti, degli 
scambi di favori con politici 
eccellenti. Sono anni di ter¬ 
rore a Quindici. Il Comune 
viene assaltato da una ban¬ 
da rivale, si spara negli uffi¬ 
ci. Solo l’arresto del boss, av¬ 
venuto a Ginevra, e la conse¬ 
guente condanna nel proces¬ 


sone di Poggioreale, ridanno 
fiducia alia gente. 

■Quel che {successo non ci 
appartiene. E un’altra sto¬ 
ria» dice ora diplomatica¬ 
mente Olga Santaniello. n 
suo partito, la De, ha fatto 
piazza pulita estromettendo 
dalla lista I quattro consi¬ 
glieri uscenti, giudicati trop¬ 
po accondiscendenti nei con¬ 
fronti della potente famiglia. 

Il passato pesa e lascia il 
segno. I quattro partiti de¬ 
mocratici hanno riunito le 
forze per voltar pagina, tutti 
insieme. Dice Salvatore Vita¬ 
le, segretario della sezione 
comunista: «Ci sono voti In 
libertà; a chi andranno? La 
nostra è una lista di nomi 
nuovi, gente pulita. Abbia- 


«Per non dimenticare», Napoli 
ricorda ia strage di Natale 

NAPOLI — «Per non dimenticare», Napoli ieri ha manifestato ad 
un anno di distanza dalla strage del «treno di Natale». 15 morti, un 
centinaio di feriti. Le indagini hanno portato alla luce un torbido 
intreccio tra camorra, eversione nera, apparati dello Stato. Nella 
serata di ieri, al Maschio Angioino, per iniziativa dell’Associazione 
vittime della strage, si è svolta una cerimonia alia quale ha preso 
parte il sindaco di Bologna Renzo imbeni, nonché i rappresentanti 
ai Comune, Provincia e Regione. Era presente anche Torquato 
Secci, presidente di un'altra associazione di familiari, quella delle 
vittime del massacro alia stazione di Bologna del 1980. «Non biso¬ 
gna fermarsi nelle inchieste giudiziarie» hanno chiesto i parenti 
delle vittime. «Occorre colpire esecutori e mandanti a tutti i livel¬ 
li». 

Editoria, proroga di due anni 
per le provvidenze ai quotidiani 

ROMA — TVa le altre misure varate ieri sera, il Consiglio de» 
ministri ha approvato anche il disegno di legge che proroga le 
provvidenze previste dalla legge per l’editoria, in scadenza al 31 
dicembre. Poiché i pagamenti sono in arre trato, la scadenza del 31 
non provocherà soluzioni di continuità nella validità della legge. II 
disegno varato ieri, prevede: 1) provvidenze ai quotidiani con un 
sistema a scalare, sino al loro azzeramento, entro i prossimi due 
anni; 2) liberalizzazione del prezzo di vendita a fine erogazione 
delle provvidenze; 3) eliminazione delle provvidenze per i periodi¬ 
ci, ai quali viene, però, riconosciuto l’abbattimento dell'Iva a valo¬ 
re zero; 4) un’ampia liberalizzazione dei punti di vendita: il giorna¬ 
le si potrà acquistare nei ristoranti e supermercati, sarà consentita 
la distribuzione «porta a porta». 

Firenze, ottomila candidati 
per 24 posti di netturbino 

FIRENZE - Ottomila candidati per 24 posti di netturbino. Arrive¬ 
ranno domenica mattina a Firenze per il concorso bandito dall’A- 
snu, l’azienda della nettezza urbana. Vengono da tutta Italia anche 
se la maggior parte delle domande è stata presentata in Toscana. 
La notizia tuttavia non è tanto il numero dei concorrenti quanto il 
tipo di prova alla quale verranno sottoposti. Niente tema tradizio¬ 
nale, per non dover attendere qualche anno prima che terminino le 
correzioni, ma test psicoattituainali. L’Asnu è già la terza volta che 
usa questo nuovo metodo poco diffuso nelle aziende pubbliche. 

Approvate le nuove indennità 
per gli amministratori locali 

ROMA — Le nuove norme che stabiliscono, tra l’altro, le nuove 
indennità degli amministratori locali sono legge. La commissione 
Affari costituzionali del Senato ha ieri, infatti, definitivamente 
approvato in sede deliberante il provvedimento già votato alla 
Camera. Per quanto riguarda i sindaci sino a tremila abitanti, 
l’indennità è stabilita in 400mila lire mensili; da tremila a cinque¬ 
mila abitanti in 600mila; da cinquemila a trentamila abitanti in 
800mila; da trentamila a cinquantamila sarà di 900mi!a; da cin¬ 
quanta a centomila abitanti di 1 milione e lOOmila; da centomila a 
duecentocinquantamila abitanti di 1 milione e 300mila; da due- 
centocinquanta a cinquecentomila abitanti di 1 milione e mezzo; 
per i comuni con oltre cinquecentomila abitanti l’indennità sarà 
pari a 2 milioni. 

Miniriforma Usi, sulla direzione 
accordo al vertice pentapartito 

ROMA — Un incontro al vertice tra i rappresentanti ed i respon¬ 
sabili della sanità dei partiti della maggioranza ieri al Senato ha 
concordato il voto in commissione su un aspetto della miniriforma 
per evitare che l’emendamento da proporre faccia la fine del pre¬ 
tendente, bocciato dai franchi tiratori. Si tratta della questione 
della direzione delle Usi, che la maggioranza vuole dividere in tre 
(amministrativa, sanitaria e generale) con un conseguente spreco 
di soldi e di burocrazia. 

Omicidio Siani, interrogazione Pei 
su dichiarazioni del pretore 

ROMA — I senatori comunisti Salvato, Ricci, Flamigni e Tedesco 
Tatò hanno presentato un’interrogazione al ministro di Grazia e 
Giustizia rilevando che in un articolo pubblicato sulla rivista «Fri¬ 
gidaire» di questo mese sono riportate dichiarazioni del pretore di 
Torre Annunziata, dott. Gargiulo, riguardanti presunti mandanti 
dell'assassinio del giornalista Siani; che a queste dichiarazioni, che 
hanno suscitato preoccupazioni e sconcerto nell’ópinione pubblica 
e sono state rese nel pieno svolgimento dell’indagine da parte di 
altri magistrati, non ha fatto seguito da parte del pretore alcuna 
attività di istituto né alcuna smentita. Gli interrogatori ricordano 
che già altre volte il dott. Gargiulo ha rilanciato a diversi giornali 
generiche dichiarazioni su aspetti delicatissimi quali quelli riguar¬ 
danti collegamenti tra camorra e partiti politici. I senatori del Pei 
vogliono sapere dal ministro se il pretore è stato sentito dal magi¬ 
strato inquirente titolare dell'inchiesta suli’omicidio Siani e, in 
caso contrario, per quali motivi. 

Un piano casa per anziani 
presentato ieri alla Camera 


ROMA — In programma un piano casa per anziani. Lo studio sulle 
attrezzature residenziali della Svei (gruppo Iri-Italstat) è stato 
presentato nella sala del Cenacolo di Montecitorio ai membri della 
commissione Sanità della Camera e dell’Anci, presente il sottose¬ 
gretario Giacometti. Lo studio è stato approntante per venire 
incontro alle esigenze di numerose amministrazioni pubbliche per 
dare una risposta convincente e aggiornata alla domanda di una 
residenza «attrezzata» e «protetta» per le persone anziane. Attra¬ 
verso lo studio della Svei, Usi, Regioni e Comuni potranno avviare 
una seria attività dì programmazione e di intervento, tenendo 
conto che nei prossimi vent’anni, nel nostro paese gli ultrasessan¬ 
tenni aumenteranno di due milioni, passando dal 18 al 22?ó. 

De commissariata a Reggio C., per 
protesta «autosospesi» dal partito 

CATANZARO — Il vicepresidente della Giunta regionale calabre¬ 
se, il democristiano Piero Battaglia ed altri dirigenti ed ammini¬ 
stratori della De di Reggio Calabria, si sono autosospesi ieri dal 
Partito per protestare contro il commissariamento del Comitato 
comunale di Reggio del partito scudocrociato da parte della dire¬ 
zione provinciale de. Assieme a Battaglia hanno adottato la clamo¬ 
rosa forma di protesta anche il sindaco di Reggio Pino Mallamo, U 
presidente del Medio Credito calabrese nonché deU’Assindustria 
reggina Cozzupoli, il presidente dell’Unità sanitaria locale Zoccoli, 
il consigliere regionale Napoli, assessori e consiglieri del Comune 
della Provincia. «Nella De — scrivono i dirigenti autosospesi in 
una nota — riè instaurata una impossibile convivenza tra le varie 
componenti e ci sono molteplici violazioni statutarie. Ci autoso- 
spendiamo per riaffermare il diritto della De ad avere una dirigen¬ 
za sana e legittima». 


A Quindici non si presenta il partito della camorra - Ma c’è una lista civica sospetta 

Una farmacista per battere i Graziano 


mo raccolto il meglio del 
paese. Speriamo di essere ca¬ 
piti». La rosa dei candidati è 
stata scelta in base a criteri 
di paritelicità: cinque rap¬ 
presentanti per ciascuno dei 
due partiti maggiori. De e 
Pei (che ha anche il numero 
due, il compagno Bruno 
Donnarumma); tre per 11 Psi 
e 11 Pii. La campagna eletto¬ 
rale verrà condotta con cri¬ 
teri unitari 

•Il programma? Speriamo 
di riscattare la nostra imma¬ 
gine — dice uno dei candida¬ 
ti — Possibile che ogni volta 
che vado fuori e dico che so¬ 
no di Quindici, la gente mi 
guarda con sospetto?». 


I dep u tit i co m u n ist i sono tenuti ad essere pr es en ti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA aAe seduta di oggi g i o ved ì 19 dicembre. 

Corso a Frmttocchle 

Si terrà del ? al 10 gennaio presso Hstituto Togliatti (Frett occhia) un 
breve corso por segretari di sezione del meridione. Questi I temi: 1) 9 
Pel verso 1 XV* Congresso, raltern at iva demo cra tica e le « M anze 


2) L’Europa un ruolo di pece e ev M ppo nel Me dh e ne ne o . 

31 feceaendi Itasene al p ro bl emi dei*o ccu pe zl e w e. le cria! de9o Stato 
eoctoto o lo proposte deM sinistre. 

4) La ges s i i pne democrati c a nel m s rt d ton o. 

«f rrmwiN vi ■ovgwnwno • nnvfownvniD mi v m uiu nvv 


Seminario «pace e disarmo» 


Luigi Vicinana | £ 


Melerà oggi 9 somm a rlo di due giorni organizzato deM sezione proble¬ 
mi deM pece e del d i i erm o deM Direzione del Pel su a Situazione 
tu t ame zto na la e riprese del u wal m e ine deM pece*. Le riunione si 
terrà preseo to Di re tton e del PcL La reto rion e sarà di dente G ia n o t ri . 
Le eendeetont di Gian Cerio Paletta. 
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BOLOONA — Campos Ve¬ 
nuti, architetto e urbanista, 
si è fatto un’esperienza quasi 
unica In città Italiane (è au¬ 
tore con Paolo Portoghesi 
del nuovo Piano regolatore 
bolognese) e estere e ne ha 
ricavato un principio e un 
giudizio. Il principio è che si 
deve smettere di disegnare le 
città, o pezzi di città, e solo 
dopo pensare al trasporto: lo 
schema va Invertito. Il giudi¬ 
zio è che l’Italia appare or¬ 
mai avviata al caos In cui vi¬ 
ve la mobilità delle persone 
In un paese mediorientale. 

•Fatte le città, Il trasporto 
•'spontaneo" ha Invaso ogni 
spazio con le automobili, 
squassando qualunque crite¬ 
rio urbanistico. L’auto è di¬ 
ventate l'unico ed esclusivo 
mezzo di trasporto, sotto la 
pressione della Fiat che dura 
da mezzo secolo. E Invece 
l'automobile è certo una bel¬ 
la Invenzione, comoda e uti¬ 
le, ma non se si usa solo quel¬ 
la per spostarsi. In Italia è 
come se Agnelli cl avesse ob¬ 
bligati a Indossare solo lo 
smoking, alla mattina e alla 
sera». 

Più che un'intervista, que¬ 
sto è un monologo serrato e 
logico di Campos Venuti, e 
vale la pena di riportarlo In 
quel termini. 

•La pressione degli Inte¬ 
ressi della Fiat ha spinto 1 
governi Italiani, per decenni, 
a una sorta di “guerra san¬ 
ta" contro le ferrovie. Ricor¬ 
do che quando La Malfa pre¬ 
sentò la sua ",nota aggiunti¬ 
va", nel 1963, fece scandalo 
che solo 11 20 per cento delle 
merci viaggiasse per treno: 
oggi quella percentuale è di¬ 
ventata del 9 per cento. In 
Francia e in Germania la 
percentuale Intanto è salita 
al 35/40 per cento. E non è 
che non sappiamo costruire 
materiale ferroviario: a Pi¬ 
stola lavoriamo perle metro¬ 
politane di Cleveland e di 
Washington, ma su know- 
how francese e tedesco. Noi 
cl mettiamo solo la mano 
d'opera. Agnelli deve vende¬ 
re 1 suol autotreni (il 90 per 
cento della produzione na¬ 
zionale) che tirano più del¬ 
l’auto (Il 52 per cento). EI go¬ 
verni hanno obbedito. Il tre¬ 
no Italiano è una tartaruga. 
In Francia è ormai concor¬ 
renziale, per rapidità e per 
costi, con le linee aeree Inter¬ 
ne; da noi 11 rapido Roma- 
Mllano per coprire 11 percor¬ 
so cl mette 52 minuti più che 
nel 1972. 

•Per II traffico urbano è la 
stessa. Identica cosa. In nes¬ 
suna città del mondo II tra¬ 
sporto di massa è affidato 
all'auto, solo In Italia. Da 
Singapore a New York esi¬ 
stono le metropolitane, una 


Nostro servizio 
PARIGI — Tutte le mattine 
alle 7,30 France-Inter, la ra¬ 
dio nazionale, snocciola il 
rosario del «bouchons», del 
tappi, cioè degli Ingorghi già 
formatisi o in via di forma¬ 
zione sulle strade e autostra¬ 
de che portano a Parigi o di 
quelli che minacciano il 
blocco della circolazione ai 
principali incroci della capi¬ 
tale. Segue il rituale consi¬ 
glio: «Cercate di evitare que¬ 
sti settori o armatevi di pa¬ 
zienza». Lontano, verso la 
Porte d’Orieans, dove sbuca 
l'autostrada del Sud, o al la¬ 
to opposto, alla Porte de la 
Chapelle, che veglia sull'au¬ 
tostrada del Nord, migliala 
di clakson Impazziti urlano, 
migliaia di persone arrive¬ 
ranno al lavoro appena In 
tempo per evitare un rim¬ 
provero o una multa, am¬ 
messo che riescano poi a su¬ 
perare gli ingorghi della me¬ 
tropoli e a trovare un par¬ 
cheggio decente. 

Col suo parco di un milio¬ 
ne di automobili, cui ogni 
mattina si aggiungono un 
milione e mezzo di altri vei¬ 
coli provenienti dalla sua 
immensa periferia-dormito¬ 
rio, Parigi rischia quotidia¬ 
namente la paralisi in un 
punto qualsiasi dei suol 1.245 
chilometri di strade o a uno 
del 6.400 Incroci stradali. Ba¬ 
sta un'auto In sosta in dop¬ 
pia fila, un lieve incidente 
tra due automezzi, un sema¬ 
foro impazzito o — come ac¬ 
cade sempre nelle ore di 
punta, al mattino e alla sera 
— che Invece di 150 mila 
macchine contemporanea¬ 
mente ne circolino ventimila 
In più ed è il caos. 

Parigi ha raggiunto un 
punto di saturazione oltre II 
quale non si prevedono che 

S ua!, ritardi, rallentamenti 
I ore, confusione e perfino 
panico: parliamo natural¬ 
mente de! suol centri nevral- 
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Tentiamo di fare una fotografia alla città che detiene il record dell’ingorgo 


Il traffico più pazzo del mondo 

A Napoli le auto sono tre volte 
più del limite della ragione j 

II vecchio giardino d’Europa è diventato un gigantesco garage - Intanto I mezzi 
pubblici mancano, e quelli che ci sono son guasti - L’opinione dell’ex assessore Scippa 


«Quello smoking 
dì Agnelli ci va 
davvero stretto» 

Intervista all’urbanista autore del Prg di 
Bologna - «Ecco perché l’Italia è anomala» 


cittadina come Tibllssl, In 
Urss, ha II doppio delle lince 
metropolitane di Roma. Ma¬ 
drid ha tre milioni di abitan¬ 
ti e 10 linee metropolitane. E 
che cosa significhi la metro¬ 
politana lo si è visto perfino 
a Roma: con due linee sten¬ 
tate e soli venti chilometri 
coperti, I passeggeri sono già 
500 mila al giorno. Milano è 
l’unica città Italiana che nel 
2000 avrà — con gli ottanta 
chilometri previsti — un ca¬ 
rattere europeo. Per Firenze 
e Bologna, cl sono f progetti 
di tranvie protette "In sede" 
(o metropolitane leggere) e 
Bologna con il nuovo plano 
regolatore è la più avanti. 
Ma I finanziamenti sono 
nell’ordine, per ognuna di 
queste due città, di mille mi¬ 
liardi. Questione di scelte, di 
priorità. E non mi si dica che 
cl vuole un Illuminato rifor¬ 
mismo per fare certe opzioni 
che dovrebbero essere ovvie 
come l’acqua calda: In Fran¬ 
cia la politica ferroviaria è 
rimasta la stessa da De Gaul- 
le a Mitterrand. 

•Del resto guarda, I conti 
te li faccio subito. Oggi su 
una autostrada urbana a 
doppie corsie con l’automo¬ 
bile (due persone per auto, In 
media) passano 2 mila pas¬ 
seggeri/ora; con l’autobus 
ne passano 3 mila; con la 
tranvia, o metrò leggero, ne 
passano 10-15 mila; con una 
metropolitana, a ritmo di 
due minuti, ne passano In 
un'ora dal 25 al 35 mila. Per 
ottenere con l'auto un volu¬ 
me slmile non bastano le su¬ 
per-autostrade urbane a otto 
corsie per parte di Los Ange¬ 
les. La quale città fino al '41 
aveva la più estesa rete di 
tram del mondo, la cancellò 
In dieci anni, fece le mega¬ 
strade e ora, con spese incre¬ 
dibili. sta tentando di torna¬ 
re al tram. 

•La mobilità cresce, è logi¬ 
co, è giusto e occorre dargli 
una risposta. C’è da decon¬ 
gestionare le città terziariz¬ 


zate decentrando, creando 
gli assi attrezzati, collegando 
le ferroel. Ecco qui un altro 
punto che documenta l’as¬ 
senza, in Italia, di una cultu¬ 
ra ferroviaria (che Invece 
hanno gli altri paesi euro¬ 
pei). Noi abbiamo le uniche 
città del mondo che hanno 
una stazione ferroviaria cen¬ 
trale, di testa, che assorbe 
tutto il traffico. Altrove le 
metropolitane sono nate 
proprio creando "passanti" 
fra le varie stazioni presenti 
nella città, con grande facili¬ 
tà. Montparnasse, con II par¬ 
cheggio, è una buona area di 
scambio fra trasporto pub¬ 
blico e privato. Cosi l’opera, 
delle Halles di Parigi, con tre 
plani di treni e la famosa Rer 
(Reseau express régional) 
che va come un fulmine. E 
servono Infine l collegamen¬ 
ti con le ferrovie regionali (la 
Baviera, Francoforte, per fa¬ 
re qualche esemplo), con si¬ 
stemi unificati 11 plano bo¬ 
lognese Ipotizza soluzioni di 
periferia "a sistema" di que¬ 
sto tipo. 

•Resta 11 problema del par¬ 
cheggi. Qui bisogna seguire 
Il modello parigino: garages 
sotterranei In primo luogo 
per f residenti e così si allar¬ 
gano le sezioni stradali del 
centro. Vedo maggiori rischi 
In vece per I grandi silos-par¬ 
eheggi centrali: finiscono 
per chiamare auto al centro. 
Invece che fermarle fuori, e 
si creano Ingorghi In entrata 
e In uscita. È questa la via 
In vece alla quale già si guar¬ 
da con maggiore golosità, 
perché è una occasione spe¬ 
culativa formidabile per la 
rendita urbana (da cui parte 
la spirale delle rendite diffe¬ 
renziali di posizione). 

•Soluzioni anche valide e 
certo utili si possono comun¬ 
que cercare e trovare. Ma per 
farlo, senti me, bisogna che 
per prima cosa cl togliamo 
quello smoking che cl ha re¬ 
galato Agnelli ». 

Ugo Baduel 



Due immagini classiche 
di Napoli: un mare di automobili 
che impiegano ore-per percorrere qualche chilometro 


Casco sì, ma solo per i minorenni 
L’Istituto di Sanità: «Non basta» 


ROMA — La legge che stabilisce l’obbligo di portare il casco per 
chi guida ciclomotori sarà oggi all’esame in sede legislativa 
della commissione trasporti della Camera. L’orientamento della 
commissione — ha detto il presidente Antonio La Penna — 
sarebbe quello di concludere in giornata i lavori, e convertire 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «È un ingorgo a 
croce uncinata. Non resta 
che aspettare». Il tassista 
parcheggia alla meno peggio 
la vettura sul marciapiede e 
trascina in un bar, a bere un 
caffè, lo stupefatto manager 
arrivato fresco fresco da Mi¬ 
lano. Nel locale s’è rifugiato 
anche uno sbollito vigile ur¬ 
bano. «Non vede che traffico 
c'è là fuori?» protesta il mila¬ 
nese. «A chi lo dice!» replica 
rassegnata la guardia imbo¬ 
scala. 

È la primissima scena di 
un film di successo, quel •Co¬ 
sì parlò Bellavista » di cui è 
già pronto un seguito. Napo¬ 
li sul grande schermo si ven¬ 
de bene. E il suo traffico paz¬ 
zesco appartiene alla moder¬ 
na oleografia partenopea co¬ 
me la tarantella e gli spa¬ 
ghetti nell’800. 

•Sì dica pure, si narri, si di¬ 
pinga: Napoli è più che tutto 
ciò» scriveva — quasi profe¬ 
tico — un turista d’eccezione 
di due secoli fa, Goethe. E 
pensare che l’automobile era 
ancora di là da venire.... 

Motorizzazione e cemento 
selvaggi hanno trasformato 
in un trentennio II volto del¬ 
la città: il «giardino d’Euro¬ 
pa» è diventato una giungla 
d’asfalto. Si sono modificati 
comportamenti,, abitudini, 
modi di vivere. E questa l’u¬ 
nica città d’Italia in cui — 
nel novembre dell’anno 
scorso — il sindacato ha pro¬ 
clamato uno sciopero gene¬ 
rale per «una migliore quali¬ 
tà della vita», dove ai primis¬ 
simi punti della piattaforma 
rivendicativa figurava il «di¬ 
sastro traffico-trasporti». 

■Basta piangersi addosso. 
Occorre innescare un mec¬ 
canismo di maturazione so¬ 
ciale, accompagnato da un 
grande sforzo politico per il 
governo della città, che spin¬ 
ga la collettività ad un uso 
intelligente del mezzo priva¬ 
to» sostiene Antonio Scippa, 
comunista, già assessore al 
traffico nel periodo della 
giunta Valenzf, uno del poli¬ 


tici napoletani che più ha 
studiato il problema. Scippa 
ricorda la campagna di edu¬ 
cazione stradale lanciata tra 
gli studenti delle scuole su¬ 
periori e poi lasciata cadere 
dalle successive ammini¬ 
strazioni. «Il problema non è 
tanto di demonizzare l’auto¬ 
mobile, ma di saperla usare 
davvero quando serve». 

Di auto da un capo all’al¬ 
tro della città ne circolano 
ogni giorno 300 mila e a que¬ 
ste sT sommano altrettanti 
veicoli provenienti dai centri 
dell’area metropolitana e 
delia regione: in totale fanno 
600 mila. Per garantire una 
viabilità se non proprio scor¬ 
revole, almeno sopportabile, 
bisognerebbe ridurre di un 
terzo il traffico privato. 
Scarseggiano invece i mezzi 
pubblici. Le due aziende cit¬ 
tadine, Atan e Ctp, hanno la 
metà del bus, filobus e tram 
fermi nei garage per man¬ 
canza di manutenzione. 

■Ci sono problemi tipica¬ 
mente locali, ma la questio¬ 
ne del traffico a Napoli — 
sottolinea Scippa — non è 
dissimile a quella che si sta 
manifestando nelle altre 

§ randi aree metropolitane 
el paese. E da noi coincide 
drammaticamente con le 
questioni dell’assetto territo¬ 
riale dell’area metropolitna 
e dell’intera Campania». Su 
una città stretta tra il mare e 
la collina gravitano circa 3 
milioni di persone; i più im¬ 
portanti servizi pubblici so¬ 
no concentrati in pochi me¬ 
tri quadrati. Nel giorni lavo¬ 
rativi in centro ni quartiere 
Ferrovia-Museo-Munlciplo- 
S.Lucia) si tocca una densità 
cinque volte superiore a 
quella del residenti effettivi. 
Che fare concretamente? 

Nel corso del Natale 1981 


che risultato positivo. «Si 
trattava di una misura d’e¬ 
mergenza — ricord aSclppa 
— valida solo in un breve pe¬ 
riodo. Oggi non sarebbe più 
riproponitele. Allora l’Am- 


Allora l’Am- 


re favorevole, prevede l’obbligo del casco per tutti f conduttori 
dei ciclomotori, maggiorenni esclusi. L’obbligo riguarda sia la 
circolazione in città sta quella extraurbana. Secondo una nota 
dell’Istituto Superiore di Sanità, il massimo organo preposto alla 
tutela della salute pubblica, «chi non usa il casco rischia, rispetto 
a chi non lo usa, più di due volte un trauma cranico grave, e più 
dì tre volte la morte sempre per trauma cranico». Tuttavia, a 
parere dell’Istituto di Sanità la legge risulta inefficace proprio a 
causa del principio di «facoltativita» dell’uso del casco (obbliga¬ 
torio solo per i minorenni) mentre «le diminuzioni di mortalità 
e morbosità indotte dall’uso obbligatorio del casco sono in diret¬ 
to rapporto aU’obbligatorietà delruso: un modello matematico 
messo a punto daU’fss mostra che per l’Italia queste riduzioni 
sarebbero, in condizioni ottimali, intorno ai 50 per cento». 


Roma: interverrà la polizia 
per risolvere gli ingorghi 


ROMA — A questo punto sembra non ci sia quasi alternativa 
all’intervento delia polizia. Non è una facile esagerazione: per 
fronteggiare l’«emergenza traffico» natalizia (ormai ampia¬ 
mente sconfinata nel caos) la giunta comunale di Roma ha 
convocato un vertice urgente con prefetto e questore per «un 
piano coordinato fra vigili urbani e forze dell’ordine al fine di 
rafforzare il servizio di vigilanza». Strade paralizzate in tutte le 
ore del giorno mentre paralizzata appare anche l’amministra¬ 
zione di pentapartito, profondamente e pubblicamente in con - 
' trasto persino sulle misure d’emergenza decise dall’assessore al 
traffico per ie festività. I suoi stessi alleati le giudicano poco 
incisive: i cittadini ne hanno visto un’applicazione rigorosa per 
pochi giorni ma ormai i vigili non riescono (o non sono organiz¬ 
zati) a tenere sgombri gli incroci giudicati «vitali»; il centro 
storico (che molte forze oltre a! Fci chiedono di chiudere straor¬ 
dinariamente) è un inestricabile groviglio di pedoni affaccenda¬ 
ti in compere natalizie e macchine che rischiano di travolgerli o 
' di esserne sommerse. Su tutto, il fumo dei tubi di scappamento 
ed il frastuono dei clacson. Non se ne può piu. 


Nella capitale francese duecentomila auto sono sempre in sosta vietata nonostante le multe salate 

Parigi è sempre Parigi, ma coi «bouchons»... 


gicl (la Concorde, Saint Ger- 
main, l’Opera, i Grands Bou¬ 
levard e zone adiacenti) 
senza dimenticare il «Perife- 
rique», l'autostrada circolare 
che la circonda e che merita 
un discorso a parte. 

Sono stati scavati decine 
di parcheggi sotterranei alle 
porte di Parigi per Invogliare 
gli automobilisti della «ban¬ 
lieue» a non affrontare il 
traffico cittadino; sono stati 
perforati tunnel stradali sot¬ 
to le Halles, le Tuileries e al¬ 
trove e sono state aperte 
strade a scorrimento veloce, 
senza semafori e senza in¬ 
croci, quasi a pelo d'acqua 
sul corso della Scine: invano. 

Col traffico che aumenta 
di un cinque per cento ogni 
anno, con duecentomila au¬ 
tomobili a ogni istante in so¬ 
sta vietata, c’è sempre un 
momento del giorno in cui si 
ha l'impressione che la vita 
si sia fermata per sempre in 
un ingorgo che nessuno riu¬ 
scirà mal più a districare. 
Nemmeno l’aumento Im¬ 
pressionante delle contrav¬ 
venzioni (da 200 a 600 fran¬ 
chi per una sosta vietata, 
cioè da 40 a 120 mila lire e da 
120 a 300 mila lire per un se¬ 
maforo «bruciato» dall'auto- 
moblUsta distratto o fretto¬ 
loso) ha risolto il problema. 
Quattro milioni e mezzo di 
contravvenzioni all’anno so¬ 
no appena riuscite a rendere 
più scorrevole il traffico nei 
«corridoi» riservati agli auto¬ 
bus, alle autoambulanze e al 
taxi: per il resto i come pri¬ 
ma se non peggio. 

La sola «rivoluzione» In 


prospettiva per il 1986 è la to¬ 
tale ristrutturazione del 
traffico sulla piazza della 
Concorde, un carosello paz¬ 
zesco di diecimila veicoli al¬ 
l’ora che si trasforma in un 
immenso mare di auto bloc¬ 
cate quando, ad esemplo, le 
acque della Selne in piena 
invadono la strada a scorri¬ 
mento veloce che la costeg¬ 
gia e ne impongono la chiu¬ 
sura: In quel momento sono 
cinquantamila auto in più 
costrette a riversarsi nel 
traffico «di superficie» con ri¬ 
sultati catastrofici. 

L’altro provvedimento, 
ugualmente, anzi troppo ri¬ 
voluzionario, sarebbe il di¬ 
vieto di sosta in tutto 11 cen¬ 
tro cittadino: ma se tutti ci 
pensano nessuno ha mai 
osato applicarlo fin qui. Nel 
centro di Parigi 11 commer¬ 
ciante, il negoziante, U ven¬ 
ditore di qualsiasi cosa sono 
animali sacri come le vacche 
del Gange e collerici come ri¬ 
noceronti e nemmeno Chi- 
rac, onnipotente sindaco di 
Parigi, osa sfidarli. 

Ma veniamo al «Perifert- 
que», ultimato appena dieci 
anni fa e salutato allora co¬ 
me la gran via di sfogo dei 
famosi «Boulevards des ma- 
rechaux», anch'essl circolari 
attorno a Parigi e detti «del 
marescialli» perché ognuno 
di essi porta 11 nome di un 
maresciallo di Napoleone: 
Lannes, Davout, Soult e cosi 
via. Dieci anni dopo questo 
anello di 36 chilometri a 
quattro carreggiate per 
ognuna delie due direzioni e 
ricco di 147 entrate e uscite 


«Bouchons» vuol dire ingorghi e 
la radio alle 7,30 li elenca 
Una metropolitana con la tv? 
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L’ingresso della fermata «Louvre* della metropoll- 


corrtspondentl al quartieri 
di Parigi, convoglia un mi¬ 
lione di veicoli al giorno ed 
ha già registrato almeno die¬ 
ci «infortuni gravi», cioè 11 
blocco totale per quasi una 
intera giornata. 

n guaio di questa auto¬ 
strada circolare è che essa è 
diventata II punto di transito 
obbligatorio di tutti 1 veicoli 
che dal Nord si dirigono ver¬ 
so 11 Sud e viceversa, e perfi¬ 
no una specie di ombeliico 
dell'Europa settentrionale se 
è vero che un camion prove¬ 
niente da Amsterdam e di¬ 
retto in Spagna deve Inevlta- ■ 
burnente imbattersi sul «Pe- 


riferique», fare mezzo giro di 
Parigi e sfociare dalla parte 
opposta per ritrovare 1 gran¬ 
di spazi della provincia fran¬ 
cese, verso 1 Pirenei o altro¬ 
ve. Un blocco del «Periferi- 
que» vuol dire trecentomila 
camlons, in buona parte in¬ 
temazionali, che ritarderan¬ 
no la consegna delie merci di 
qualche ora se non addirittu¬ 
ra di qualche giorno. 

li fatto è che questo anello 
veloce attorno alla capitale è 
diventato anche il solo modo 
per transitare da un comune 
della periferia nord a un co¬ 
mune delia periferia est o 
sud e viceversa evitando la 


traversata di Parigi. E fino a 
pochi anni fa questa soluzio¬ 
ne permetteva di guadagna¬ 
re un tempo considerevole. 
Ma oggi anche qui è la para¬ 
lisi e il progetto del «super- 
periferique» è stato abbando¬ 
nato rappresentando costi 
inabbordabili oltre che diffi¬ 
coltà tecniche insormontabi¬ 
li. 

Allora? Allora per circola¬ 
re con sicurezza e rapidità a 
Parigi non resta che il metro, 
questa straordinaria rete 
sotterranea funzionante co¬ 
me un orologio di marca, 
sempre rinnovata, sempre 
modernizzata, sempre più 
estesa verso 1 grandi comuni 
periferici e frequentata da I 
milione e 800 mila passegge¬ 
ri al giorno. Da alcuni anni 11 
metro ha avuto poi In regalo 
un fratellino che ha già as¬ 
sunto importante e propor¬ 
zioni considerevoli e perfino 
decisive nello smistamento 
della popolazione: il Rer (Re¬ 
seau Express Regionai) che 
collega la periferia Est a 
quella Ovest e la periferia 
Nord a quella Sud con treni 
viaggianti a grande velocità 
a trenta metri di profondità 
e incroclantisi nel cuore di 
Parigi, al ChateleL 

Col Rer sono stati risolti 
gravi problemi di comunica¬ 
zione ma non tutti. E oggi io 
sforzo è ormai concentrato 
su due grandi direzioni: il 
metro del 2000 per I parigini, 
esteso nel suoi capulnea al 
principali comuni aella peri¬ 
feria, che, non dimentichia¬ 
molo mal, ospita otto milioni 


di abitanti, e 1 collegamenti 
interperiferici, cioè tra co¬ 
mune e comune senza la ne¬ 
cessità di passare per Parigi. 

La prima direzione preve¬ 
de un metro snodabile detto 
il «boa», più confortevole, do¬ 
tato di televisione e di comu¬ 
nicazioni radiofoniche; SI 
tratta Insomma di un passo 
ulteriore nella modernizza¬ 
zione, con nuovi ritocchi nel’ 
prolungamento delle linee 
esistenti e ad ogni stazióne 
un sistema elettronico che 
dirà ai passeggeri, premendo 
un bottone, il miglior percor¬ 
so da seguire per arrivare a 
un punto determinato, le 
coincidenze più favorevoli e 
cosi via. 

La seconda direzione è 

S uella più impegnativa e in- 
ispensablle se si pensa che 
il quaranta per cento del la¬ 
voratori residenti In perife¬ 
ria hanno il loro impiego in 
un altro comune periferico 
spesso distante e opposto da 
quello di residenza e che le 
comunicazioni tnterperiferi- 
che sono discontinue e obbli¬ 
gano gli interessati ad evolu¬ 
zioni che richiedono enormi 
perdite di tempo. 

Razionalizzare queste co¬ 
municazioni con nuove reti 
di autobus e con linee di 
tranvai moderni facenti ca¬ 
polinea alle stazioni d’arrivo 
del metro, del Rer o delle fer¬ 
rovie suburbane è il progetto 
prioritario già approvato che 
finalmente permetterà ai co¬ 
muni di comunicare tra loro 
senza bisogno di transitare 
per Parigi. 

Augusto PancakS 


mlntstrazione comunale va¬ 
rò un plano per 11 traffico che 
dette 1 suoi risultati. Pren¬ 
diamo come riferimento la 
velocità media del bus: creb¬ 
be fino a 15-20 km. all’ora. 
Oggi è nuovamente precipi¬ 
tata a 3-4 chilometri orari, 
cioè alla stessa media regi¬ 
strata prima del “pari e di¬ 
spari”». 

Perché questo peggiora¬ 
mento? 

«Il traffico di una grande 
città non può essere abban¬ 
donato a se stesso. È un mo¬ 
stro che provoca una paralisi 
inesorabile. Bisogna tenerlo 
continuamente sotto con¬ 
trollo. Può sembrare una ve¬ 
rità elementare, ma è essen¬ 
ziale. In veste di assessore ho 
avuto polemiche, anche ab¬ 
bastanza vivaci, con i com¬ 
mercianti del centro. Con¬ 
dussero una guerra guerreg¬ 
giata contro la chiusura di 
alcune principali strade. Og¬ 
gi, a distanza di tre anni, so¬ 
no questi stessi negozianti 
che ritengono le isole pedo¬ 
nali una necessità per con¬ 
trastare il caos». 

Il Pei infatti ha appoggia¬ 
to la proposta di referendum 
per la pedonalizzazione del 
centro storico... 

«Naturalmente non propo¬ 
niamo di chiudere l'intero 
centro storico: è troppo 
grande. Pensiamo Invece a 
quelle zone che hanno una 
spiccata vocazione turistica, 
storica, culturale. Per esem¬ 
pio l’asse Spaccanapoli, via 
Ghiaia, via aei Mille». 

Resta però il problema di 
come arrivare dalla periferia 
e dall’hinterland in centro. I 
dati statistici cl dicono infat¬ 
ti che il cuore antico della 
città ha subito un’emorragia 
nel corso dell’ultimo decen¬ 
nio; la popolazione si è tra¬ 
sferita nei nuovi quartieri 
periferici. 

«Ciò è la dimostrazione 
che insieme a provedtmentl 
di breve periodo, cl vogliono 
interventi più consistenti 
che durino nel tempo. A li¬ 


vello metropolitano occorre 
una rete di trasporti che ga¬ 
rantisca rapidi spostamenti 
a circa 400 mila cittadini in 
più. Un’impresa enorme, ep± 
pure non impossibile. L .4 
giunta di sinistra ha lasciato 
in eredità agli attuali ammlr 
nlstratorl progetti per un 
ammontare di circa 3 mila 
miliardi da realizzare in uri 
arco di tempo di 6-7 anni. Ci* 
to per tutti la "linea tramj 
viaria rapida costiera" che 
da Barra e Ponticelli condu* 
ce a Fuorigrotta: un progettò 
talmente valido da aver otte* 
nuto il contributo della Cce, 
È inoltre in cantiere la soprer 
levata corso Novara-Capodl* 
chino-autostrade. Purtroppo 
però questa giunta non senu 
bra avere le capacità per por; 
tare in porto rapidamente 
questi piani». 

Ma Napoli ha bisogno an- 
che.di parcheggi. 

•E Infatti una questione 
strategica. Grossi complessi 
di interscambio (dove si la¬ 
scia la macchina e si trova 
subito il bus) vanno realizza¬ 
ti in periferia per bloccare li 
fi flusso di traffico prò ver 
niente dalla provincia e dalla 
regione. Si tratta di ben 300 
mila auto da stoppare. Ma 
anche in questo caso l’Am¬ 
ministrazione in carica sta 
creando un pasticcio stra^ 
volgendo la filosofia del pia¬ 
no». ; 

Si parla anche di trasferire 
lo stadio S.Paolo: quando 
gioca il Napoli infatti Finterà 
zona di Fuorigrotta si bloc¬ 
ca. > 

«È un problema reale, vale 
la pena pensarci su. Come è 
necessario ridisc.utere l’a¬ 
spetto della città. E una testa 
smisurata su un corpo graci¬ 
le. Ma tocca anche agli altri 
poteri pubblici fare la loro 
parte, innanzitutto alla Re¬ 
gione Campania. Possibile 
che un piano di assetto del 
territorio dorma In un cas¬ 
setto per anni?». - 

Luigi Vicinanza 
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IL GIAPPONESE 
CANNIBALE 
PERAMORE 


Parigi 1981 

Il giapponese Sagawa uccide la bella 
Renée, suo grande amore, la fa a 
pezzi, la divora... Da un crimine fol¬ 
le un romanzo affascinante. 
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La Camera vota per l’esame della legge 


SUDAFRICA 


Piccola rivìncita di Reagan Arrestati due giornalisti 
sulla contestata riforma fiscale di una televisione inglese 


Ma il percorso del piano è ancora lungo e accidentato - Una vittoria di Pirro - Del tutto incerto l'esito 
della battaglia parlamentare - Il provvedimento in discussione impone riduzioni automatiche dei deficit 


Fermati dalla polizia mentre riprendevano una protesta - Sono accusati di «in¬ 
citazione alla violenza» - Ancora alta la tensione al confine con lo Zimbabwe 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Ronald R*ea- 
gan si è rifatto della sconfit- 
ta subita la scorsa settimana 
alla Camera t ad opera del 
«suol» deputati repubblicani, 
sulla iniziativa chiave di una 
riforma fiscale che dovrebbe 
consegnarlo alla storia come 
un grande presidente. Con 
Interventi personali, a quat» 
tr’occhl e per telefono, è riu¬ 
scito a sbloccare il voto di 
procedura che aveva inter¬ 
rotto il percorso parlamen¬ 
tare della legge che oggi gli 
sta piu a cuore. Giovedì scor¬ 
so il progetto fiscale aveva 
trovato appena 202 sosteni¬ 
tori e 223 voti contrari (e solo 
14 repubblicani avevano ap¬ 
poggiato Il presidente); ieri 
258 deputati si sono pronun¬ 
ciati per l’esame della legge e 
168 contro, ma 11 grosso del 
repubblicani ha continuato 
ad opporsi e la legge non è 
finita nel cestino solo grazie 
al sostegno della maggioran¬ 
za del democratici. 

Per intendere il senso del 
voto e per capire quali pro¬ 
spettive ha la riforma del si¬ 
stema tributario bisogna pe¬ 
rò tener presente alcuni an¬ 
tefatti. 

La legge che ora il Con¬ 
gresso potrà discutere non è 
affatto l’originarlo progetto 
elaborato dal presidente ma 


un testo praticamente for¬ 
mulato dal democratici e ac¬ 
cettato da Reagan per far 
buon viso a cattivo gioco e 
non dichiararsi sconfitto in 
partenza. Il prevalere delle 
tesi sostenute dai democrati¬ 
ci aveva, ovviamente, spinto 

I repubblicani su posizioni 
ostili, col risultato di blocca¬ 
re 11 percorso legislativo. Ora 
Reagan, grazie alla propria 
capacità di persuasore, si è 
presa una piccola rivincita, 
ma il traguardo è tutt’altro 
che vicino e tutta questa vi¬ 
cenda parlamentare ha l’a¬ 
ria di una vittoria di Pirro. 

Qual è allora la situazione 
e come andrà a finire la ri¬ 
forma tributaria? 

Punto primo. Nessuno è in 
grado di prevedere quale te¬ 
sto di riforma sarà approva¬ 
to dalla Camera (dove 1 de¬ 
mocratici sono in maggio¬ 
ranza). Punto secondo. È 
certo che se Reagan insistes¬ 
se sul proprio progetto di ori¬ 
gine, sarebbe sconfitto cla¬ 
morosamente. Punto terzo. 

II presidente spera che la Ca¬ 
mera approvi una legge non 
eccessivamente diversa da 
quella che egli aveva pro¬ 
spettato. Punto quarto. Rea¬ 
gan si augura inoltre che il 
Senato (dove i repubblicano 
hanno la maggioranza) vi 
apporti ulteriori modifiche, 



Ronald Reagan 

nel senso da lui desiderato. 
Punto quinto. Se questo av¬ 
verrà, se cioè Camera e Se¬ 
nato approveranno due testi 
diversi, si avvierà una sfi¬ 
brante trattativa per concor¬ 
dare un testo accettabile dal 
due rami del Parlamento. 
Punto sesto. L’esito di questa 
fatica parlamentare è del 
tutto incerto. 

La somma di queste consi¬ 


derazioni porta a concludere 
che, allo stato delle cose, è 
quanto mal difficile Intrav- 
vedere le caratteristiche del 
futuro sistema fiscale statu¬ 
nitense. Reagan progettava 
una riforma che non avrebbe 
dovuto né aumentare né ri¬ 
durre il gettito complessivo 
delle imposte. Durante il suo 
primo mandato egli aveva 
ridotto il peso fiscale, in coe¬ 
renza con la sua teoria che 
l’alleggerimento del prelievo 
, avrebbe accelerato lo svilup¬ 
po e questo sviluppo avrebbe 
consentito entrate tali da ga¬ 
rantire sia l’aumento delle 
spese militari, sla l’azzera¬ 
mento del deficit. L’equazio¬ 
ne reaganiana si è però rive¬ 
lata fallimentare: le spese 
militari sono cresciute, il 
gettito fiscale si è ridotto, l'e¬ 
spansione si è avuta, ma il 
bilancio dello Stato è caduto 
In un deficit astronomico: 
quasi duecento miliardi di 
dollari, più di tutti 1 deficit di 
tutti i suoi trentanove prede¬ 
cessori. 

Per fronteggiare il malu¬ 
more determinato dall'au¬ 
mento del deficit, Reagan si 
è ridotto ad accettare una 
legge di iniziativa parlamen¬ 
tare che impone riduzioni 
automatiche del deficit del¬ 
l’anno prossimo fino al 1891, 
anno In cui dovrebbe essere 


raggiunto li pareggio. A par¬ 
tire dall’anno prossimo, 
quindi, anche le spese mili¬ 
tari dovrebbero subire un ta¬ 
glio. A meno di non aumen¬ 
tare le entrate fiscali, facen¬ 
do venir meno un altro dei 
pilastri della reaganomics. 
Se qusto accadrà, ai progetti 
di riforma tributaria reaga- 
nlanl sarà inferto un altro 
colpo. 

Poiché questi sono gli sco¬ 
gli che 11 plano Reagan si 
trova di fronte, è superfluo 
entrare nel merito della leg¬ 
ge che comincia 11 suo fatico¬ 
so cammino parlamentare. 
Si tratta di Ipotesi del tutto 
cartacee destinate a cambia¬ 
re per gli umori dei parla¬ 
mentari e per gli effetti del¬ 
l'andamento dell’economia. 
Ma per dare un'idea del ri¬ 
sultati dello scontro politico 
svoltosi attorno a questa leg¬ 
ge, basterà qualche indica¬ 
zione di massima. Reagan 
aveva puntato a favorire le 
due fasce estreme: 1 profitti 
delle corporations e 1 redditi 
più poveri. I democratici 
avevano invece inasprito 
l’imposizione sulle società e 
allargato le fasce dei redditi 
esenti al più basso gradino 
della scala tributaria. Come 
andrà a finire, ripetiamo, è 
imprevedibile. 

Anielio Coppola 


NICARAGUA 


Voto deU’Onu 
condanna 
l’embargo Usa 


NEW YORK — L’assemblea 
generale delle Nazioni Unite 
ha approvato, con 91 voti fa¬ 
vorevoli e 6 contrari, una ri¬ 
soluzione che chiede agli 
Stati Uniti di abrogare l’em¬ 
bargo commerciale imposto 
contro il Nicaragua. Sette 
paesi occidentali alleati de¬ 
gli Stati Uniti hanno Igno¬ 
rato un appello loro rivolto 
per votare contro la risolu¬ 
zione, che era appoggiata da 
Australia, Danimarca, 
Francia, Grecia, Islanda, 
Nuova Zelanda e Spagna. 
Con gli Stati Uniti hanno 
votato Gambia, Granada, 
Israele, St Christopher and 
Nevls, e la Sierra Leone. Gli 
astenuti sono stati 49, Inclu¬ 
sa la maggior parte dei pae¬ 
si occidentali. 

Senza nominare esplicita¬ 
mente gli Stati Uniti, 11 do¬ 
cumento «lamenta il recente 
embargo commerciale ed 
altre misure imposte contro 
il Nicaragua». La risoluzio¬ 
ne era stata presentata dal 
gruppo di Contadora (Co¬ 
lombia, Messico, Panama, 
Venezuela) che da oltre due 
anni è impegnato per una 
soluzione pacifica della crisi 
centroamericana. 

Una crisi che è stata an¬ 
che al centro del colloqui 


che 11 neopresldente guate¬ 
malteco ha avuto In questi 
giorni negli Stati Uniti. Vi¬ 
nicio Cerezo — che ha visto 
fra gli altri il vicepresidente 
americano George Bush — 
ha dichiarato ieri che quan¬ 
to prima si farà promotore 
di una conferenza intema¬ 
zionale sul conflitto In Cen¬ 
tro America. Soffermandosi 
In particolare sul Nicara¬ 
gua, il capo di Stato guatel- 
mateco ha dato l’impressio¬ 
ne di considerare 11 governo 
di Managua meno pericolo¬ 
so per la stabilità del Centro 
America di quanto ritenga 
Invece l’amministrazione 
Reagan. Vinicio Cerezo, 
astenendosi dal muovere 
critiche al dirigenti sandinl- 
sti, ha preannunclato, a 
partire dal 14 gennaio pros¬ 
simo, una serie di iniziative 
che dovranno dar vita ad 
una politica di «attiva neu¬ 
tralità» nel confronti della 
crisi in Centro America. 

Da Managua intanto 
giungono notizie di nuovi 
violenti scontri tra l’esercito 
sandlnlsta e I «contras». Il 
ministero delia Difesa di 
Managua ha annunciato 
che negli ultimi due giorni 
sono stati uccisi settanta- 
due «contras». 



MANAGUA — Centinaia di persone che partecipano alia marcia internazionale per fa pace in 
Centro America sono state accolte festosamente ieri a Managua 


USA 

Speciali 
squadre 
mediche 
per gravi 
attentati 
in Medio 


WASHINGTON — Almeno cinque ospedali dà campo e di¬ 
verse equipe mediche militari statunitensi sono in Europa 
occidentale, pronte a intervenire in Medio Oriente o in paesi 
europei ove si verifichino gravi episodi di terrorismo. Lo ha 
rivelato il dottor William Mayer, assistente segretario alla 
Difesa per i problemi sanitari. Mayer non ha voluto scendere 
in particolari e non ha detto ove si trovino queste speciali 
squadre, create all’indomani della strage di Beirut, in cui 
persero la vita 241 soldati americani, nel 1983. «Beirut ci ha 
drammaticamente dimostrato la capacità del terroristi di 
provocare centinaia di vittime per volta», ha detto Mayer, che 
ha aggiunto: «Un tal genere di cose può avvenire quasi ovun¬ 
que vi sia un gran numero di americani, e riteniamo di essere 
ora In grado di fare fronte all’eventualità di vittime nel mi¬ 
gliore dei modi». 

Uno degli ospedali da campo appartiene all’esercito Usa e 
dispone di cento letti e cento tra medici e infermieri. Gli altri 
quattro, tutti aerotrasportabili, sono dell’Aviazione, e dotati 
ciascuno di 24 letti. Le equipe mediche sono di tutte e tre le 
armi, e sono pronte ad agire coordinate da uno speciale grup¬ 
po di comando, istituito nel quartier generale delle forze sta¬ 
tunitensi in Europa, a Francoforte. Le equipe furono messe 
in stato d’allerta mesi fa durante li dirottamento del volo 
Twa Atene-Roma, durante la vicenda deliVAchllIe Lauro» in 
ottobre e ultimamente quando fu dirottato su Malta 11 volo 
dell’Egyptair. 



Brevi 


Paesi Baschi: sciopero 
con scontri e 30 feriti 


MADRID — Almeno trenta 1 
feriti, circa cinquanta gli ar¬ 
resti. Lo sciopero generale 
indetto nei Paesi Baschi per 
protestare contro la morte, 
in circostanze molto sospet¬ 
te, del militante basco Mikel 
Za balza, è stato contrasse¬ 
gnato da gravi incidenti. 
Violenti scontri si sono ve¬ 
rificati in alcune grandi città 
basche, come San Sebastlan, 
Pamplona, Bilbao. La polizia 
ha lanciato gas lacrimogeni 
contro 1 dimostranti, che 
hanno reagito con nutriti 
lanci di pietre. Fuori Bilbao 
sono state erette barricate 
che hanno a lungo Impedito 
l’accesso in città. In centrò 
alcune auto sono state in¬ 
cendiate. Intanto, mentre 
gran parte del Paesi Baschi 
era paralizzata dallo sciope¬ 
ro, nel villaggio di Orbalceta 
si sono svolti 1 funerali della 
povera vittima. Zabalza, 32 
anni, conducente d’autobus, 
è stato seppellito alla presen¬ 


za di circa duemila persone. 

La vicenda che ha dato 
origine alle proteste, allo 
sciopero e agli incidenti è di 
estrema gravità. Domenica 
scorsa il fiume Bidasoa, al 
confine tra la provincia di 
Navarra e la Francia, ha re¬ 
stituito il corpo senza vita di 
Zabalza, scomparso il 26 no¬ 
vembre scorso. Quel giorno 
era stato arrestato per pre¬ 
sunta complicità con l’Età. 
La polizia dichiarò successi¬ 
vamente che Zabalza li ave¬ 
va condotti ad un rifugio 
dell'organizzazione terrori¬ 
stica, ricavato all’Interno di 
una galleria. Qui 11 giovane, 
che era ammanettato, 
avrebbe tentato la fuga get¬ 
tandosi, o cadendo, nel vici¬ 
no fiume Bidasoa. 

La versione ufficiale trova 
del tutto Increduli parenti, 
amici e compagni di Zabalza. 
Del resto un altro del cattu¬ 
rati nell'operazione del 26 
novembre ha dichiarato che 


la Guardia civile lo portò, su¬ 
bito dopo l'arresto, in una lo¬ 
calità all’aperto «dove chi mi 
interrogò mi immerse ripe¬ 
tutamente la testa In un nu¬ 
me fino a farmi perdere co¬ 
noscenza». È quello che si te¬ 
me sia accaduto anche a Za¬ 
balza. La sua morte non sa¬ 
rebbe una disgrazia, ma la 
conseguenza delle torture 
inflittegli. 

Lo sciopero d! ieri era sta¬ 
to proclamato da partiti na¬ 
zionalisti e sindacati. L’ade¬ 
sione è stata quasi unanime 
In Navarra e Gulpozcoa, In¬ 
feriore In Vlzcaya e a Vi torta. 
Le ripercussioni politiche del 
caso potrebbero essere enor¬ 
mi. II presidente regionale 
della Navarra ha dichiarato 
che se risultasse che Zabalza 
è morto sotto tortura, chie¬ 
derà le dimissioni del mini¬ 
stro degli Interni, Barrio- 
nuevo, di cui erano attese Ie¬ 
ri le risposte alle Interroga¬ 
zioni di diversi deputati ba¬ 
schi nel Parlamento nazio¬ 
nale. 


Ministro degli Esteri cinese a Damasco 

DAMASCO — n ministro dsgfi Esteri cinese Wu Xueqian ha incontrato ieri a 
Damasco i presidente siriano Hafez Assad. Wu aveva precedentemente 
visitato Irak e Giordania nella prima visita di un ministro cinese in medio 
Oriente da vent'anni in qua. In serata Wu ha lasciato Damasco per B Cairo. 

Avvertimento di Pechino al Vietnam 

PECHINO — La Cina ha avvertito ieri i Vietnam di cessare ogni provocatone 
«mata lungo i confine comune, altrimenti le guardw di frontiera cinesi «ri¬ 
sponderanno con forza». Secondo un portavoce governativo. Hanoi ha intra¬ 
preso un'altra offensiva in Cambogia, contem p or a neamente aumentando le 
«provocazioni» al confina con la Cina. 

Conclusa la visita di Shultz in Europa 

BELGRADO — Sfiliti ha lasciato ieri Belgrado per rientrare a Washington, 
dopo avere visitato Lon^a. Bonn. Br uxeBei . Bucarest. Budapest. ATaeropor¬ 
to è sta» salutato dal ministro da0i Esteri jugoslavo Dódvavic. 

Università chiusa in Cisgiordania 

TEL AVIV — La autorità israeliana hanno chiuso l'università p a l esti nes e «An* 
Najah» di Nablus. in Copordarca. motivando la decisione con esigenze di 
sievezza. Nei locafi. ha riferito Radio Gerusalemme, c'era materiale propa- 
Sarcàstico anti israefiano. 

Fermatì tra esponenti di Solidarnosc 

VARSAVIA — Tre esponenti di SoGdamcsc sono stati fermati dalla poOzia. 
che ne ha anche perquisito la abitazioni, a Varsavia. Sono Henry* Wujec e 
Jacefc Szymanderski. promotori in novembre dela «settimana dei detenuti 
postici», a Aneto! Itimi 

Scontri in Salvador: numerosi morti 

SAN SALVADOR — Scontri fra resercito salvadoregno e guerriglieri hanno 
provocato negli ultimi giorni la mone di iteci ribefi secondo le autorità, e di 
ventotto militari secondo i guerriglieri. 

Cile: liberato un sindacalista detenuto 

SANTIAGO DEL CILE — Il sindacaista cieno Jose Ruiz Di Giorgio, in carcere 
da 84 giorni con l'accusa di incitamento ala sovversione, è stato Iberato ieri 
per aréne della Cone (Tappalo di Santiago. Lo ai à appreso da fonte ufficiale. 

Due Pershing collaudati nella Rft 

WASHINGTON — ■ co mando miss*stico dar esercito Use a Cape Canaveral 
informa che due miss* Pershing-2. con finta tastata, sono stati lanciati f altro 
giorno daBe fono americane naie Rft • sc opo di c ol sudo. 


Si prepara la marcia 
antiapartheid a Roma 


ROMA — L'appuntamento è per sabato prossimo, 21 dicem¬ 
bre, a piazza Esedra a Roma, da dove alle 15,30 partirà la 
manifestazione promossa dal Coordinamento nazionale di 
lotta contro l’apartheid in Sudafrica. Oratori ufficiali dell’in¬ 
contro — che si concluderà a piazza S. Apostoli — saranno 
Sandro Pertinl e Andrew Masondo, rappresentante dell’Afrl- 
can national congress (Anc). 

Mancano pochi giorni ormai a questo importante appun¬ 
tamento, a questo «Natale contro l’apartheid e il razzismo, 
per un anno di pace», e l’elenco delle adesioni è In continuo 
aumento. Ieri 1 promotori della manifestazione hanno tenuto 
una conferenza stampa per illustrare il percorso del corteo e 
per un aggiornamento sulle numerosissime adesioni. È un 
elenco lunghissimo di cui è praticamente impossibile darne 
conto (senza correre 11 rischio di «discriminare» singole perso¬ 
ne o organizzazioni). Quello che si può dire è che da molto 
tempo In Italia non si assisteva ad una iniziativa così unita¬ 
ria e rappresentativa del mondo della politica, della cultura, 
delle organizzazioni sociali. 

«Le donne del Sudafrica sono le più oppresse In assoluto, 
schiacciate dal triplice fardello del sottosviluppo, della di¬ 
scriminazione razziale e di sesso». Così si legge per esempio 
nell'appello lanciato dalle parlamentari italiane del partiti 
democratici, e da numerosissimi comitati e movimenti fem¬ 
minili. 

Quello di sabato, quindi, si preannuncio come un grande 
appuntamento per dire basta al regime di Botha, per chiede¬ 
re il rilascio di Nelson Mandela e di tutti 1 prigionieri politici, 
la fine dello stato d’emergenza in Sudafrica. 


JOHANNESBURG — La 
tensione al confine tra 11 Su¬ 
dafrica e lo Zimbabwe è an¬ 
cora molto alta. Domenica, 
dopo l’esplosione di una mi¬ 
na a tre chilometri dal confi¬ 
ne — in territorio sudafrica¬ 
no — 11 governo di Pretoria 
ha minacciato di lanciare 
«operazioni militari d’inse- 
gulmento» per «distruggere 
le basi dell’Anc». Per lo Zim¬ 
babwe le parole del regime di 
Botha sono «un’aperta mi¬ 
naccia d’invasione». Il primo 
ministro Robert Mugabe ha 
anche seccamente smentito 
le accuse di Pretoria secondo 
cui la mina, che ha causato 
la morte di sei bianchi, sa¬ 
rebbe stata posta da militan¬ 
ti dell’Anc che avrebbero le 
loro basi proprio nello Zim¬ 
babwe. 

La delicata situazione che 
si è creata al confine tra i due 
paesi sarà comunque esami¬ 
nata nel prossimi giorni du¬ 
rante un Incontro tra i co¬ 
mandanti militari dello Zim¬ 
babwe « del Sudafrica. 

Ieri Intanto 11 regime di 
Botha ha dato un nuovo giro 
di vite contro 1 giornalisti. La 
polizia ha Infatti annunciato 
l’arresto di due cameramen 
della «World televislon 


news», una stazione televisi¬ 
va britannica, sotto la pesan¬ 
te accusa di «Incitazione alla 
violenza», la più grave mal 
mossa a del rappresentanti 
della Informazione. SI tratta 
di due fratelli di nazionalità 
sudafricana, John e Patrick 
Lucey, 1 quali sono stati fer¬ 
mati a Moutse, una località 
ad un centinaio di chilometri 
da Pretoria, dove da due 
giorni la popolazione locale 
sta protestando, e dove ap¬ 
punto 1 due operatori si era¬ 
no recati per riprendere le 
manifestazioni. 

Un portavoce della polizia 
ha riferito a Pretoria che in¬ 
cidenti con sassalole, Incendi 
e scontri con la polizia sono 
avvenuti a Kagiso, nei pressi 
di Krugersdorp, vicino Jo¬ 
hannesburg, a Soshanguwe, 
nel pressi di Pretoria e nella 
megalopoli nera di Soweto. 

Ieri due giornali in lingua 
afrikaans hanno scritto che 
un agricoltore bianco sareb¬ 
be stato ucciso ad appena sei 
chilometri dal confgine con 
11 Mozambico. Ma la polizia 
ha dichiarato di non essere 
in grado di confermare la 
notizia pubblicata da «Die 
vaderland» e «Die transva¬ 
ler». 


GRAN RRETAGNA 


Enorme scandalo scuote la City 
In imbarazzo il governo Thatcher 

Sospetti di frodi coinvolgono anche la Banca d'Inghilterra - Una storia iniziata tre 
anni fa con il crollo della banca Jmb, protagonista un amico di vari conservatori 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Il sospetto di 
frode e corruzione investe la 
City londinese. Le operazioni 
oscure di certe banche com¬ 
merciali prestano il fianco 
all’accusa: malversazioni, 

traffici illeciti in valute stra¬ 
niere, prestiti inspiegablll, 
denari degli Investitori mi¬ 
steriosamente scomparsi. La 
Banca dTnghllterra che, per 
costituzione, controlla e re¬ 
gola l’intera attività banca¬ 
ria della City, cade a sua vol¬ 
ta sotto sospetto per II falli¬ 
mento e il salvataggio, en¬ 
trambi assai poco chiari, 
deU’ormal tanto discussa 
Jmb crollata, un anno fa, 
con uno scoperto di duecen- 
toquarantotto milioni di 
sterline. Il governo conser¬ 
vatore ha fin qui cercato di 
difendere e coprire quello 
che viene definito come «il 
maggior scandalo che si sia 
mai abbattuto sui centro fi¬ 
nanziario britannico». Ora la 
verità sta uscendo alla luce 
del giorno. 

I primi dubbi sono sorti 
tre anni fa. La pressione è 
andata aumentando finché è 
dovuto Intervenire il gruppo 
investigativo speciale, Fraud 
Squad, di Scotland Yard. La 
polizia, esaminando la stra¬ 
na vicenda della Jmb, ha 
detto di trovarsi davanti ad 


un giro di transazioni frau¬ 
dolente per oltre un miliardo 
di sterline. 

L’uomo che ha più com¬ 
battuto per rivelare l’allar¬ 
mante retroscena è il depu¬ 
tato laburista Brian Sedge- 
more che ha dovuto superare 
ogni sorta di ostacoli nel ten¬ 
tativo di abbattere il pesante 
muro di silenzio e omertà 
automaticamente innalzato 
a proteggere le istituzioni fi¬ 
nanziarie più note. Sedge- 
more, un mese fa, è stato an¬ 
che temporaneamente so¬ 
speso dalla Camera dei Co¬ 
muni per aver usato «espres¬ 
sioni non parlamentari». 
L’altro giorno, in un duro 
confronto col titolare del mi¬ 
nistero del Bilancio e delle 
Finanze, NIgel Lawson, Se- 
dgemore ha di nuovo ri¬ 
schiato l’espulsione dall’au¬ 
la. Lo scambio di invettive e 
insulti ha fatto ancor più au¬ 
mentare l’imbarazzo sui 
banchi governativi. 

Il collasso deila Jmb (Jo¬ 
hnson Matthey Bank) coin¬ 
volge personaggi strani co¬ 
me Abdoul Shamjn, diretto¬ 
re della Gamba Holding, re¬ 
sponsabile per un ammanco 
di sessanta milioni di sterli¬ 
ne che ha contribuito al falli¬ 
mento della Jmb in conse¬ 
guenza di traffici inspiegabi¬ 
li con la Nigeria. Shamjn è 


amico di Norman Tebblt, at¬ 
tuale presidente del Partito 
conservatore. Conosce bene 
anche il sottosegretario alla 
Difesa (dipartimento com¬ 
merciale per le commesse 
belliche) Norman Lamont. 
Ma, soprattutto, Shamjn pa¬ 
re che vanti anche contatti 
non casuali con lo stesso pri¬ 
mo ministro, signora Tha¬ 
tcher. 

Secondo Brian Sedgemo- 
re, l’affare Jmb è solo «la 
punta dell’iceberg». C’è mol¬ 
to di più che potrebbe saltar 
fuori se si riuscisse a supera¬ 
re la cortina della censura 
che il «club» esclusivo degli 
operatori della City sta fret¬ 
tolosamente erigendo attor¬ 
no allo «scandalo». Le ramifi¬ 
cazioni intemazionali sono 
vaste e complesse. Sedgemo- 
re afferma che, oltre alla 
Jmb, ci sono almeno altre tre 
banche in acque molto agita¬ 
te e probabilmente sporche. 
Ma la catena di solidarietà 
della City cerca disperata- 
mente di salvarle. E, se non 
si arriva al fallimento — 
spiega Sedgemore — la vera 
natura dei loro affari sospet¬ 
ti non può venir compieta- 
mente rivelata. 

C’è molto nervosismo. La 
gara è ormai aperta fra la 
macchina insabbiatile e 
persone come l’onorevole Se¬ 


dgemore che, nonostante 
ogni pressione, è deciso ad 
andare fino in fondo. Nel 
tentativo di arginare fonda¬ 
ta negativa, il governo ha 
adesso autorizzato la Banca 
d’Inghilterra a Investigare e 
controllare. Ma il paradosso 
è che proprio la massima 
istituzione finanziaria si tro¬ 
va anch’essa nell’occhio del 
ciclone ed è assurdo propor¬ 
re che sia lei ad esaminare le 
faccende in cui è a sua volta 
implicata. I partiti d’opposi¬ 
zione chiedono una Inchie¬ 
sta Indipendente. La Banca 
dTnghllterra, come istituto 
pubblico, deve sottoporsi al 
più completo ed esauriente 
scrutinio pubblico. 

Fra 1 nomi che appaiono 
macchiati dai sospetti più 
gravi c’è anche quello, pre¬ 
stigioso, dei Lloyd’s, gli assi- 
curatori più grandi del mon¬ 
do. Anche li son spariti qua¬ 
ranta milioni di sterline col 
fallimento della Howden tre 
anni fa. II vice leader laburi¬ 
sta Roy Hattersley ha detto 
che la City si trova di fronte 
alla sua crisi più grossa, da 
un secolo a questa parte, per 
una serie di reati, invano sof¬ 
focati, che mettono in grave 
dubbio l’integrità di tutto il 
centro finanziario londinese. 

Antonio Bronda 


li 


ITALIA-CEE 


Sarà il Parlamento a decidere 
se firmare la «mini-riforma» 


ROMA — «Non bisogna firmare prima 
delle decisioni del Parlamento italiano. 
Non si deve chiudere 11 problema». Così 
ieri nell’aula della Camera, Gian Carlo 
Pajetta, intervenendo sulle conclusioni 
del vertice del Lussemburgo nel tradi¬ 
zionale botta-e-ri sposta tra governo e 
deputati con l'Intervento del ministro 
degli Esteri Giulio Andreotti. 

E siccome Andreotti aveva accenna¬ 
to ai (modestissimi) aggiustamenti ve¬ 
nuti dalla riunione dell’altro giorno dei 
ministri degli Esteri della Comunità, 
Pajetta gli ha replicato: «Il meno peggio 
non è sempre amico del meglio. Non per 
niente la stampa ha potuto parlare sol¬ 
tanto di un'operazione di cosmesi. E 
credo che alla nostra età I cosmetici 
non convengano». 

Pajetta ha detto di considerare certo 
positivo il fatto che si stabilisca un ca¬ 
nale diretto tra Assemblea e Consiglio. 
«Ma questo non può bastare», ha ag¬ 
giunto; «Essenziale è insistere sulle que¬ 
stioni fondamentali, a cominciare da 
quella dell’accrescimento del poteri del 


Parlamento europeo eletto a suffragio 
universale con la speranza di eleggere 
una sorta di Costituente». E qui una for¬ 
te sottolineatura del voto a grandissi¬ 
ma maggioranza con cui il Parlamento 
europeo ha approvato («ed i grappi par¬ 
lamentari italiani hanno votato tutti 
uniti») la mozione Spinelli: un voto che 
risponde positivamente anche alle 
preoccupazioni del governo italiano di 
fronte alle conclusioni della riunione di 
Lussemburgo. 

Andreotti, che poco prima aveva con¬ 
fermato la valutazione «prevalente¬ 
mente negativa» del governo italiano 
sulla riunione a Lussemburgo, ha ri¬ 
sposto che «chiunque cl facesse solleci¬ 
tazioni per andare a firmare, ci chiede¬ 
rebbe una cosa che non slamo qualifi¬ 
cati a fare», ed ha aggiunto che il gover¬ 
no non compirà alcun gesto («conside¬ 
riamo Interlocutoria la nostra posizio¬ 
ne») prima che 11 Parlamento italiano 
esprima compiutamente le sue valuta- 
zlonL 

g«f. p. 


AFGHANISTAN 

La Tass: uccisi 
oltre mille 
guerriglieri 

MOSCA — «Oltre mille banditi» (è il 
termine usato per definire i guerri¬ 
glieri afghani antigovemativl e anti¬ 
sovietici) sarebbero stati uccisi du¬ 
rante combattimenti nella provincia 
di Kandaghar tra reparti dell'eserci¬ 
to regolare dell’Afghanistan e gruppi 
di ribelli. 

Lo afferma l’agenzia di stampa so¬ 
vietica Tass, che riferisce informa¬ 
zioni che erano state precedente- 
mente diffuse dall’agenzia Bakhtar. 

Durante le operazioni militari sa¬ 
rebbero anche state catturate ingen¬ 
ti quantità di munizioni e di arma¬ 
menti, nonché pubblicazioni di 
orientamento antlgovemativo, ma¬ 
teriale esplosivo e mezzi di trasporto. 
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Un maxiaccordo in Urss 
da 1 miliardo di dollari 
per Montedison e Eni 

Per Schimberni, che ha incontrato i dirigenti sovietici, si è ormai prossimi alla firma 
L'impianto in funzione all'inizio degli anni 90 - Il giudizio sugli «uomini nuovi» del Cremlino 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Altro scolpo gros¬ 
so* dell’Industria Italiana sul 
mercato sovietico. Il presi¬ 
dente della Montedison, 
Schimberni, ha informato 1 
giornalisti che la trattativa 
per un Impianto colosso da 1 
miliardo di dollari, da co¬ 
struire In Urss, è ormai en¬ 
trata nella dirittura finale. 
Prudente nell’espressione, 
Schimberni non ha voluto 
anticipare 1 tempi. Ha detto 
che «l’agguerrita concorren¬ 
za europea e giapponese» 
non ha ancora ceduto le ar¬ 
mi e che gli enti sovietici de¬ 
vono ancora completare, da 
qui al 10 gennaio, alcune 
prove tecniche. Dopodiché 
•si entrerà nel vivo delle trat¬ 
tative commerciali e finan¬ 
ziarle». Ma si è avuta l’im¬ 
pressione che 11 più sia stato 
fatto. Lo stabilimento pe¬ 
trolchimico sorgerà nei pres¬ 
si della cittadina di Pri- 
kunsk, nella regione di Sta- 
vropol. 

A realizzarlo — ecco una 
novità di grande rilievo — 


sarà un consorzio misto pub¬ 
blico-privato, composto da 
Eni e Montedison. «La chi¬ 
mica Italiana si è presentata 
unita», ha sottolineato 
Schimberni, aggiungendo 
che 1 due partners del con¬ 
sorzio sono in grado non solo 
di fornire tecnologia petrol¬ 
chimica ma anche un conti¬ 
nuo flusso di know how a 
impianti realizzati, che con¬ 
sente di mantenersi sempre 
al massimi livelli consentiti 
dal progressi della ricerca di 
base e applicata. Del resto la 
Montedison vanta già una 
quarantina di impianti rea¬ 
lizzati in Urss, tutti attual¬ 
mente funzionanti — ha ag¬ 
giunto il presidente della so¬ 
cietà italiana — nonostante 
le diversissime condizioni 
climatiche in cui operano da 
anni. Schimberni — che ha 
incontrato, tra gli altri, il vi¬ 
cepresidente del consiglio 
dei ministri Rjabov, il mini¬ 
stro della Chimica Listov e 11 
viceministro degli Esteri Ri- 
2 hov — ha detto di aver rica¬ 
vato l’impressione che «1 


buoni rapporti stabiliti da 
Craxi e Andreottl con l'Unio¬ 
ne Sovietica siano elementi 
proficui e discreti presuppo¬ 
sti per concludere affari eco¬ 
nomici con questo paese. Na¬ 
turalmente — ha concluso 
— sempre che l’industria ita¬ 
liana sappia essere competi¬ 
tiva a livello mondiale». 

Impressioni sul clima ope¬ 
rativo trovato a Mosca? 
Schimberni ha detto di esse¬ 
re rimasto molto favorevol¬ 
mente colpito dagli «uomini 
nuovi» incontrati in questa 
visita. «Concretezza e effi¬ 
cienza» gli sono parse supe¬ 
riore al passato. Insomma, 
un vero «cambio di marcia». 
Il nuovo impianto dovrebbe 
entrare In funzione all’inizio 
degli anni 90 e sarà dotato di 
tecnologie molto avanzate 
per soddisfare fabbisogni 
specifici e differenziati. Ma 
non è solo questa la carne al 
fuoco. Altre trattative mino¬ 
ri sono in corso di definizio¬ 
ne e dovrebbero andare in 
porto entro la fine di gennaio 
del 1986. Inoltre è prevista, 


sempre entro gennaio, una 
riunione specifica straordi¬ 
naria della commissione co¬ 
mune Montedlson-Enl-co* 
mitato sovietico scienza e 
tecnica per l’esame di un 
programma di ricerche e 
studi a lunga scadenza. Per il 
resto Schimberni ha ampia¬ 
mente illustrato al suoi in¬ 
terlocutori — si sono detti 
«molto Interessati» — la nuo¬ 
va struttura Montedison co¬ 
me holding industriale dallo 
slogan assai attraente per 1 
sovietici: scienza-ricerca- 

tecnologia applicata. Cosi, in 
sostanza, il nostro deficit 
della bilancia commerciale 
dovrebbe subire un altro col¬ 
po dopo quello infertogll dal 
maxi-contratto Italimplan- 
ti. Sono da ricordare inoltre 
le trattative avviate anche 
dalla Fiat per la realizzazio¬ 
ne di impianti di grandi di¬ 
mensioni. Si tratta di affari 
superiori a quelli stipulati 
già negli anni 60 che porta¬ 
rono alla costruzione dei 
grandi stabilimenti di To- 
gllattigrad. 

Giuliette» Chiesa 


Reagan blocca 
i dazi 
su tessili, 
rame e scarpe 

Annunciate altre misure per contenere le 
importazioni - Appello dell'America Latina 


WASHINGTON — Il Congresso degli Stati Uniti non ha rag¬ 
giunto 1 due terzi dei voti a favore della legge che dispone una 
riduzione del 30% nelle Importazioni di tessili, scarpe e rame. 
Essendo stata approvata a maggioranza semplice 11 presi¬ 
dente Reagan ha potuto mettere il proprio veto nella tarda 
serata di martedì. Ha promesso in cambio lo stanziamento di 
100 milioni di dollari per favorire il reimpiego dei lavoratori 
che hanno perso 11 posto a causa delle importazioni. 

Reagan ha però anche dato istruzioni all'incaricato per gli 
affari di commercio estero Clayton Yeutter di «migliorare» la 
posizione degli Usa nei negoziati doganali. Una Inchiesta 
sulle violazioni alle regole degli scambi denunciate dal pro¬ 
duttori statunitensi, della durata di 60 giorni, pare destinata 
a creare qualche difficoltà alle importazioni. 

Il veto presidenziale viene motivato più con ragioni politi¬ 
che generali che commerciali. I paesi che sarebbero stati più 
colpiti sono in rapporti estremamente delicati nello scacchie¬ 
re politico: Taiwan, che ora attraversa una seria recessione 
economica che la sollecita a riallacciare 1 rapporti con la 
Cina; la Corea del Sud; Il Cile ed altri esportatori di rame 
latino-americani. Le esportazioni tessili e calzaturiere euro¬ 
pee, infatti, riguardano ormai un prodotto più pregiato, ven¬ 
duto a prezzi abbastanza elevati e quindi non troppo concor¬ 
renziale con le analoghe produzioni locali. 

I parlamentari hanno reagito al veto presidenziale dicendo 
che se Reagan non avrà successo nel negoziati diretti ad 
arginare le importazioni dal «Terzo mondo» ripresenteranno 
la proposta cercando di raggiungere i due terzi dei consensi. 
Ma proprio ieri da Montevideo partiva l’appello del paesi 
dell’America Latina a ridurre i tassi d’interesse, allargare 11 
credito e gli sbocchi alle loro esportazioni sui mercati del 
paesi industrializzati quale condizione per pagare i debiti. La 
guerra commerciale è parte di un conflitto monetario e fi¬ 
nanziario che ha visto gli Stati Uniti prima ridurre drastica¬ 
mente 1 loro investimenti esteri, poi aumentare fortemente il 
costo del credito e rivalutare la loro moneta. 


ROMA — Una indagine 
svolta nel luglio scorso dalla 
Doxa per conto del Centro 
Einaudi e della Banca del 
Lavoro ha posto in evidenza 
che il 33% degli italiani non 
realizza alcuna forma di ac¬ 
cumulazione. Gli altri due 
terzi si dividono a loro volta 
in due gruppi, uno minorita¬ 
rio che realizza la maggior 
massa di accumulazione 
(imprenditori, professionisti, 
dirigenti e funzionari) e l’al¬ 
tro maggioritario — che ha 
le categorie di spicco fra gli 
insegnanti e gli agricoltori 
— che realizza la maggior 
intensità di risparmio in 
rapporto ai più bassi livelli di 
reddito. 

Questa tripartizione della 
società in rapporto alla ac¬ 
cumulazione risulta, natu¬ 
ralmente, da criteri di rileva¬ 
zione discutibili. Non viene 
rilevata una categoria di ri¬ 
sparmio che è la più diffusa, 
il risparmio forzoso, costi¬ 
tuito dagli accantonamenti 
obbligatori sulla retribuzio¬ 
ne (fondi previdenziali, liqui¬ 
dazioni e slmili). Questa 
esclusione sottintende che, 
in realtà, quel risparmio non 
appartiene veramente ai la¬ 
voratori. Tuttavia l'analogo 
risparmio in polizze vita o 
anche nell’acquisto di Im¬ 


mobili (il 28% di tutto il ri¬ 
sparmio va in immobili) vie¬ 
ne rilevato come tale anche 
se nasce anch’esso da esigen¬ 
ze forzose, quali la ricerca 
dell’alloggio e la copertura di 
rischi. 

L’indagine ha messo in 
evidenza una vasta zona fra 
il risparmio medio dichiara¬ 
to —13,7% del reddito — e la 
quota di reddito non Imme¬ 
diatamente spesa, del 31%. 
Gli analisti che hanno pre¬ 
sentato l’indagine al Centro 
documentazione economica 
per giornalisti vi vedono un 
fenomeno di accumulazione 
in vista di spese ma la spie¬ 
gazione sembra poco con¬ 
vincente. Può darsi che il ri¬ 
sparmio sia meno consape¬ 
vole e meno volontario di 
quanto si vuole far credere e 
prenda la forma, spesso, di 
fondi destinati al reinvesti¬ 
mento nell'impresa artigia¬ 
na e commerciale o di accan¬ 
tonamenti per pagare la rata 
della casa e dell'elettrodo- 
mestico. 

I promotori della ricerca si 
sono concentrati invece su¬ 
gli aspetti interessanti l’in¬ 
termediazione finanziaria: 
l’aumento del 30% di polizze 
«vita» previsto quest’anno e 
realizzato sotto una campa¬ 
gna terroristica di riduzione 
della copertura degli enti 


Tancredi 

Bianchi 



Nerio 

Nesi 


previdenziali; 1 18 mila mi¬ 
liardi raccolti dai fondi co¬ 
muni d’investimento; il rad¬ 
doppio della capitalizzazione 
in base alla quotazione di 
borsa dell’ultimo anno. 

II prof. Tancredi Bianchi, 
presidente dell’Assbanlc, 
commenta questi dati dicen¬ 
do che anche se i fondi han¬ 
no attirato solo il 4% del ri¬ 
sparmio e le azioni il 5,8% il 
loro rapido sviluppo è il fe¬ 
nomeno più importante per¬ 
ché avviene tramite l’impie¬ 
go di nuovo reddito, anziché 
attraverso il reimpiego dei 
fondi patrimonializzati. Su¬ 
bito dopo però lamenta il fat¬ 
to che in Italia 11 «risparmia¬ 
tore» (figura generica per i 
banchieri nonostante le pro¬ 
fonde diversità rilevate all’i¬ 
nizio) non gestisce il proprio 
risparmio e, comunque, 
quando fa un investimento e 
chiede consulenze agli spor¬ 
telli bancari non si informa 
sulle opportunità di gestirlo 
meglio. La spiegazione sem¬ 
bra la più ovvia: se ai «consu¬ 
lenti» (in questo caso le ban¬ 
che) interessa solo l’investi¬ 
mento Intermediato, quello 
su cui guadagnano diretta- 
mente, non c’e motivo che i 
•risparmiatori» si comporti¬ 
no diversamente. 

L’analisi critica del rap- 


Efim, 1300 licenziamenti Falck: il 50% delle azioni 
I lavoratori scioperano è ancora in mano nostra 


L’Efim ha deciso di avvia¬ 
re la procedura di licenzia¬ 
mento del lavoratori in ecce¬ 
denza nelle proprie aziende 
del settore alluminio: i licen¬ 
ziamenti scatteranno se in 
tempi brevi non sarà varata 
la normativa per li prepen¬ 
sionamento a 50 anni del la¬ 
voratori del settore allumi¬ 
nio. Si tratta. In complesso, 
di 1.300 lavoratori che dove¬ 
vano beneficiare del prepen¬ 
sionamento tra il 1985 ed II 
1988 e che rischiano adesso. 
Invece, il licenziamento. È 
quanto si desume da una let¬ 
tera che — a quanto si è ap¬ 
preso — Il presidente dell'E- 
fim, Stefano Sandri, ha In¬ 
viato al ministro delle Parte¬ 
cipazioni Statali, dello Da- 
rlda. 

Il vertice deU'Eflm — a 
quanto si è appreso da fonti 
del gruppo — ha espresso 
preoccupazione per il fatto 
che nel recente provvedi¬ 
mento per il settore siderur¬ 
gico è stata eliminata la nor¬ 
ma che prorogava I prepen¬ 
sionamenti nel settore del¬ 
l’acciaio e 11 estendeva al set¬ 
tore dell’alluminio (Inclusa 
la produzione di Allumina). 
Il prepensionamento che 
avrebbe consentito di alleg¬ 
gerire in modo non trauma¬ 
tico gli organici esuberanti 
del settore che fa capo alla 
«Mcs», era uno del presuppo¬ 
sti dell'accordo raggiunto 
daU'Efim con i sindacati 


neH’aprile scorso per il piano 
dell’alluminio e lo stesso Ci- 
pi (Comitato interministe¬ 
riale per la politica indu¬ 
striale) nell’agosto scorso, 
approvando il piano, aveva 
sollecitato la presentazione 
di un apposito disegno di 
legge. Secondo il vertice del- 
l’Efim, il problema della ri¬ 
duzione degli organici resta 
essenziale per cui sono state 
date direttive alla «Mcs» di 


attivare le procedure vigenti 
in tema di licenziamenti. 

Ieri, intanto, si è svolta a 
Roma una manifestazione 
dei lavoratori del settore 
pubblico deU’alluminio. Le 
principali inadempienze — 
del governo — riguardano la 
mancata ricapitalizzazione 
delle aziende, la non esten¬ 
sione del prepensionamento 
ai lavoratori del gruppo e il 
ritardo dell’iter del finanzia¬ 
mento per lo stabilimento di 
Bolzano. 


MILANO - (a-ps) - Per la 
scalata alla Falck non c’è 
niente da temere, assicura il 
vicepresidente Giorgio 
Falck, il velista. La maggio¬ 
ranza delle azioni, cioè poco 
più del 50 %, resta compat¬ 
tamente nelle mani della 
triade Falck, Italmobiliare e 
Pirelli. «Esiste un patto di al¬ 
leanza», ricorda Giampiero 
Pesenti. Ma la prudenza non 
è mai troppa. E allora i Falck 
costituiscono un sindacato 
di azionisti al quale aderi¬ 


ranno i membri della illustre 
famiglia (30 per cento delle 
azioni). Il sindacato, dichia¬ 
ra Giorgio Falck, prevede tra 
l’altro il diritto di prelazione 
nel caso di smobilizzo di quo¬ 
te della società. Chi e quanti 
sono gli scalatori che hanno 
acquistato circa il 25 % del 
capitale? •Ritengo che siano 
poco più di venti persone», 
dice Giorgio Falck. Il titolo è 
stato per mesi pressato da un 
pool di acquirenti romani. Si 
fa il nome di Carlo Cillia, fi- 


Allarme nel settore elettrodomestici 
le fabbriche funzionano solo a metà 


MILANO — L’industria elettronica ed elettrotecnica italiana 
chiude i bilanci dell’anno all’insegna deH’ottimismo. Gli affari 
sono andati nel complesso bene, meglio comunque deH’anno scor¬ 
so. Il mercato interno ha mostrato segni di ripresa (più 7,3 Si a 
prezzi costanti), e le esportazioni all’estero si sono mantenute su 
volumi sostenuti. Ciononostante, non mancano segnali preoccu¬ 
panti. Le importazioni sono per esempio aumentate molto più 
delle esportazioni, soprattutto nei settori chiave delio sviluppo 
tecnologico (come l’informatica). Ne consegue che se nel 1984 U 
saldo attivo e stato di 1.579 miliardi, quest anno esso scenderà a 
circa 1.100 miliardi. 

Più in generale il mercato mostra segni di vivacità soprattutto 
nel campo dei beni di investimento (piu 10,2%), mentre rimane 
praticamente stazionario nel settore dei beni finali. In particolare 
torti segnali d’allarme arrivano dal settore degli elettrodomestici, 
nel quale pure l’Italia resta la maggiore «potenza» mondiale. Le 
ragioni sono diverse. Diminuisce intanto la costituzione di nuovi 


solo un mercato di sostituzione: si cambia il frigo solo quando 
quello vecchio è rotto. L’industria italiana ha in questo campo una 
capacità produttiva enorme, inutilizzata almeno al 40% (tanto da 
indurre gli industriali a chiedere al governo il riconoscimento dello 
stato di crisi del settore). E ha a che fare con una concorrenza 
sempre più agguerrita, che cerca di dividersi una torta semprej>iù 
piccola.In proposito, anzi, è da segnalare il procedimento avviato 
dai produttori della Cee contro quelli dell’Est europeo, accusati di 
vendere sottocosto. Altre note dolenti vengono poi dalla termoe¬ 
lettroni eccanica. 

La cura? Per i’Anie è sostanzialmente una sola: quella di un 
ampliamento dell’intervento pubblico. Il governo italiano — dice 
il presidente, Filippo Fra tal occhi — non deve perdere il treno dei 
grandi progetti di ricerca intemazionali, l’Eureka, intanto, ma 
anche il Sdì, che altri non è che Q progetto di «guerre stellari» tanto 
caro a Reagan. Quando l'industria ovile ristagna, quella militare 
appare tanto più apprezzabile. £ una regola che non si smentisce 
neppure questa volta. 

Darlo Venegoni 


nanziere, Giorgio Cappella¬ 
ni. 

E’stato tirato in ballo an¬ 
che Alberto Sordi, avvolto 
per tutta la giornata di ieri 
dal filtro eretto dalla sua 
press agent Nelle ultime set¬ 
timane duecento nuovi azio¬ 
nisti si sono iscrìtti al libro 
soci con quote tutte inferiori 
al 2 %. La Consob ha confer¬ 
mato la sospensione del tito¬ 
lo per l’andamento anomalo 
degli ultimi giorni. Ora è in 
corso un’indagine sulla so¬ 
cietà. La situazione è contin¬ 
gente, dicono alla Consob, 
legata a manovre speculati¬ 
ve. Non si sa comunque fino 
a quando il titolo resterà 
fuori del mercato. Sul caso 
Falck Bagnoli il segretario 
della Fiom Sergio Garavini 
ha rilasciato la seguente di¬ 
chiarazione: «Il governo tra¬ 
mite il ministro delle Pp Ss. 
ha constatato l’esito negati¬ 
vo delle trattive tra Finsider 
e Falck ed ha dichiarato di 
non avere al momento pron¬ 
ta una soluzione alternativa 
per la prima utilizzazione 
della capacità produttiva 
deU’impianto di Bagnoli — 

E rossima a due milioni di 
jnnellate l’anno — da cui 
dipende la sua migliore effi¬ 
cienza e ovviamente la ga¬ 
ranzia dei livelli di occupa¬ 
zione. La gravità della cosa è 
evidente. Né il caso Bagnoli è 
isolato. Basti riferirsi alla 
mancanza di un'vero e pro- 

{ irio programma del settore 
ubi oggi pure urgente». In 
gennaio i sindacati riprende¬ 
ranno gli scioperi. 


:Ti ; li 


Tendenze 


L’ìndice Mediobanca del mercato azionario ha fatto registrare ieri quota 
183,62 con una variazione positiva dello 0,11% (183,12). L’inrfice globale 
Comit(1972 = 100) ha registrato quote 444,61 con una variazione negativa 
dello 0.02% (444,79). Il rendimento medio delle obbligazioni italiane calcola¬ 
to da Mediobanca è stato pari a 12,838 (12,787). 


I Azioni 


Titoli di Stato 


Chiù*. Vtr. % Titolo 


AUMENTASI AOHtCOLC 

6 


Ferraresi 301 


ora 3 I 


Dottora 1loB5 


Dottora Ri 


8TTMAP68 14% 


BTP-IFB08 12% 
BTP-1GEB8 16% 
BTPIGE87 12.5% 
BTP-ILG86 13.596 
BTP-1MG8B 12.25% 
BTP-1MZBB <2% 
BTP.1QTB6 13.5% 
CASSA PPCP 97 10% 


CCTEC0 62/89 13% 


CCTECU 82/89 14% 
CCTECU 83/90 11.6% 


CCT CCti 84/91 11,75% 
CCTECU 84/92 10 05% 


CCT B3/93 TU 2.5% 


Perugina Rp 

2 705 

ASSICURATIVE 

Aheitla 

60 000 


Italia 1000 
Fondiaria 
Previdente 
Latina Or 
Latina F*r 
Lkiyd Adnai 
Milano Q 
Milano Rp 
Ras 
Sa. 

Sai Pt 

Tao A*» Or 
Tao Ass Pr 

BANCARIE 

Catt Veneto 
Comi! 

BUA Pr 

BUA _ 

8C0 Roma 




Cf Varesino 


Credito lt 


Inierban Pr 


7 990 
5BOOO 


38 900 
4 400 
3 589 
11 490 
24 200 
19 ISO 
138 050 
28 095 
28 500 
22 900 
17.600 


Cotale SpA 


Ri Po 


E ur om oblìi a 


EurOmob Ri 


Fmscambi 


Fini cambi Ri 


Gemma R Po 


Gtm R» 

Hi Pr _ 

IM_ 

tM Ri Po 
I Meta 
Italmob^a 

Mute! _ 

Nba Ri 

Nba_ 

Por tee SpA 
Pirelli E C 
Pretti CR 
Pretti SpA 
Ptretti Rp 
Reina 

Rema Rt Po 
Riva F»n 
Sabauda Rt 
Schiappare) 


EECmEE 



CCT-AG8B IND 


CCT-AG8B EM AGS3 INO 99.9 


CCT-AGBBEMAG83 IND 101,8 -0 10 

CCT-AG91 IND _ 100.75 -0.10 

CT-AP87 INO 101.15 0 05 


CCT-AP91 IND 


CCTDC91 IND 


CCT ENI AGBBIND 

CCTFBB7IND _ 

CCT FBBB IND _ 

CCT FB9I IND _ 

CCT FB92 INO _ 

CCT FB95 IND _ 

CCT-GE8E IND _ 

CCT GEB7 IND _ 

CCT GEBB IND _ 

CCT-GE91 IND _ 

CCT-GÈ92 IND 

CCT-GN86 16% _ 

CCT-GNBS IND _ 

CCT-GN87 IND _ 

CCT-GN8B IND _ 

CCT-GN9I IND _ 

CCT LG86 INO _ 

CCT LGBB EM LG83 IND 
CCTLG88EMLGB3IND 


Risparmio boom fra paure e voglia di rischio 

I risultati di una indagine Doxa confermano la tripartizione fra esclusi da ogni forma di accumulazione, risparmiatori forzosi e 
«liberi investitori» - La spinta può proseguire nel 1986 anche se emergono scogli - L’aumento dei capitale Bnl a 1000 miliardi 


Medicò anca 125.900 

CARTARIE EDITORIALI 


Ri 

Do Med»ci 4.210 

LEspresso 14.100 

Mondad ori_ 6 640 

Mondadori Pr 4.750 

CEMENTI CERAMICHE 

Coment* 2.400 



Termo Acqui 2.100 

«MMOMUARIEDRJZH 

Aedo* 11.865 

Attnr Immob_ 5 630 

Caboto Mi R 10 000 

Caboto Mi 13 000 

f» 6 510 


toifligguil 

ESE&nd 

rscsnnì 


CCT MZB8 IND __ 

CCT-M79I IND 
CCT-NVB6 INO 
CCT NV87 IND 
CCT-NV90 EM83 IND 
CCT NV9I IND 

CCT-OTB6 IND __ 

CCT-OT86 EM OTB3 IND 



Bacamenti Bp 






CCT-ST86 INO 


porto con la clientela non è 
di casa in banca. Tancredi 
Bianchi ritiene che il boom 
finanziario in atto ha aperto 
la strada a grandi occasioni 
da verificare nell’ 86 . Il presi¬ 
dente della Banca del Lavo¬ 
ro, Merio Nesi, ha avuto l’ac¬ 
cortezza di richiamare due 
fatti: le quotazioni di borsa 
sono salite eccessivamente; è 
più urgente l’esigenza di au¬ 
mentare emissioni azionarie 
e 11 numero delle società quo¬ 
tate. Oggi si sottoscrive l’au¬ 
mento da 600 a 800 miliardi 
del capitale Bnl con quote da 
lire 10 mila vendute a 23 mi¬ 
la. Nesi ha detto che «c’è la 
coda» per gli acquisti. Ed ha 
gettato benzina sul fuoco an¬ 
nunciando un nuovo au¬ 
mento, da 800 a 1.000 miliar¬ 
di, entro la primavera con 
possibilità di distribuzione 
di utile in forma di quote 
gratuite. Per la Bnl, che è 
banca pubblica, remissione 
di quote è una forma di rac¬ 
colta di denaro più stabile 
delle altre e nemmeno più 
costosa. I problemi riguar¬ 
dano il futuro, qualora 1 red¬ 
diti operativi non crescano 
in proporzione alla «prenota¬ 
zione di utili» fatta con le at¬ 
tuali sottoscrizioni private. 

Renzo Stefanelli 


Unicem 20 700 


Umcom Ri 13.900 

CHIMICHE IDROCARBURI 

Boero 7.020 

Catterò 1.510 


Cattaro Rp 


Fab M*Icond 


Farrvut Eba 


Fidenza Vet 


Moni. 1000 


Per!** 


Ruanam Rp 
Risanamento 10. 720 — 1.Ì 

Sfa 3.850 0. 

MECCANICHE AUTOMOBILISTÌCHE 




EDSCOL-71/86 6% 
ED SCOL-72/B7 6% 
ED SCCH.-75/90 9% 


ED SCOt-77/92 10% 
REDIMIBILE 1980 12% 



Focili 


Franco Tosi 


La giornata in cifre 


Quotar, dollaro 1712.75 1714.30 


Deprezzamento 

Nra lari Prec. 

sul dollaro N.P. 6S.11 


sullo valute Cee N.P. 62.23 


su tutte le valute N.P. 63.89 



Aco Maro» 
Ar yicol 800 
Basino 
B. Inveri 
Br Inv H NC 
fìt-lnv R Po 
Bon 

Briostl» 

Butto 


«930 
4 02 S 
493 5 
6 210 
«660 
6.330 
«3 995 
7 645 
I 350 
2.899 


DIVERSE 

D» Ferrai 
D» Fé-fan Rp 
C»oJ Horror. 
Con Acq Tor 
Jolly Hotel 
Jo»y Hot* Rp 
Pacchetti 


Veigawnn» 
Franco sumero 
Sce5no «manca 
Ccrcnl rerwwBU 

CgcMWòg» 
Merco fintinone 
Ereato goreghew 
Peseta ipaptol» 


8.49 
814 465 
97,02 
223 89 
222 875 
312.525 
10 685 
10.978 


8 454 
812.15 
97,217 
223 43 
223 05 
312,575 
10 652 
10.982 


I Convertibil 


Triplo 

Aonc F«. 81/86 C» 14%~ 
Baioni 81/88 Cv 13% 
Ceboi-M, Cen 83 Cw 13% 
Cattaro 81/90 Cy 13% 

Car Pago 81/86 Cy 13% 
C» De Med 84 Cy 14% 
Cascato. 82/87 Cy 18% 

Osa 81/91 Cv«d _ 

Ce Cy 13% 

Cogefar 81/86 Cy 14% 

Eht> 85 Urtata Cy _ 

ElbSapem Cy 10.5% 
Eodanra 85 Cy 10.75% 
Eaotnoba 84 Cy 12% 

Ftsec 81/86 Cy 13% 
Genera* 88 Cy 12% 
GZadra 91 Cy 13.5% 

Mi 81/87 Cy 13% 
tesa V 91 Cy 13.5% 

Irra Ce 85/91 md ' 

fc>Si«1 73/88 Cy 7% 
hatpa* 82/88 Cy 14% 
Magri Mar 91 Cy 13,5% 
Magona 74/88 pct 7% 
MeQob Fibra 88 Cy 7% 
MrtcbMi Cy 13% 
MetO Se*» 82 Ss 14% 
Medcb-So 88 Cy 7% 
Medob-Spe 38 Cy 7% 
Medob-88 Cy 14% 

Mta Larva 82 Cy 14% 
Mille* 82/89 Cy 13% 
Monted Se*n/M«t» 10% 
Momedaon 84 1C» 14% 
Monterte on 84 2 Cy 13% 
OUvein 81/91 Cy 13% 
Ossigeno 81/91 Cy 13% 
Pre* 81/91 C« 13% 

Sette 81/86 Cy 13% 

Sa*4> 85/89 Cy 12% 

S Peolo 93 Ateo Cy 14% 
TrpctivsE 89 Cy 14% 
Uracctn 81/87 Cy 14% 

Oraceli 83/89 Cv 1S« 


Odor no 
161 
110.1 

180.5 
696 

127.5 

232.6 
158,9 
1845 
296 
420 

132.5 
141 

136.8 

219.5 
111 

548.5 
599 
382 

131.75 

152.9 

170.5 

272.5 
510 

87.8 

98.25 

352.25 

228.75 

128.5 
3405 

1420 
410 
310 
137 05 
260 
261 

184.4 
299 
223 
190 
208 
202 

139.7 

148.5 

148.9 


INDICE _ 

INDICE MIB 
ALIMENTARI 
ASSjCUHAT. 
BANCARIE 
CART- EDtT. 
CEMENTI 
CHIMICHE 
COMMERCIO 
COMUNICAT¬ 
ELE TTROTEC. 
FINANZIARIE 
IMMOBILIARI 

MECCANICHE 

MINERARIE 

TESSILI 

DIVERSE 


Terzo mercato 


ver. % 
0.00 
-0-38 
- 0.22 
-0.47 
0.78 
0.34 
0.10 
0.46 
-0.53 
-108 
0.44 
O-IS 
0.15 
-0.94 
- 1-27 
1.39 


l oderà ri pubbfco di rivi 14 Riioni <S non Trimecomp ha sub» 
(aito tentare i prezzi di questi ttoi ri terzo mercato, dora I nrizo 
m«<Jo * asdUto atomo ri 7%. Anche le AkraAa «Aa hanno benefe»- 
to di a» ceramene don a ndo men»* i resto da Mal A «sparso 
sostanorimen» tuie pe nso preceder». Quest, i prezzi dea» are 
13 30 ALITALI* CAT. «A» 1.085/1.16$: BANCA 01 MARINO 
3EOO. BANCA Da HOULI 17.000; BANCA TOSCANA 
8,125/8.250; BANCO SANTO SPRJTO 2.600/2.650; NOREXTAUA 
750/790. NORttTAUA HBV. 440/490. SOPAS RSP. 1.650/1.690; 
SOROa 1.5X1/1600 TEKNECOMP 2320/2450: S1NEUI 
10.50/10.75: ALLEANZA RSP. SO OOO. STA RSP. 3.400-3.450 
EROGO 205: CE DE MÌA 5 500; TREMO 7 200/7 600. CCU 900: 
SCOTTI 1450. CANTONI RSP. 5800. RN. COM 2430; BONTI- 
OtE SCIE RSP. 25 50025800. OLCESE 299-300: CSM PlAST 
2300. CEMENTA 1785 2130/2190; SMA 11665 4 850/4.870: 
CREDITO ROMAGNOLO 18400/18500; DI VARESE 410/440. FIN 
EUROP GAIO 5.400/5500. FWSOER 90/91; C0N00TTI 
330-365; GIARDINI RSP. 15.400. MM0B4JARE R9MA 730/760: 
MONTEFSRE 1.750/1800. SOPRAZOO 900. 


I 


r 







































































































































































10 


l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


GIOVEDÌ 
19 DICEMBRE 1985 


diga, 


La Basilicata 
metende uno i 


Il Pei propone che i miliardi stanziati dalla Cee siano concentrati tutti nella zona del 
Senisese -1 centri lungo il Sinni vogliono sfruttare le potenzialità offerte dal grande invaso 


Dal nostro inviato 

POTENZA — Non è una re¬ 
gola, ma quasi. Ogni anno 
una manifestazione. Sempre 
nel vecchio cinema del pae¬ 
se, tutto tappezzato di locan¬ 
dine d’improbabili film ame¬ 
ricani. Ogni anno, anche se 11 
periodo e diverso, un Incon¬ 
tro con la gente, con 1 conta¬ 
dini per fare 11 punto sulla 
«vertenza Senlse». Cento- 
trenta chilometri da Poten¬ 
za, a monte del Metapontino, 
a mezza via sulla «Basenta- 
na», dove ti capita ancora di 
trovare un vecchio che tira le 
redini ad un mulo coperto di 
fascine. 

Ogni anno una manifesta¬ 
zione, per segnare le tappe di 
questa storia. Che è comin¬ 
ciata tantissimi anni fa. 
Quando si decise di creare 
un’Invaso d’acqua lungo 11 
Sinnl. E nata qui la più gran¬ 
de diga europea in terra bat¬ 
tuta (le altre hanno gU. argini 
In cemento armato). E stata 
una scelta sofferta: l'acqua 
ha sommerso quella che era 
l’unica ricchezza della zona, 
1 «giardini», come 11 chiama¬ 
vano, 1 pochi campi coltivati 
attorno al fiume. Ma forse è 
anche troppo parlare di «ric¬ 
chezza»: questa zona Interna 
della Basilicata fino a qual¬ 
che anno fa aveva il livello di 
reddito più basso d'Europa. 
Se a Parigi, Bonn e cosi via la 
«qualità della vita» era ugua¬ 
le a cento qui era a venticin¬ 
que. 

Un sacrificio enorme, 
quello della diga, e fatto ol¬ 
tretutto per «aiutare» gli al¬ 
tri. Si perché l’acqua di que¬ 
sto grande invaso è destina¬ 
ta alla Puglia, a quella vicina 
regione dove non c’è un fiu¬ 
me neanche a pagarlo a peso 
d’oro. L’acqua per gli altri, e 1 
pochi campi coltivabili della 
zona allagati. Troppo: è nata 
cosi la vertenza. La gente, le 
amministrazioni hanno pre¬ 
teso quelle che chiamano 
«contropartite»: hanno chie¬ 
sto cioè che la diga fosse 
un’occasione per far rinasce¬ 
re anche la zona del Senlse- 
se. Prendendo un po’ dell’ac¬ 
qua che doveva arrivare In 
Puglia, ma soprattutto bo¬ 
nificando terreni, facendo 
arrivare qui qualche Indu¬ 
stria, sostenendo l’artlglana- 
to. Riconvertendo l’agricol¬ 
tura. Nacque cosi 11 «progetto 
speciale Senlse». Rischiava 
però di restare solo tale, un 
progetto, se la gente di qui 
non avesse fatto la voce 
grossa. Prese 11 via cosi la 
■battaglia del tappo»: gli abl- 



Un vicolo di Senlse. paese in provincia di Potenza 


tanti della zona, il sindaco in 
testa — allora c'era l’ammi¬ 
nistrazione di sinistra — «re¬ 
quisirono» l’enorme tappo di 
cemento armato che avrebbe 
dovuto bloccare il flusso del 
fiume. Lo portarono a Roma 
in corteo, lo esposero in piaz¬ 
za: insomma si fecero senti¬ 
re. 

Senlse riuscì ad arrivare 
su tutti 1 giornali, qualcuno 
11 descrisse come gli «asseta- 
tori della Puglia», ma loro 
riuscirono a trovare anche la 
solidarietà del vescovo. Que¬ 
sta però è storia vecchia. 

Ora c’è da fare il punto 
sulla situazione. Le cose che 
si sono conquistate, le cose 
che restano da fare. E arriva¬ 
to il momento insomma del¬ 
l’ennesima manifestazione. 
La indice il Pei, nel «solito» 
vecchio cinema. C’è Antonio 
Bassolino, della direzione del 
Pel, ma non è una manife¬ 
stazione comunista: nelle fi¬ 
le di sedie cl sono tutti. Sin¬ 
daco de e vlcesindaco socia» 
lista in testa. Si parla di Se¬ 
nlse, e la gente, tutta la gen¬ 
te, ne vuole discutere. 

Qualcuno fa notare che 
forse c’è meno folla che la 
scorsa volta. Un po' di stan¬ 
chezza, forse. Eppure non si 
è all’«anno zero». Qualcosa 
s’è cominciato a fare: cl sono 
1 tecnici dei vari assessorati 
regionali, comunali, esperti 
del ministero. Da tempo 


stanno lavorando in equipe a 
varare progetti, a coordinare 
le iniziative. Si sta anche la¬ 
vorando alla «zona indu¬ 
striale» che dovrebbe portare 
le imprese anche in questa 
parte della Basilicata. Ma 
tanto, troppo resta ancora da 
fare. 

Restano da ultimare le 
pompe che dovrebbero per¬ 
mettere l’irrigazione di que¬ 
ste zone, restano da assegna¬ 
re 1 campi che con Incredibili 
sforzi sono stati «conquista¬ 
ti», strappati alla sabbia pro¬ 
prio vicino al corsi d’acqua. 
Sono le «aree golenali» bo¬ 
nificate, costate quasi ses¬ 
santa milioni ad ettaro: do¬ 
vrebbero servire a risarcire i 
contadini che si sono visti al¬ 
lagare 1 campi. Ma visto che 
tarda l’assegnazione già so¬ 
no arrivati gli «abusivi», già 
si sono installate famiglie 

G tenti, forti di appoggi alto- 
iati. E poi c’è da costruire 
la «zona artigianale», c’è da 
rendere concreto 11 progetto 
per portare qui un’agricoltu¬ 
ra moderna (e allora cl vo¬ 
gliono strutture che creino le 
semenze per distribuirle al 
contadini, cl vogliono «spazi» 
per reclamizzare la produ¬ 
zione, cl vuole soprattutto 
una scuola che attrezzi pro¬ 
fessionalmente 1 giovani del 
posto). E c’è da inventarsi 
anche il turismo. Il lago arti¬ 
ficiale, bellissimo, potrebbe 


essere un'occasione. Ma 
manca tutto: alberghi, un 
porticcloto per imbarcazioni 
e cosi via. Nonostante tutta 
la fila d’impegni assunti, per 
ora qui è arrivato solo la se¬ 
zione «Nautica» del Coni: un 
po' poco. 

Tanto da fare, dunque. Ma 
farlo come? Il punto sta pro- 

{ irlo qui. Anche perché sen- 
endo i discorsi all’assem¬ 
blea, soprattutto quelli del 
sindaco de Bulfaro, sembra 
che tutti siano d'accordo che 
se responsabilità cl sono so¬ 
no «altrove» — in un «altro¬ 
ve» lontanissimo — e che In 
fondo basta un po’ di pazien¬ 
za e buona volontà. Che i 500 
milioni tolti dal bilancio re¬ 
gionale per il Senisese sono 
piccola cosa e che in fondo, 
prima o poi, 11 «governo capi¬ 
rà». 

A riportare 1 discorsi per 
terra è il capogruppo comu¬ 
nista alla Regione, Curdo. 
Denuncia anche lui i ritardi 
del governo, ma ha qualcosa 
da dire anche alle forze poli¬ 
tiche locali. La Cee ha stan¬ 
ziato parecchi miliardi per i 
«Pim», progetti integrati me¬ 
diterranei. Sono finanzia¬ 
menti per compensare in 
qualche modo le regioni 
danneggiate dall’ingresso 
nel mercato della Spagna e 
del Portogallo. I soldi cl so¬ 
no: vanno spesi come vuole 
la De, un tanto («un niente») 
a testa, oppure vanno con¬ 
centrati .tutti nelle zone in¬ 
terne? E un discorso che 
«spezza» la logica con cui si è 
amministrata la regione: 
una briciola ciascuno, ma 
senza idee, senza program¬ 
mi. 

Qui insomma nel Senisese 
bisogna creare le stesse con¬ 
venienze che si hanno nelle 
zone terremotate, dove un’a¬ 
zienda artigiana che s’inse¬ 
dia ha il 75 per cento di fi¬ 
nanziamento a fondo perdu¬ 
to. Programmare, insomma. 
«Questa è la nostra idea di 
sviluppo — dirà Bassolino 
—. uno sviluppo Integrato, 
che coordini la crescita di 

f )iù settori, che faccia del- 
’ambiente, di questo splen¬ 
dido ambiente ima vera e 
propria risorsa economica». 

Tutta un’altra cosa, in¬ 
somma, dello sviluppo di cui 
c’è un esemplo qui a due pas¬ 
si, a Ferrandlna, a Tito. Dove 
cl sono gli enormi impianti 
Montedison, con tante luci 
che sembrano una pista d'at¬ 
terraggio. Ma con le ciminie¬ 
re spente. 

Stefano Bocconettì 


Dalla nostra redazione 

TORINO—Per alcune ore si 
è temuto ieri che 1 contrac¬ 
colpi del fallito negoziato sul 
costo del lavoro facessero 
arenare anche le trattative 
sui cassintegrati della Fiat 
A creare la suspence sono stati 
i sindacalisti della Fim-CisI, 
che non si sono presentati ai- 
rincontro in programma con 
l'azienda ed hanno chiesto in¬ 
vece un chiarimento alla Fiom ' 
ed alla Uilm. Era un segnale 
del malcontento diffuso nelle 
categorìe industriali della 
Cisl. che hanno fatto della ri¬ 
duzione di orario una loro 
«bandiera» ed hanno interpre¬ 
tato come una rinuncia ad ot¬ 
tenere contropartite su questo 
terreno la «dichiarazione di in¬ 
tenti» per estendere la scala 
mobile del pubblico impiego 
alle altre categorìe, firmata 
martedì da Marini, Lama e 
Benvenuto. 

•È stata la Fiat — ha detto 
agli altri sindacalisti il segre¬ 
tario nazionale della Firn, Ma¬ 
rio Sepi — che ha impedito 
con i suoi veli la conclusione 
della trattativa interconfede- 
rale. Abbiamo quindi ragione 
di temere che la Fiat si riman¬ 
gi anche le aperture sul pro¬ 
blema dei cassintegrati che 
aveva fatto neU'ultimo incon¬ 
tro informale a Roma, com¬ 
prese quelle sugli orari. E que¬ 
sto per noi sarebbe inaccetta¬ 
bile». 

Le aperture della Fiat, per 
la verità ancora generiche, ri¬ 
guardavano gli strumenti da 
utilizzare per sistemare i quasi 
7.000 lavoratori che ancora so¬ 
no sospesi a zero ore. Il 31 di¬ 
cembre scade raccordo sui 
cassintegrati del 1983, che può 
tuttavia essere prorogato fino 
al prossimo giugno. Ma è evi¬ 
dente che sei mesi in più non 
basterebbero a risolvere un 
problema che si trascina da 
cinque anni, senza mettere 


mano a nuovi strumenti. 
i La Fiat aveva fatto balena¬ 
re la possibilità di richiamare 
in fabbrica altri cassintegrati, 
oltre ai 4.000 che sono rientra¬ 
ti nei 18 mesi di applicazione 
dell’accordo dell’83 (se si 
mantenesse lo stesso ritmo, 
potrebbero tornare al lavoro 
un altro migliaio di sospesi). 
Sostiene poi la richiesta al go¬ 
verno di una legge sui prepen¬ 
sionamenti a 50 anni in cam¬ 
bio del rientro di cassintegrati 
e dell'assunzione di giovani 
Infine la Fiat sarebbe disposta 
a discutere l’applicazione del¬ 
la riduzione d’orario contrat¬ 
tuale di 48 ore annue che en¬ 
trerà in vigore nell'86, senza 
escludere alcune sperimenta¬ 


zioni sui contratti di solidarie¬ 
tà ed il part-time. 

Anche il Coordinamento 
dei cassintegrati Fiat ha chie¬ 
sto che non si concordi tuia 
proroga senza che essa sia fi¬ 
nalizzata alla sistemazione di 
tutti i lavoratori sospesi con 
impegni ben precisi da parte 
dell’azienda. Fiom, Firn e 
Uilm hanno quindi deciso di 
chiedere alla Fiat, assieme ai 
sei mesi di proroga, la defini¬ 
zione di un calendario di in¬ 
contri da fare in gennaio sui 
prepensionamenti, la mobilità 
all’interno del gruppo, le ridu¬ 
zioni d’orario e le sperimenta¬ 
zioni di diverse distribuzioni 
del lavoro, il superamento de¬ 
finitivo delle sospensioni a ze- 


I congressi della Cgil 

ROMA — Tutto a yuppo par la men tare tate Cai 4 impegnalo nel c o nfassi 
ai vari fise* in preparazione dar asme nazionale «fi febbraio. Ecco i principafi 
<S questa settimane: Lama a Novara (19-21). Osi Turco • Torino (19-20). 
Bertinotti a Rtgpo Ernia (16-18). Ceramipia a Vicenza (19-20), Da Carini 
a Catania (19-21), Pizzinato a P a ler m o (19-21). Tramin a Venezia (18-20). 
Riardi a Bari (19-21). Tortelo a Verona (19-201, Vrgpevan» a Brescia 
(19-21). Tortura a Genova (17-19). 

Protesta dei lavoratori Resa Viola 


AOSTA — I lavoratori dir Rasa Viola tono acati in adopero lari b loc ca ndo la 
statata dii Monte Bianco por p ro tesi* # con tr o la minaccia O Bcenzismemo 
deriva n t e dato ventiate chiusura date subamento a pp a rt e nent e al yuppo 
Orlando. 

Lanerossi: caduto stabilimento MateOca 


ROMA — Lo nettamento di Malefica dato Lanerosei co n fezion i passerà al 
Gruppo finanziario tassa# (Cif). Un accordo in tal senso è stato raggiunto 
anche con la organizzazioni sindacai. 

Un buon '85 par CAKtaHa 

ROMA — Par TAfitafia noT8S i ncr e me nto dei p se seggati e dafia marci 
trasportate, acquisizione dal 50% dii radico da a per ritafia corteo a 42% 
dsgfi anni paca a d . migfcoramanto dei tacci di pu ntud r tà . 

Preso ingrosso: tasso annuo sotto H 6 % 

ROMA — fi tacco annuo di au men to dprintfies dai prezzi ai* in y osco è secco 
rtsTottobre et er e o al «fi sotto data sogfis dal 6%. La ha comunicato rietet. 



Sindacati e Fiat discutono 
il rientro di cassintegrati 

Riprese ieri a Torino le trattative - Le disponibilità dell’azienda e ie posizioni delle orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori - Tensioni provocate dalle notizie romane - Accordo all’Olivetti 


ro ore. È stato pure deciso di 
far partecipare alla trattativa 
una delegazione di cassinte¬ 
grati. Nel tardo pomeriggio è 
così ripreso il negoziato con la 
Fiat, che proseguiva ancora in 
serata. 

In una conferenza stampa, 
il Coordinamento dei cassinte¬ 
grati ha denunciato una grave 
intimidazione che la Fiat eser¬ 
cita sui lavoratori sospesi. A 
Robassomero, un paese ad una 
ventina di chilometri da Tori¬ 
no, l’azienda ha creato in un 
capannone un vero e proprio 
•reparto confino», per un cen¬ 
tinaio di cassintegrati rientrati 
al lavoro. Il reparto viene an¬ 
che utilizzato per convocarvi 
cassintegrati ancora sospesi 
con un telegramma che accen¬ 
na a «comunicazioni inerenti 
alla ripresa lavorativa». Quan¬ 
do i malcapitati giungono • 
Robassomero, anziché un'of¬ 
ferta di lavoro, si sentono ri¬ 
volgere da un funzionario Fiat 
l’accusa di essere «un peso per 
la società» e l’invito a licen¬ 
ziarsi. 

Mentre prosegue faticosa¬ 
mente ti confronto con la Fiat, 
è stato raggiunto all’Olivetti 
un importante accordo in te¬ 
ma di occupazione, che è un 
vero e proprio schiaffo, firma¬ 
to Carlo De Benedetti, alla po¬ 
litica dei «falchi» confindu¬ 
striali Infatti l'Olivetti ha ac¬ 
cettato le richieste del sinda¬ 
cato, impegnandosi ad assu¬ 
mere stabilmente i 345 giovani 
del Canavese assunti con con¬ 
tratto biennale di «formazio¬ 
ne-lavoro» non appena esso 
scadrà. Resta ancora aperto 
all’Olivetti il problema degli 
adeguamenti salariali, su cui 
l'azienda oppone una dura re¬ 
sistenza, mentre nelle fabbri¬ 
che proseguono compatti ado¬ 
peri. Ma intanto quest’intesa 
isola ulteriormente roltrami- 
smo di Agnelli e Romiti. 

Mfchtto Costa 


Càvit. ii meglio dei vini trentini. 
Limpidi come il mattino in montagna 
profumati come natura profuma. 
Ascolta il loro sapore. 

Ascoltalo come un racconto. 


STRUMENTI PER 
IL CONTROLLO 
DELLA SPESA PUBBLICA 

La prima esposizione organica di propo¬ 
ste tecniche e politiche per restituire al 
bilancio dello Stato un ruolo propulsivo 
dello sviluppo 

Contributi e interventi di: Nilde Jottì, 
Luigi Spaventa, Franco Bassanini, Gior¬ 
gio Maedotta, Giuseppe Carbone, Filip¬ 
po Cavazzuti, Paolo De Joanna, Giovan¬ 
ni Goda, Gianni De Michette, Maria Te¬ 
resa Salvemini, Vincenzo Vtsco, Andrea 
MoooreUo, Rubens Trita, Maurizio 
Meschino, Girolamo Caiaaiello, Donato 
Marra, Giorgio Napolitano 

(nell’ordine di pubblicazione) 
Pagine 190, lire 15.000 

Edizioni del CREF 

Nelle principali librerie e presso il CREF - Viale del 
Policlinico 131 • 0016/ ROMA 


ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 
Roma • Via G.B. Martini, 3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

PRESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI 
SEMESTRALI INDICIZZATI 
E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

Si rende noto che a norma dei Regolamenti dei sottoindicati Prestiti, 
il valore delle cedole e quello delle maggiorazioni sul capitale da rim¬ 
borsare — risultano i seguenti: 


Cedole 


Maggiorazioni 
sul capitale 


PRESTITI 


1982-1989 indicizzato 


1983-1990 indicizzato 


Le soecifìche riguardanti ie determinazioni dei valori di cui sopra 
vengo,-*» pubblicate sulla Gazzetta ufficiale. 


Pagabili 

Semestre 

Valore cu¬ 

al 

1.1.1986 

mulato al 

1 *.7.1986 

30.6.1986 

1*7.1986 

8,-% 

-1.403% 

+1,871% 

7.-% 

-0,403% 

+2.844% 



avvisi economici 


ALTOPIANO Folgana. Serrada ven¬ 
dutisi stupende residenze per va¬ 
canze bistagiunali vicine impianti. 
Visitate appartamento campione 
arredato. Telefonare 0464/77310. 

(607) 

PEJO Cogolo (Trentino) alfittansi 
appartamenti vicini piste sci. Sta¬ 
gione invernale, settimane bianche. 
Sconti circoli - Crai. Tel. 
0463/74 327 (606) 

PEJO Trentino - Parco Slefvio - Af¬ 
fittiamo Natale - Settimane bianche 
.appartamenti confortevoli 2/8 letti, 
vicino impianti Prezzi speciali Epi¬ 
fania 2/9 gennaio. Telefonare 
0463/74250 (610) 

TRENTINO - Malosco - Hotel Negri- 
Iella lei 0463/81256. Nuovissimo, 
comfort, possibilità sci fondo - di¬ 
scesa. Disponibilità periodo natali¬ 
zio (611) 


REGIONE DELL'UMBRIA 

Usi n. 6 del 
Lago Trasimeno 

MANICALE (PERUGIA) 


UNITA SANITARIA NAZIONALE - REGIONE PIEMONTE 

USL 1/23 - TORINO 

OSPEDALE SAN GIOVANNI BATTISTA 


Avviso di gara a licitazione privata 
per la fornitura di albumina umana 

In aa s cui iona ata ditat rt on a 3758/66/45/85 dai 30 ottobre 
1985 è indette fi c i t e li o n e p riva ta par r e ggi u d c« ione data forniture 
«fi Albumina umana al 20% in flac o ni da mi SO par Tanno 1986 par 
un inqwnpmanaiapresunto di ira 120.000.000 + Iva. 

La dtti insaraeeeaa ad in poaaaaao dai requisiti pò*anno presentare 


1) rsgpi uàc apooe avvarrà ai aansi dar art. 15, 1* comma, lett. a) 
data legna 30 marzo 1881. n. 113; 

21 nata domanda di partecipazione gfi interessati dovranno «fimo- 
sta «fi non troverai in alcuna data co od et o ni prevista dsl’art. 
10 data legga 30 marzo 1981. n. 113; inoltre dovranno docu¬ 
mentare quanto previelQdegfiant. 11-12 leu. alee). 13 lett. b). 


3) li Itimitura 4 su dd h ie a in aa latti, f i ape di v a mente di ira 
72.000.000,30.000.000 a 18.000.000 ♦ Iva. £ ammassa la 
poaatafità tf per me a ad uno, a due o a tutti i lotti; 

ore 12 dal 24* giamo non festivo «Me data (fi s ped a ton e del 
Bando «fi gara aTUfficte data Comunità Etropo». avvenuta a 16 
O cs mbr s 1985. 

Ptr ulteriori informazioni a par ravennate ritiro dal bando rivolgasi 
Ma Fa-macie Interr a dar Ospedale San Giovanni Battista. taL 
011/86-66. int. 411 oppure 69.66.642. Via Santena n. 5. Torino, 
io temute di par t e r ip ari ono d o vr a nno sapere inviata al — g u ar ite 
i nor ino. Usi 1/23 Os ped a le San Gi o vanni Battiate Ufficio Protocol¬ 
te. C or — B ram ante 88,10126 Tarino, a dovr a nn o essere radane in 


Noi primo anniversario della morte. 
Ri-nata. Claudia e Maura ricordano 
con affetto, amore e rimpianto, il lo¬ 
ro caro compagno, marito e padre 

GINO 

Sottoscrivono per l'Unità lire 
100.000. 

Marchi-no (USI. 19 dicembre 1985 


Un gruppo di compagni colleghi di 
lavoro alla Imi nel primo anniversa¬ 
rio della morir del compagno 

LUIGI BOSIO 

(Gino) 

ne ricordano l'impegno politico e 
sindacale r Ir sue grandi doti umane. 
Sottoscrivono per fl/aìtà lire 
120 . 000 . 

Villa Carcin.it BSL I9diccmbre 1965 


Impossibilitata a farlo personalmen¬ 
te la compagna Renata, anche a no¬ 
me dei familiari, ringrazia lutti colo¬ 
ro che hanno voluto partecipare al 
dolore per la scomparsa del marito, 
compagno 

QUIRINO ZINI 

r per onorarne la memoria sottoscri¬ 
ve 100.000 lire per l'Unità. 

Trieste. 19 dicembre 1985 


Si suno svolti ieri i funerali del com¬ 
pagno 

STEFANO DOGA 

1 comunisti della sezione Bianchini- 
Olivari nel ricordo del caro compa¬ 
gno porgono alla famiglia le loro al- 
lettilo* condoglianze. 

Genova. 19 dicembre 1965 


1 compagni Margherita Cavagnaro e 
il marito Giuliano Antolini addolo¬ 
rati per la scomparsa della 

MADRE 

del compagno Mario Cavagnaro. nel 
ricordarla con dolore e grande affet¬ 
to sottoscrivono lire 50.000 per l'Uni¬ 
tà. 

Genova. 19 dicembre 1985 


Nel 15- anniversario delti scomparsa 
del compagno 

ANGELO SERRAVALLE 

la moglie e i figli nel ricordarlo con 
affetto sottoscrivo no lire 30000 per 
l'Unità. 

Savona. 19 dicembre 1985 



Direttore 

EMANIfElE MACALUSO 


ROMANO LEDO A 



E (Strie* S. p. A. «T Unità» 


lu ce M on e al n. 2580 dal Wegtetr» tal Tribuna 
tono c o n ta giornate m ura te nel Bug te tra tal Ti 

marnare 3899 tal 4 gonmte 1868 


CAB 20100 - T ele f on o 6440 - Roma, vte tal Taurini, 19-CAP 00168 
Tetefon» 4.96.03.61-2-3-4-6 4.96.12.91-2-3-4-8 
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pettacoU 


ultimi 


Accanto, «Ragazze 
sul ponte», dipinto 
di Edward Munch 
del 1901, 
sotto, il 
pittore In una 
fotografia del 1912 
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MILANO — Dopo rabbuffata 
senza fine deU’Espressioni- 
smo tedesco, il tiro delle gran¬ 
di mostre milanesi dedicate 
all’area nordica si corregge, 
finalmente, spostandosi sulla 
persona e l’opera di Edvard 
Munch, gloria dell’arte norve¬ 
gese (Lóten, 1863 - Ekely, 
1944), padre storico degli 
espressionisti europei e di tan¬ 
te correnti figurative contem¬ 
poranee. Curiosa sorto, quella 
toccata all’opera di Munch in 
Italia, dopo le ormai lontane 
apparizioni alla Biennale di 
Venezia. Non c’è trattazione 
nostrana della storia dell’arte 
di questo secolo che non si 
apra con una riproduzione de 
Il grido, il celebre dipinto ese¬ 
guito dal norvegese nel 1893, 
ineliminabile punto di parten¬ 
za di tante posteriori espe¬ 
rienze pittoriche. Eppure ne¬ 
gli ultimi venti-trent’anni è 
capitato raramente di poter 
ammirare qualcosa di Munch 
a Sud delle Alpi e quel quadro 
così importante è rimasto un 
oggetto misterioso, isolato, 
quasi cresciuto per forza pro¬ 
pria, fuori da un contesto. 
D’altra parte la Norvegia, do¬ 
ve è conservata la maggior 
parte delle opere del nostro, 
non è una meta abituale del 
turismo italiano. Munch è il 
più sconosciuto tra i grandi 
iniziatori della pittura con¬ 
temporanea. 

Un’importante mostra col¬ 
ma ora la lacuna, presentando 
Il grido assieme ad altri set- 
tantasei dipinti e quasi centot- 
tanta tra acquarelli, disegni e 
stampe, esposti a Palazzo 
Reale (dov’e concentrata la 
pittura) e a Palazzo Bagatti- 
Valsecchi, sino al 16 marzo. 
Finanziata dal Comune di Mi¬ 
lano e dalla Regione Lombar¬ 
dia, la mostra di Munch è cu¬ 
rata da Guido Ballo e da Gian¬ 
franco Bruno, i quali hanno 
potuto disporre di un generoso 
prestito offerto dal Museo 
Munch di Oslo a cui appartie¬ 
ne la maggior parte dei dipinti 
presentati. Nei catalogo, edito 
da Mazzotta, i saggi introdut¬ 
tivi dei curatori sono affianca¬ 
ti da scritti degli specialisti 
norvegesi Jan Thurman-Moe 
(sulla tecnica pittorica), Gerd 
Woll (l’opera grafica) e Arne 
Beggum (la biografia). Della 
Eggum è anche una ponderosa 
monografia sul pittore edita 
dalla Jaka Book (pp. 300, L. 
98.000), che ripara in qualche 
modo alla vistosa assenza di 
pubblicazioni in lingua italia- 


Dal nostro Inviato 

L'AQUILA — «Signor Zsi- 
gmond, lei lavora pensando 
aU'arte, al pubblico o a se 
stesso?». Sotterranei del Ca¬ 
stello cinquecentesco dell’A¬ 
quila, ore 12, una folta platea 
di studenti italiani e stranie¬ 
ri raccolti davanti ad uno 
schermo nel quale sono stati 
appena proiettati brani di 
The Rose e dì Incontri ravvi¬ 
cinati del terzo tipo. Si fe¬ 
steggia l’ospite d’onore della 
quinta edizione di «Una città 
in cinema», appunto Vilmos 
Zsigmond. ungherese, insie¬ 
me con Hall. Haskell, Wexler 
e Lazslo Kovacs uno dei 
grandi direttori della foto¬ 
grafia di Hollywood, l'uomo 
che ha «illuminato» (adesso 
va di moda dire così) capola¬ 
vori come I compari e II lun¬ 
go addio di Altman, li cac¬ 
ciatore e I cancelli del cielo 
di Cimino, Un tranquillo 
weeek-end di paura di Boor- 
man, Sugarland Express di 
Spielberg. 


na testimoniata dalla biblio¬ 
grafia generale del catalogo. 

Come è nato, dunque, Il gri¬ 
do? Partiamo da questo dipin¬ 
to, nel cuore delle sale esposi¬ 
tive di Palazzo Reale, repri¬ 
mendo ('iniziale moto di delu¬ 
sione che sempre ci coglie 
quando ci troviamo di fronte a 
un quadro visto troppe volte in 
riproduzione. Dopo che per 
tanti secoli la pittura era sta¬ 
ta concepita come una «rap¬ 
presentazione» (di una storia, 
di un paesaggio, di una scena 
quotidiana, ecc.) e. il dipinto 
come una sorta di finestra af¬ 
facciata su un finto spazio in 
cui si svolge uno spettacolo, Il 
grido affermava, nell’ultimo 
decennio dell’Ottocento, un’i¬ 
dea opposta: che il quadro è 
uno specchio in cui l’artista ri¬ 
flette la propria soggettività 
o, se si preferisce, una finestra 
aperta sull’interiorità spiri¬ 
tuale dell’artefice. Allo spet¬ 
tatore non veniva più presen¬ 
tato uno spettacolo autonomo, 
bensì il simbolo espressivo di 
uno stato d'animo — quello 
del pittore; e quest’ultimo non 
raccontava piu, ma si raccon¬ 
tava. L’immagine non serviva 
più a «rappresentare» il mon¬ 
do, ma piuttosto a esplicitare 
e catalizzare emozioni. 

E quali emozioni, in questo 
caso! Vi vediamo un uomo-lar¬ 
va, dal volto verdastro, che si 
stringe la testa scheletrica tra 
le mani, spalancando la bocca 
per emettere un urlo dispera¬ 
to. L’urlo, evidentemente, non 
ha sonorità; ma chiunque, di 
fronte al quadro, giurerebbe 
dì udirlo, tanta è la forza evo¬ 
cativa delle onde concentri¬ 
che in espansione attraverso il 
paesaggio verde e blu, e attra¬ 
verso il cielo striato da lingue 
rosse e gialle. Il senso di ango¬ 
scia che promana dall’imma- 
gine è tanto più forte, in quan¬ 
to quel grido non ha una causa 
apparente, se non nello scon¬ 
tro puramente visivo delle li¬ 
nee ondulate con la sciabolata 
rettilinea della diagonale pro¬ 
spettica della balaustra che 
serra, come in una prigione, 
quel disperato marziano. 

Il quadro manifesta rincon¬ 
tro di un'esasperata sensibili¬ 
tà nordica con il linguaggio 
post impressionista francese: 
i colori di Gauguin, di Toulou- 
se-Lautrec, sono utilizzati per 
esprimere l’esasperato senti¬ 
mento di alienazione, di tri¬ 
stezza, di sconforto dell’indi¬ 
viduo di fronte a un mondo av¬ 
vertito come ostile. 


ravvicinati del terzo tipo, 
quando dall’astronave, inva¬ 
sa da una luce accecante, 
escono quei piccoli alieni 
dalPenormc testa? Bene, tut¬ 
ta la magìa di quella scena 
dipendeva da una necessità 
produttiva. »II make-up de¬ 
gli alieni era molto rozzo. Si 
trattava di bambini con ca¬ 
poccioni di cartapesta. Ste¬ 
ven mi disse, allora, che bi¬ 
sognava fotografarli senza 
farli vedere. Strano per un 
film costato 20 milioni di 
dollari, no? L'unica soluzio¬ 
ne era la sovraesposizione, 
solo che non avevamo tempo 
per fare le prove e calibrarne 
l’intensità. Fu così che, no¬ 
nostante gli accorgimenti 
presi (fumi, luce diffusa, 
specchi), il primo tentativo 
fallì. L’immagine era ancora 
troppo precisa, i contorni 
netti; non ci restò che “sola¬ 
rizzare’’ ancora, tra le prote¬ 
ste dei tecnici del laboratorio 
di sviluppo che non capiva¬ 
no. Tecnicamente era un’a¬ 


Amato ma sconosciuto il padre 
fondatore dell’espressionismo 
europeo arriva in Italia con 
una grande mostra: 76 dipinti e 
180 tra acquerelli e disegni 
per capire l’autore del «Grido» 

Dentro 
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Io specchio di Munch 



A quante di queste urla 
sconvolte, o al contrario, a 
quanti gelidi mutismi, a quan¬ 
ti terribili scavi nell’interiori- 
tà si assiste nei drammi di 
Ibsen, di Strindberg, o nei film 
di Bergman, portavoce tutti 
del medesimo dramma psico¬ 
logico sempre in agguato nei 
prodotti più alti della lettera¬ 
tura, della pittura, del teatro 
scandinavo. L’arte scandinava 
è, per tradizione, fondata sul 
rovello psicologico. Non pre¬ 
senta vicende, ma intrecci di 
memorie che orfano al matu¬ 
rare e all’esplodere di una cri¬ 
si; non descrive la felicità, se 
da essa non consegue una pro¬ 
fonda tristezza: e il lungo e 
buio inverno del Nord che in¬ 
combe su una breve estate 
piena di luce. 

La psiche di Munch fu pro¬ 
fondamente segnata dal 
dramma giovanile della mor¬ 
te per malattia della madre e 
della sorella. Il lutto, la solitu¬ 
dine, l’angoscia, l’idea dei vivi 
come morti viventi, dei rap¬ 
porti tra gli uomini come in¬ 
comunicabilità sono i prota¬ 
gonisti dei suoi dipinti, alter¬ 
nati a rari momenti di abban¬ 
dono di fronte alla bellezza, 
tendenzialmente livida, dello 
spettacolo naturale. 

L’esordio del nostro, dal 
1880, si svolse nell’ambito del 
naturalismo appreso dai mae¬ 
stri norvegesi Christian Krohg 
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Ha fotografato «Il lungo addio» e «I compari», ha lavorato con 
Spielberg e Cimino: ecco Vilmos Zsigmond, incontrato all’Àquila 


L’«occhio privato» di Altman 


Basso, naso schiacciato, 
capelli lunghi e barba, un in¬ 
glese ancora venato, dopo 
trent'anni di vita americana, 
di sonorità magiare, Zsi¬ 
gmond aspettava proprio 
quella domanda che abbia¬ 
mo riportato poco sopra. 
Sorride, si avvicina al micro¬ 
fono e confessa: .Franca¬ 
mente, lavoro pensando a ciò 
che dirà Vittorio Storaro». 
Forse è solo una battuta/o 
forse è un amichevole omag¬ 
gio al collega che verrà qui 
all'Aquila domenica: certo è 
che Zsigmond è un uomo che 
non si dà arie. Concreto, te¬ 
nace, per nulla toccato da 
quel neo «misticismo della 
luce» che ha contagiato mol¬ 
ti direttori della fotografia, 
egli racconta i suol «segreti» 
con una punta appena di ci¬ 
vetteria, ridendoci sopra, co¬ 
me per svelarne l'alchimia. 

Ricordate, ad esempio, la 
celebre sequenza di Incontri 


bominio, ma l’effetto era 
perfetto». 

Più tardi, a tavola, dopo 
aver mandato giù parecchi 
bicchieri dì vino rosso, Zsi¬ 
gmond ci ha raccontato il re¬ 
sto della sua vita. L'occhio 
era vagamente appannato, il 
tono meno diplomatico del 
mattino, ma — da buon pro¬ 
fessionista inserito nella 
macchina hollywoodiana — 
nessun giudizio «cattivo» sul 
cinema americano è uscito 
dalla sua bocca. 

L'UNGHERIA -- «Sono 
tornato nel mio paese solo 
come turista. Quando fuggii, 
nei 1956, c’erano i carri ar¬ 
mati sovietici per le strade. 
Oggi non ci sono più, ma le 
cose.non sono tanto cambia¬ 
te. È un regime "a libertà 
controllata". Non puoi criti¬ 
care il primo ministro, devi 
obbedire alle direttive del 
partito. In una parola: prefe¬ 
risco vivere in America. Tra i 


registi ungheresi mi piace 
Istvàn Szàbó, ho visto il suo 
Colonello Redi, con Kiaus 
Maria Brandauer. Un film 
molto interessante, raffina¬ 
tissimo, che mi sarebbe pia¬ 
ciuto fotografare». 

GLI INIZI — «Beh. sin da 
ragazzo avevo la passione 
deila fotograna, ma niente di 
più. In realtà, ero un cam¬ 
pione di ping pong. A 21 anni 
la svolta. Brigando un po’ in 
fabbrica, dove avevo messo 
su una specie di "Foto Club”, 
riuscii a entrare all’Accade¬ 
mia statale di cinematogra¬ 
fia e teatro di Budapest II 
resto fu semplice. Cinque an¬ 
ni dopo conquistai l’ambito 
titolo di direttore della foto¬ 
grafia che però, una volta 
scappato in America, non 
servì a niente. L'ultima cosa 
che girai in Ungheria fu un 
documentario clandestino 
(I2miia metri di pellicola) 


sull'invasione sovietica». 

L’ESULE — «All’inizio la 
vita a Hollywood non fu faci¬ 
le. Non parlavo inglese, i sin¬ 
dacati non mi riconosceva¬ 
no, dovetti arrangiarmi: fui 
assunto in un laboratorio 
che si occupava di ritratti fo¬ 
tografici a domicilio. Il cine¬ 
ma venne più tardi. Avevo 
conosciuto gente che lavora¬ 
va in produzioni di serie B, a 
bassissimo costo. In con¬ 
fronto, i film di Corman era¬ 
no kolossal. La paga era bas¬ 
sa, ma fu un’esperienza uti¬ 
le. In quegli anni, la fotogra¬ 
fia stava cambiando a Holly¬ 
wood. Registi come Peno o 
Altman chiedevano nuovi 
stili figurativi, più adeguati 
al realismo dei loro film. La 
super illuminazione non 
funzionava più, risultava 
"falsa”, inespressiva. Una 
pacchia per me che venivo 
dalia scuola ungherese, dove 



Vilmos Zsigmond e. in sito, un'immagine dai «Compari* di 
Robert Altman 


e Frits Thaulow, conosciuti 
nel vivace ambiente culturale 
di Chrìstiania (Oslo) dove il 
giovane Edvard si era trasfe¬ 
rito con la famiglia. Il primo 
stile, alla Courbet, ricco di 
forza plastica e di luminosità, 
non lascia presagire il tumul¬ 
tuoso sviluppo posteriore. Del 
1885-86 e del 1889 sono, ri¬ 
spettivamente, i capolavori 
giovanili Bambina malata e 
Primavera — quest’ultimo 
non esposto a Milano — per¬ 
vasi da un senso della morte 
che, per il momento, non tra¬ 
valicava i limiti di un pateti¬ 
smo diffuso un po’ ovunque nel 
secondo Ottocento (pensiamo 
a quanti morti, orfani e affa¬ 
mati albergavano alla stessa 
data anche nell’arte italiana). 

La svolta nel 1892 si lega a 
una lunga permanenza a Pari¬ 
gi, all’amicizia con Strin¬ 
dberg, all’approfondimento 
della cultura filosofica negati¬ 
va, a un programmatico allon¬ 
tanamento dal verismo cour- 
bettiano o impressionista e al¬ 
la formulazione di una poetica 
in cui l’espressione soggettiva 
assumesse un determinante 
rilievo. Da un lato esplose la 
maledizione de II grido, del- 
l’ancor più toccante Angoscia 
(1894) e del potente prototipo 
di quest’ultimo (ma non giunto 
a Milano) Sera sul viale Karl 
Johan (1892), dalle tinte infuo¬ 
cate; dall’altro anche Munch 


lo stile sulle fonti di luce, sul¬ 
le ombre, sui chiaro-oscuri 
era molto rigorosa. A Buda¬ 
pest il corso di fotografia co¬ 
minciava sempre con questo 
esperimento: si metteva una 
candela su un tavolo, si spe¬ 
gnevano le luci e si osserva¬ 
va in che modo la candela il¬ 
luminava la stanza. Un pro¬ 
cedimento simile a quello 
usato dai pittori olandesi: es¬ 
si osservavano la luce in tut¬ 
te le ore della giornata e cer¬ 
cavano di riprodurla a se¬ 
conda delle loro esigenze 
espressive. A Hollywood pro¬ 
vai a fare qualcosa del gene¬ 
re. Per I compari, ad esem¬ 
pio, Robert Altman voleva 
una fotografia particolare, 
d’epoca, ma non “il solito vi¬ 
rato in seppia”. L’idea giusta 
me la diede un libro fotogra¬ 
fico di Andrew Wyeth che 
avevo comperato a Vancou¬ 
ver. Erano ritratti color pa¬ 
stello, dolci, quasi evane¬ 
scenti. Portai il libro a Ro¬ 
bert e gli dissi: “Che cosa 
pensi di questo mood? Ti 
piace?”. Rispose di si, il resto 
fu compito mio. Girammo il 
film in Canada, pioveva 
sempre, era freddo, ma c’era 
tanta neve, l’ideale per quel¬ 
lo che avevo in testa. Il truc¬ 
co stava nel pre-esporre alla 
luce la pellicola prima di svi¬ 
lupparla. Fu cosi che otte¬ 
nemmo quell'effetto di opa¬ 
lescenza, quel velo suggesti¬ 
vo che piacque tanto ai criti¬ 
ci e, spero, al pubblico». 

LE MANIE DI WARREN 
BEATTY — «Warren è un ca¬ 
ro amico, ma ogni tanto esa¬ 
gera. Sul set dei Compari 
chiedeva sempre meno lam¬ 
pade. Una sera, girando in 
esterni, gli demmo retta. Ri¬ 
sultato: nei “giornalieri” non 
si vedeva niente. Era tutto 
buio, completamente buio. 
Ma Warren non si convinse 
nemmeno allora. Qualche 
tempo prima aveva fatto di¬ 
ventare matto il direttore 
della fotografia di Bonnie 
and Clyde, non ricordo il no¬ 
me. Warren era scontento 
dello stile figurativo del film, 
voleva addirittura licenziar¬ 
lo. Il bello fu che Bonnie and 
Clyde prese l’Oscar per la 
migliore fotografia...». 


si diede, sulla scia di Bdcklin, 
al mistero dell’elegia simboli¬ 
sta, illustrando arcani incon¬ 
tri di figure femminili sulle ri¬ 
ve di laghi illuminati dalia lu¬ 
na; o si provò nelle sensuali 
immagini di nudi femminili e 
nelle scene d’amore di cui 
l’austriaco Klimt aveva dato 
modelli insuperabili. Le tinte 
erano forti ma sottili, stese 
con libertà e con scarsa atten¬ 
zione alia finitezza di superfi¬ 
cie. Le trame della tela tra¬ 
spaiono sotto il colore graffia¬ 
to e raschiato vigorosamente: 
è noto che Munch non amava 
la lucentezza delle vernici; ab¬ 
bandonava i quadri all’aperto, 
sotto la pioggia e la neve, per¬ 
ché gli agenti atmosferici 
smorzassero i colori; né si cu¬ 
rava se, durante la «cura da 
cavalli» — così la chiamava 
— a cui sottoponeva i dipinti 
si producevano strappi e bu¬ 
chi, ché anzi ai suoi occhi le 
tele sbertucciate apparivano 
ancora più belle. 

Gli anni più importanti del¬ 
ia pittura di Munch si situano 
attorno ai 1895, ma tra le ope¬ 
re posteriori, sino alla morte, 
non mancano pitture di gran¬ 
de forza, che non sappiamo se 
definire simboliste, espressio- 
niste o «fauves», con un alter¬ 
narsi di fasi di esasperazione 
psicologica, dunque formale e 
coloristica, e dì rasserena¬ 
menti. Nello stesso anno 1900 
si concentrano la matissiana 
Malinconia, l’incanto fiabesco 
delle Ragazze sul ponte e la 
ghignante mascherata di Gol- 
gotha, tanto vicino allo stile di 
Ensor. Nel 1907 il naif Bambi¬ 
ni e oche, lo stravolto Gelosia, 

10 sperimentale Amore e Psi¬ 
che. 

Al 1908 data una violenta 
crisi nervosa aggravata dal- 
l’alcoolismo, curata per lun¬ 
ghi mesi, sino al 1909, in una 
clinica di Copenaghen. Uscito 
in qualche modo da questi 
frangenti, Munch tornò in 
Norvegia, dove trascorse il re¬ 
sto della vita rinchiudendosi 
in un isolamento via via più 
esclusivo, sempre scanda¬ 
gliando la propria anima e ri¬ 
versando nella pittura i fanta¬ 
smi stravolti della sua mente. 
La pittura si faceva più libera 
e vibrante, in qualche misura 
anche più illustrativa. L’As¬ 
sassino si materializza in un 
bellissimo paesaggio nordico, 
terrìbile come l’uomo nero 
nella fantasia di un bambino; 

11 Cavallo al galoppo ci viene 
addosso in un turbinio di neve. 
Ammiriamo cupi paesaggi lu¬ 
nari, truci risse di strada, se¬ 
guendo il filo della mostra si¬ 
no a opere sconvolgenti quali 
l’Artista e la modella del 
1919-21 o i terribili autoritrat¬ 
ti degli ultimi anni (7Ya il Ietto 
e l’orologio, 1940-42; Autori- 
tratto alle due e un quarto del 
mattino, 1940-44), dove il ma¬ 
le di vivere fa corpo ormai 
con la realtà quotidiana, dive¬ 
nuta il macabro teatro di un 
attonito mutismo. 

Con queste opere l’anziano 
Munch taglia i ponti con le 
proprie radici ottocentesche, 
per inserirsi idealmente nel fi¬ 
lone della denuncia dell’alie¬ 
nazione umana nel mondo mo¬ 
derno delle città e delle mac¬ 
chine, accostandosi (ma non 
per il linguaggio pittorico) a) 
realismo metafisico dell’ame¬ 
ricano Hopper. 

Nello Forti Grazzini 


E QUELLE DI CIMINO — 

•Michael è un regista genia¬ 
le. Spendaccione finché vole¬ 
te, ma geniale. Nel Montana, 
dove andammo per I cancelli 
del cielo, gli scenari erano 
meravigliosi. Mozzafiato. 
Ricordo ancora quel giorno 
in cui c’era da girare una 
scena di massa, con duecen¬ 
to comparse. Michael si sen¬ 
tiva come un pittore che 
stesse dipingendo un affre¬ 
sco: prendeva una comparsa 
per volta, la sistemava, poi ci 
ripensava, infine decideva. 
Sei mesi di riprese, milioni e 
milioni di dollari. Ma ne val¬ 
se la pena. È un film che amo 
molto, soprattutto nella sua 
versione lunga, quella di 
quattro ore». 

STORARO E GLI ALTRI 
— «Non sono un artista, non 
mi sento un autore, ma cre¬ 
do che una buona fotografia 
dia forza, suggestione, fasci¬ 
no ad un film. Gordon Willis 
(Zelig, Broadway Danny Ro¬ 
se, La rosa purpurea del Cai¬ 
ro, ndr) è un artista: Il Padri¬ 
no, ad esempio, era un film 
"firmato” dall’inizio alla fi¬ 
ne. Puro stile Willis. Storaro 
è un artista, uno che può 
permettersi di aspettare set¬ 
te giorni, durante le riprese 
di un film, per avere la luce 
giusta. Quando un produtto¬ 
re chiama Storaro sa benis¬ 
simo cosa Io attende, ma cor¬ 
re il rischio egualmente, per¬ 
ché fa parte del gioco. Io, In¬ 
vece, preferisco lavorare in 
velocità, magari improvvi¬ 
sando, sperimentando. E se 
la tecnica ogni tanto va a 
farsi benedire, non mi preoc¬ 
cupo più di tanto. Per il mio 
stile parlerei di realismo poe¬ 
tico. Talvolta, certe “falsità” 
sono più vere del vero. Certe 
variazioni in blu o in aran¬ 
cione risultano autentiche 
perché lo sono nella testa e 
negli occhi dello spettatore. 
Insomma, non ho ricette 
pronte e, grazie a Dio, posso 
permettermi ormai di lavo¬ 
rare poco, con chi voglio e 
quando voglio. Un film al¬ 
l’anno basta e avanza. Al re¬ 
sto pensa la mia agenzia di 
commercials. Sono soldi si¬ 
curi: tanti e senza l’alibi del¬ 
l’arte». 

Michele Anseimi 


Einaudi 

Natale 

Daniele Dei Giudice 
Atlante occidentale 

«Del Giudice accetta la sfida 
delia scienza, e trasforma 
il proprio libro in un programma 
letterario, l’unico che le nuove 
generazioni abbiano espresso» 
(Pietro Citati, «Corriere 
deila sera»). 

Terza edizione 

«Supcrcoralli», pp. 135, L. 16000, 



Guido Ceronetti 
Albergo Italia 

«Uno dei libri più belli 
della letteratura italiana di ieri 
e di oggi» (Goffredo Parise). 
«Saggi», pp. x-ii 6 , L. 18000 

Mario Rigoni Stem 
L’anno della vittoria 

Il romanzo del ritorno alla vita 
dopo la Grande Guerra, 
l’epopea minima di una famiglia 
e di un paese. 

«NuoviCoralli», pp. 163,1,. 10000 

Yasunarì Kawabata 
Bellezza e tristezza 

Premio Nobel 1968 , Kawabata 
è maestro nel dipanare 
il groviglio di ombre 
e di ossessioni che si annidano 
in una storia d’amore rivisitata 
vent’anni dopo. 

• Supcrcoralli», pp. 173, L. 16000 

Claude Simon 
La stradartene Fiandre 

Il destino di una famiglia 
aristocratica e gli enigmi 
del Tempo sono al centro del 
romanzo più significativo 
del Premio Nobel 1985 . 
«Supcrcoralli», pp. 237, L. 18000 

Marguerite Yourcenar 
li Tempo, grande scultore 

Un libro di osservazioni 
che dall’intelligenza delle cose 
approda a una classica misura 
th meditazione. 

«Supcrcoralli», pp. 213, L. 18000 

Delio Tessa 

L*è et di di Mort, alegher! 
Delàdelmur 

e altre liriche 

Per la prima volta in volume 
tutte le poesìe del grande poeta 
milanese, in una edizione critica 
e annotata a cura di Dame 
Isella. 

«Supcrcoralli», pp. xxx-585, L. 35 000 

Pier Paolo Pasolini 
Passione e ideologia 
( 1948 - 1958 ) 

Un libro-chiave per capire 
la cultura italiana 
del dopoguerra, il capolavoro 
del Pasolini storico e critico. 

Con un saggio introduttiva 
di Cesare Segre. 

«Supcrcoralli», pp. xxn-448, L 34000 

Gottfried von Strassburg 
Tristano 

Il più grande romanzo d’amore 
del Medioevo europeo 
in una traduzione condotta 
per la prima volta sul testo 
duecentesco. A cura di Laura 
Mancinelli. 

«I millenni», pp. jncm-503 con 16 tavole 
fuori testo a colori, L. 30 000 

Cesare Brandi 
Disegno dell’architettura 
italiana 

Dal Medioevo a Piranesi, 
i caratteri c i valori 
dcU’architettura indagati 
attraverso la lettura 
di monumenti esemplari. 

«Saggi», pp. xtx-a93 <**» *46 
illusi razioni fuori testo, L 45 000 

Manfredo Tafuri 
Venezia e il Rinascimento 

La vita artistica, scientifica 
e religiosa della Venezia del '500 
in una ricostruzione popolata 
da patrizi, dogi, popolani, 
architetti, maestri di muro, 
letterati, ambasciatori imperiali. 

«Saggi»,pp. axni ji3ccn »47 
jUiistrizioni fuori testo. L 43 000 
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Illi«ira 


Ipcitacoli 


Il «Galileo» del 
Berliner Ensemble 
e, in basso, una 
scena 
dell'«Opera 
da tre soldi» 
allestita dalla 
compagnia 



Vidèoguida 


Italia 1 ore 20.30 


Vacanze 
al mare 
anche per 
la tv 


Si chiama «Yesterday» ma non ha niente a che fare con i gloriosi 
quattro di Liverpool, se non come tutti noi che abbiamo già com¬ 
piuto i vent’anni da un po’. È un film televisivo, pare il primo 

f irodotto per una rete commerciale, e va in onda in due serate su 
(alia 1 (ore 20.30): stasera e domani sera. Più che un film, in certo 
senso è un rimpasto. Nasce infatti, a detta del produttore Claudio 
Bonivento. dalla fortunata esperienza di Sapore di mare. Ma è 
solo un eulemismo. In realtà è un modo per sfruttare due volte una 
idea che già in partenza non era geniale. Anche se il pubblico l'ha 
presa con filosofia e sembrerebbe essersi divertito alla rimpatriata 
di luoghi comuni e temi musicali che caratterizzavano i filmetti 
della serie balneare. Niente di male, se non che questo genere di 
cinema riempie le sale per qualche settimana, ma le vuota in 
prospett iva concorrendo a mettere in testa alla gente che il film sia 
non più che un pretesto per uscire di casa, ma molto, molto rara¬ 
mente. Invece chi ama il cinema sa che vedere un film può essere, 
e dovrebl>e essere, molto di più. Magari ora vorreste che vi raccon¬ 
tassimo in breve cosa succede in questo Yesterday (vacanze al 
mare )? Non lo facciamo, perché ve lo potete benissimo immagina¬ 
re. Si parte ai giorni nostri e si ricordano gli anni delle risate 
giovanili e delle canzoni. Gli interpreti sono: Jerry Cala, Eleonora 
Giorgi. Massimo Ciavarro etc. Le due parti del film durano ognuna 
85 minuti e nelle intenzioni degli autori dovrebbero essere un 
tentativo di serial rosa italiano. Tutto dipende dall'audience. La 
regia è di Claudio Risi. L’anno il vicinissimo (ma ormai languente) 
1985. 

Raiuno: Raffaella e gli altri 

Giovedì di battaglia tra reti pubbliche e private. Prima era 
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Raffa nazionale, è guerra di artiglieria. A Buonasera Raffael¬ 
la la concorrenza provoca uno scatenamento di nomi e di numeri, 
una abbuffata che non ha ritmo. Ma pazienza. Oggi vedremo: il 
cantante James Brown, Loredana Berté, Nona Hendrix, Adolfo 
Celi. Renzo Montagnani e Gastone Moschin (sono parte della 
scellerata banda di Amici miei, giunta all’atto terzo delle loro 
imprese zingaresche stavolta al soldo di Nanni Loy). E inoltre 
collegamenti, giochetti, indovinelli col solito sistema del telefono 
aperto. Sentiremo Enzo Biagi e vedremo anche spezzoni di film. 
La regia è di Furio Angiolella, mentre le coreografie naturalmente 
sono di Japino. uno dei meno amati dagli italiani. Il tutto su 
Raiuno alle 20,30. 


Raidue: rimorsi o rimpianti? 

«Nella vita è meglio avere rimorsi o rimpianti?». È la domanda 
proprio int rigante che stasera Gianfranco Funari rivolge al pubbli¬ 
co in studio di Aboccaperta e a tutti gli italiani collegati con 
Raidue (ore 21.35). Continuano infatti gli scontri contrapposti tra 
cittadini qualunque e su argomenti qualunque. Non manca il di¬ 
vertimento, che deriva soprattutto dalla aggressività verbale che si 
scatena vincendo del tutto la timidezza televisiva. Indirettamente 
questo programma dimostra anche che gli italiani hanno preso 
confidenza col «mezzo», tanto da avere acquisito a livello di massa 
quasi un atteggiamento professionale nei suoi confronti. Detto ciò, 
la formula di Aboccaperta rimane quella della inconcludente ma 
scatenante battaglia di parole: la rissa può continuare anche nelle 
case. 

Raitre: il «nuovo comico» Dario Fo 

Tra i «nuovi comici» oggi in tv una faccia che ci sembra destinata 
al successo, quella sghemba di Dario Fo che vedremo nella puntata 
pomeridiana di Orecchiocchio (Raitre ore 18.10). A parte la defini¬ 
zione veramente ridicola, vale sempre la pena di incontrare un 
comico molto antico, nel senso della commedia deH’arte e anche 
della attività plurìdecennale, come Dario Fo. 

(a cura di Maria Novella lippa) 




Scegli 
il tuo film 



L'UOMO DI FERRO (Raidue. ore 24) 

Girato dal celebre cineasta polacco Andrzej Waida nell’81 è la 
continuazione del notissimo L'Uomo di marmo, che viene propo¬ 
sta stasera in prima visione televisiva. Siamo nel *69 e la regista 
Agnieszka. già testimone-protagonista di drammatici sommovi¬ 
menti sociali e laceranti crisi umane nel precedente film, incontra 
il figlio dell’eroe del lavoro Birkut e lo sposa. 

DII.LIKGKR (Raitre, ore 22.05) 

Tra rapine e trucidi scontri a fuoco con la polizia si dipana la 
«eroica» vita di John Dillinger. gangster emerito nei ruggenti Stati 
Uniti degli anni Trenta. In una vertigine di sparatorie e morti 
ammazzati, abilmente cucinata da John Milius (1973) il nostro 
trova anche il tempo di innamorarsi. 

GREASE 2 (Italia 1, ore 22J30) 

Certo che un film allodole di brillantina, discoteca e ballo scate¬ 
nato è una tristezza se risulta orfano di un degno eroe della sudata- 
dance come John Travolta. A dirigere questi suoi tardi epigoni è 
Patricia Birch (1982), fortunata a trovarsi tra le mani, insieme a 
Maxwell Caulfield. quella peperina di Michelle Pfeiffer che più 
tardi avrebbe fureggìato iz^fcarface e Tutto in una notte. Alla 
Rydell High School comandano t T-Birds, ben assecondati dalle 
loro fanciulle, le Pink Ladies. Le regole di gruppo dei bei studenti- 
ni paiono ferree, ma a infrangerle arriva un «alieno» che punta 
addirittura alla bella del capo. 

LA VERGINE SOTTO IL TETTO (Telemontecarlo, ore 20,30) 

In una serata non molto «firmata» dal punto di vista cinematogra¬ 
fico. risolleva un po’ il tono questo lavoro del '53 di Otto Preminger 
con William Holden e Maggia Me Namara. Don, giovin architetto 
perde la testa per la stupenda Patty. Dopo non poche traversie 
riesce a conoscerla. E i guai per lui iniziano, mentre per noi il 
divertimento cresce. 

L’ULTIMO BUSCADERO (Eurotv. ore 20.30) 

E certo uno dei film migliori dello scomparso Sam Peckinpah 
quello che potrete vedere stasera, ed anche tra i suoi più noti. 
Merito, tra l’altro, di Steve McQueen, qui nei panni ai Junior 
Bonner, cow boy che si guadagna da vivere domando cavalli e tori 
ai quattro angoli deil'Arizona. In un west al crepuscolo però, col 
mestiere di «buscadere, si riesce solo a fare la fame, così d nostro 
torna a casa. Lì trova ostilità, ma riscopre il vecchio padre e il suo 
antico sogno di andare in Australia, verso una nuova frontiera. E 
nell'amarezza della aconfitta ha la forza di giocarsi il tutto per 
tutto e di impegnarsi a domare un temibilissimo toro: se ce la farà, 
il padre potrà, età soldi guadagnati da Junior, andare in Australia. 
Il film è del 73. 



GALILEO GALILEI di Bet¬ 
toli Brecht. Musica di Hanns 
Eisler. Regia di Manfred (Ve- 
kwerth e Joachim Tenschert. 
Scenografia di Hans-Ulrich 
SchmUckle. Costumi di Sylta 
Busse. Maschere di Werner 
Strauchmann e Eduard Fi¬ 
scher. Interpreti principali: 
Ekkehard Schall, Jaecki 
Schwarz, Carmen Maja-Anto- 
ni, Renate Richter, Michael 
Gerber, Dietcr Knaup, Simo- 
ne Frost, Hans Peter Reine- 
cke, Martin Seifert, Robert 
Erk, Arno Wyzniewski, Hans- 
Peter Minetti, Peter Kalisch. 
Direzione musicale di Karl- 
Heinz Nehring. Realizzazio¬ 
ne del Berliner Ensemble 
(Rdt). Roma, Teatro Argenti¬ 
na. 

La scorsa settimana, 11 Ga¬ 
lileo di Brecht filmato (nel 
1974) da Joseph Losey si af¬ 
facciava dopo mezzanotte, 
come un fantasma, sul no¬ 
stri schermi televisivi. Meno 
clandestino l’approdo alle 
scene romane, per due sole 
rappresentazioni, dello stes¬ 
so capolavoro brechtiano, al¬ 
lestito secondo la prima ste¬ 
sura (quella «danese») dal 
Berliner Ensemble già nel 
1978, visto l’anno successivo 
a Milano e ora in esclusiva 


nella capitale italiana, a 
compimento di una tournée 
della quale sarà suggello, da 
domani a domenica, l'Opera 
da tre soldi. 

Larghi vuoti nella platea 
dell'Argentina denunciava¬ 
no comunque, l'altra sera, 
un difetto di attenzione, 
quanto meno da parte del 
mondo teatrale di qui (non 
tutto impegnato, certo, sulle 
varie ribalte della penisola),- 
per non dire degli intellet¬ 
tuali in genere e dei politici: 
per questi ultimi (parliamo, 
s'intende, dei politici di parte 
governativa) assistere al Ga- 
llleo Galilei avrebbe potuto 
avere anche il significato 
d'un rito espiatorio delle 
tante censure, occulte o pa¬ 
lesi, di cui Brecht e il Berll- 
ner Ensemble furono ogget¬ 
to in anni ormai, per fortu¬ 
na, lontani. Del resto, sino a 
oggi, e nonostante un decen¬ 
nio di amministrazione di si¬ 
nistra in Campidoglio, la ce¬ 
leberrima compagnia della 
Repubblica democratica te¬ 
desca a Roma non aveva mal 
messo piede, nel suo Insieme. 
E se adesso la cosa è final¬ 
mente accaduta, il merito ne 
va attribuito, nella sostanza, 
all'Arci, organizzatrice del 
«giro» che ha toccato, in pre- 


«Il futuro si 
chiama Brecht » 


ROMA — Quella che portano in giro per il mondo è l'eredità di 
Bertolt Brecht: Manfred Wekwerth, intendente e regista del Ber¬ 
liner Ensemble, lo ripete con piacere e con passione. «Gli allesti¬ 
menti brechtiani che proponiamo oggi sono anche molto diversi da 
quelli curati dallo stesso autore. È giusto che sia così. Il problema 
è sempre quello di cercare di adattare un testo al mondo contem¬ 
poraneo, ai problemi sociali ed estetici contingenti: Brecht diceva 
questo e cosi a noi sembra di rispettarlo nel modo migliore». E gli 
italiani, del resto, sembra abbiano apprezzato molto tale idea. 
Hanno apprezzato un’Opera da tre soldi divertente e allo stesso 
tempo moderna; hanno apprezzato un Galileo teso a trovare l’esat¬ 
to confine tra verità e ragione. 

Giunto a Roma, ultima tappa della sua tournée italiana che ha 
toccato anche Bari, Prato e Milano, il Berliner si concede ad un 
piccolo bilancio di questa esperienza. «Quello che più ci ha colpito 
del pubblico italiano — dice ancora Manfred Wekwerth — è la sua 
disponibilità al dialogo teatrale. Ed è la stessa sensazione che 
provammo le altre volte che visitammo questo paese. Brecht, con 
il suo teatro, voleva inventare una tradizione popolare tedesca. 


il Programmi Tv 


O Raiuno 


10.30 LUCIEN LEUWEN - Sceneggiato (4* puntata) 

11.55 CHE TEMPO FA - TG1 FLASH 

12.05 PRONTO... CHI GIOCA? - Spettacolo con Enrica Bonaceorti 

13.30 TELEGIORNALE - TG1 - Tre minuti di... 

14.00 PRONTO... CHI GIOCA? - L'ultima telefonata 
14.15 IL MONDO DI QUARK - A ara di Piero Angela 
15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTOR) 

15.30 ÒSE: VINCENZO BELLINI 

10.00 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO • Telefilm 

16.30 L’AMICO GIPSY - Telefilm 

16.55 OGGI AL PARLAMENTO - TG1 FLASH 
17.05 RISATE CON STANUO E OLUO 

17.45 GRISO IL DRAGHETTO - Cartone animato 
18.00 TUTTIUBRI 

18.30 PAROLA MIA - con Luciano Rtspob 

19.55 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 BUONASERA RAFFAELLA - Regia di Fino AngioMU ( V parte) 
22-25 TELEGIORNALE 

22.35 BUONASERA RAFFAELLA (2* parte) 

23.20 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 

D Raidue 

11.55 COROUUMENTE - In stud» Enza Sampò 
13.00 TG2 - TG2 AMBIENTE 

13.30 CAPfTOL (354- puntata) 

14.30 TG2-FLASH 

16*35 TANDEM - Super G. attualità, giochi elettronici 
18.00 OSE: LE FUTURISTE 

16.30 PANE E MARMELLATA 

17.30 TG2 FLASH • DAL PARLAMENTO 

17.40 MOOA E TUTTO QUANTO FA COSTUME 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE: TG2 - LO SPORT 

20.30 L’ISPETTORE DERRICK - Telefilm con Horst Tappert e Fritz Wep- 
pw 

21.35 ABOCCAPERTA - Ideato e condotto da Gia n franc o Funari 

22.30 TG2- STASERA 

22.40 TG2 - SPORTESETTE 
23.50 TG2-STANOTTE 

24.00 L'UOMO DI FERRO - Firn con Jerry Redz i wà o wi c z. Krystyna Jtn- 
da. Regia Ancfrzei Wajda 

G Raitre 

14.00 OSE: UNA LINGUA PER TUTTI - 6 russo (9* trasmissione) 

14.30 OSE: UNA LINGUA PER TUTTI - B francese (9* trasmissione) 
15.00 ORIGINE OCL GENERE UMANO 

16.00 OSE: L’UOMO NELLO SPAZIO (8’ puntata) 

18.30 OSE: 8. SEGRETO IMPER00NA8HE 11* parte) 

17.00 DADAUMPA 

18.10 L’ORECCHIOCCHIO 

19.00 TG3 - NAZIONALE E REGIONALE 


Tv: «Italia sera » 
da gennaio parla 
di scuola e lavoro 


ROMA — «Scuola-lavoro, che fare?»: 
potrebbe essere questo il titolo della 
nuova rubrica di «Italia sera» (dal 15 
gennaio), orecchiando quell'atrio pro¬ 
gramma di Piero Badaloni che ha ten¬ 
tato una strada diversa nel «fare tv», 
Cloe «Droga, che fare?». Da quell’espe¬ 
rienza, Infatti, è nata la capacità di far 
e programmi di servizio, di informa¬ 
zione, che divulghino le iniziative uffi¬ 
ciati esistenti nei diversi campi, ieri la 
droga, oggi il problema del lavoro gio¬ 
vanile. Insomma la tv come tramite, 
come strumento attivo di informazio¬ 
ne. E di informazione sul mondo del 
lavoro ce n'è bisogno tanta: esistono 


scena 


seri studi su quali saranno gli sbocchi 
professionali che nel futuro possono 
permettere un Impiego, ma difficil¬ 
mente le famiglie ne vengono a cono¬ 
scenza; esistono anche richieste speci¬ 
fiche, di personale paramedico o nau¬ 
tico, per esempio, t poi 1 diplomati in 
questi settori non riescono a trovare 
lavoro. Ai concorsi per pochi posti nel 
pubblico impiego si presentano centi¬ 
naia, spesso migliaia di giovani. Al 
concorso per duecento posti di «ripara¬ 
tore di robot», si sono recentemente 
presentati in tre. In cambio 1 giovani si 
organizzano con quello che gli ameri¬ 
cani chiamano «job-creation», una 
specie di variante post-industriale del¬ 
la vecchia «arte d'arrangiarsi»: 1 giova¬ 
ni, cioè, si «inventano» un lavoro, sia¬ 
no cooperative archeologiche, gruppi 
«di servizio», animatori scolastici, 
agenzie di recapito In motoretta, e via 
dicendo. 

L'iniziativa di Raiuno, partita la 
scorsa primavera, sta diventando già 
— a quasi un mese dalla prima messa 


in onda — un punto di riferimento. 
Per questo è stato lo stesso direttore di 
Raiuno, Emanuele Milano, a presen¬ 
tarlo alla stampa, ieri mattina, insie¬ 
me a Brando Giordani, responsabile 
della struttura televisiva di cui fa par¬ 
te anche «Italia sera», ed a Piero Bada¬ 
loni, Tiziana Ferrarlo e Piero Di Pa¬ 
squale che due volte alla settimana 
parleranno dal piccolo schermo dei 
problemi del lavoro. 

Ma In sala c’erano anche i rappre¬ 
sentanti dell’lri, della Confagricoltu- 
ra, della Confartigianato, della Con- 
findustria, della Confapl, detta Con- 
(commercio: le organizzazioni che ge¬ 
stiscono la produzione, coinvolte dall'I¬ 
niziativa tv, che hanno messo a dispo¬ 
sizione corsi professionali, «stages» di 
specializzazione, borse di studio. Un 
•monte premi» da assegnare a un pri¬ 
mo gruppo di 100*120 giovani telespet¬ 
tatori a cui verrà dato «premio intelli- 

§ enza». per la loro capacità di self-ma- 
e-man, come dicono gli americani. 
Ovvero «quelli che si arrangiano» con 


fantasia. 

Ma anche molle altre organizzazio» 
ni sono coinvolte: 1 sindacati, con cui 
gli organizzatori della trasmissione 
hanno già avuto incontri e con cui in¬ 
tendono affrontare i problemi mag¬ 
giori; Il Cnr, Il Censls, Vlsfol e l’Enea, 
ovvero le istituzioni pubbliche incari¬ 
cate di studiare questi problemi, che 
sono un po' i «garanti» del program¬ 
ma. La trasmissione, inoltre, avrà un 
«ponte» radiofonico: alla sera, infatti, 
iiGr 2 darà la parola agli esperti e rac¬ 
coglierà ancora le richieste dei giova¬ 
ni. 

«Non siamo un ufficio di colloca¬ 
mento. e non vogliamo essere una fab¬ 
brica delle Illusioni» dice Tiziana Fer¬ 
rarlo, giornalista del Tgl. «Noi voglia¬ 
mo informare e Incoraggiare lo spirito 
d'iniziativa dei giovani tra I 16 e i 30 
anni. E per fare questo useremo ogni 
mezzo, dalle banche dati alle lettere 
dei telespettatori». 

8. gar. 


Il Berliner Ensemble a Roma con il celebre dramma degli 
anni 40. Protagonista Schall, ecco il conflitto fra verità e ragione 
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19.30 TV3 REGIONI 

20.05 OSE: VIAGGIO DENTRO L'ATOMO (4- pane) 

20.30 SPECCHIO PALESE - Episodi d vita famicare (2* episodio) 

21.30 TG3 

22.05 DILLINGER - Film con Warren Oates e Ben Johnson. Regia di John 
MiDus 
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Canale 5 

UNA FAMIGLIA AMERICANA 

GENERAL HOSPITAL 

FACCIAMO UN AFFARE - Quiz 

TUTTINFAMIGUA - Quii 

BIS - Gioco a quiz con Mite Bongkmo 

IL PRANZO E SERVITO - Qua 

SENTIERI - Teleromanzo 

LA VALLE DEI PINI 

UNA VITA DA VIVERE 

HAZZARD - Telefilm 

DOPPIO SLALOM - Gioco a qda 

L'ALBERO DELLE MELE 

C'EST LA VIE - Gioco 8 quiz 

I JEFFERSON • TdefHm 

ZIG ZAG - Gioco a quiz 

PENTATLON - Gioco a premi con Mite Bongiomo 

PROTAGONISTI • Con Giorgio Bocca 

WHISKY E GLORIA - Firn con Alee Guinness • John MB» 


Reteqoattro 


DESTINI - Telenovela 

LUCY SHOW - Telefilm 

LA STELLA DELL'INDIA - Firn con Y. Sanson 

MAGATINE 

JENNIFER • Telefilm 

CIAO CIAO 

DESTINI - Telenovela 

PIUME E PAILLETTES - Telenovela 

E SBARCATO UN MARINAIO - Firn con Andy Griffith 

LUCY SHOW - Telefilm 

Al CONFINI DELLA NOTTE 

I RYAN - Telefilm 

FEBBRE D’AMORE 

MIKE HAMMER - Telefilm con S Kaach 
MATT HOUSTON - Telefilm con Lee Horsìey 
CINEMA E COMPANY - Settimanale di cinema 
ALFRED HIT CMCOC K PRESENTA • Telefilm 
DICK TRACY • Telefilm 
AGENTE SPECIALE 
AGENZIA U.N.C.L.E. 

ADAM 12 - Teieflm 


cedenza, Bari, Prato e Mila¬ 
no. Altrimenti, chissà, si sa¬ 
rebbe dovuto aspettare un 
invito del Vaticano, In con¬ 
comitanza magari con la 
sempre annunciata revisio¬ 
ne .del processo a Galileo. 

E forse superfluo sottoli¬ 
neare che dall’opera di 
Brecht, nelle sue differenti 
versioni (la «danese» risale al 
•38-’39), e assente qualsiasi 
volgarità polemica, in senso 
anticlericale o antireligioso: 
la Chiesa vi è considerata, 
criticamente, come istituzio¬ 
ne di potere spirituale, politi¬ 
co, economico, e dotata d’un 
forte consenso di massa; gli 
uomini che la incarnano so¬ 
no tutt’altro che macchiette, 
e un segno caricaturale si 
può cogliere, semmai, in 
qualche figura secondaria 
(anche «laica»). Diciamo pure 
che, dopo Galileo, qui corro¬ 
borato dalla formidabile 


levato nel dramma è quel 
dotto cardinale Barberini, 
che diventerà papa col nome 
di Urbano .Vili. 

La «vestizione* di Urbano 
Vili, che indossa man mano 
I paramenti e ascolta intanto 
le argomentazioni del Cardi¬ 
nale ' Inquisitore contro 


l’«eresla» copernlcano-gall- 
lelana, e cede ad esse via via, 
con molta riluttanza, costi¬ 
tuisce, come si sa, uno del 
nodi cruciali della vicenda. 
Nell’attuale, bellissimo alle¬ 
stimento, il famoso quadro 
risulta depurato d’ognl faci¬ 
le effetto «spettacolare», seb¬ 
bene scandito col rigore di 
un’autentica liturgia, e tutto 
concentrato nell'interpreta¬ 
zione tesa e tormentosa dello 
straordinario Hans-Peter 
Minettl (degno figlio del 
grande Bernhard), che alle 
Insanabili contraddizioni del 
matematico-pontefice, co¬ 
stretto a mettere In ceppi ve¬ 
rità e progresso, offre uno 
specchio di straordinaria lu¬ 
cidità. 

Tutto lo spettacolo punta 
d'altronde, e dichiaratamen¬ 
te, sulla «problematicità» del 
testo, sulla ricchezza e com¬ 
plessità degli interrogativi 
che esso pone: circa 11 rap¬ 
porto, così arduo a definirsi, 
e pur così sempre incalzante, 
fra rivoluzioni tecnico-scien¬ 
tifiche e rivolgimenti sociali; 
circa la natura e i limiti del 
«compromesso» nelle azioni 
umane; circa l'esigenza di li¬ 
bertà della ricerca e della 
creazione, del singolo stu¬ 
dioso o artista, e le pur inevi» 


voleva ribaltare quella convenzione tutta germanica che vede il 
teatro solo come una palestra per intimismi, introspezioni e psico¬ 
logismi esagerati. Con le sue opere intendeva dire tutto, rendere 
esplicita ogni cosa attraverso parole e gesti. Qui in Italia non 
abbiamo questo problema, c’è — per esempio — la tradizione della 
Commedia deii’arte a rinsaldare continuamente il rapporto diret¬ 
to fra platea e palcoscenico. Così ogni volta che recitiamo qui ci 
succede di stupirci — positivamente, s’intende — per la possibili¬ 
tà che abbiamo di guardare gli spettatori negli occhi, lì dal palco- 
scenico. Del resto, Brecht stesso fece tesoro di questo diverso 
approccio italiano al suo teatro; e Io riscontrò soprattutto vedendo 
le regìe di Strehler dei suoi testi». 

E l’Opera da tre soldi, questo lavoro che sempre di più confer¬ 
ma la sua contemporaneità e la sua forza scenica? L'interpretazio¬ 
ne del Berliner pare individuare nuovi particolari dell’Opera. «Il 
concetto di fondo è sempre lo stesso — afferma Wekwerth — si 
tratta di ricordare al pubblico che non è sempre necessario acca¬ 
nirsi contro i piccoli criminali quando qualcuno, impunemente, 
compie delitti sociali e politici dì incredibile portata. Ma per far 


arrivare questa idea alla platea bisogna trovare la strada più adat- ' 
ta. Brecht stesso insisteva sulla necessità di divertire a teatro per 
aiutare il pubblico a comprendere. E noi, con la nostra messinsce¬ 
na, puntiamo molto sul divertimento, sulla godibilità di un classi¬ 
co che in ogni momento rischia di essere risucchiato dalla sua 
stessa fama mondiale. Abbiamo puntato sull’aspetto circense, ma 
anche sulla necessità di non mitizzare — non aecontestualizzare, 
cioè — l’Opera. Anche per questo abbiamo trasformato la figura 
del cantastorie in un cantautore: un cantautore che voleva appro¬ 
priarsi del mito, senza percepire il valore Boriale e scenico di quello 
stesso mito». Chissà — a questo proposito — se Wekwerth conosce 

3 uel disco, realizzato recentemente nella Repubblica Federale Te- 
esca, all’interno del quale diverse rock-star interpretano (spesso 
mirabilmente) alcuni pezzi forti del repertorio Brecht-Weilli? 

E veniamo al Galileo, altro caposaldo del repertorio del Berli- 
ner. «Quando Brecht allestì Galileo — racconta Wekwerth — ave¬ 
va negli occhi la tragedia di Hiroshima, per questo rivolse i) suo 
lavoro ai rischi dell’uso scorretto della scienza. Oggi, con questo 
nostro nuovo allestimento di Galileo, puntiamo al rapporto fra 
verità e ragione: ri sono portatori di verità che non necessariamen¬ 
te sono anche portatori di ragione. Questo è il nodo: fino a che 
punto è giusto — o legittimo — manipolare la verità per farla 
affermare nella società e nella politica in un futuro prossimo?». 
Probabilmente questa nuova e importante fortuna di Brecht (an¬ 
che sulle nostre scene che lo snobbavano da qualche stagione) sta 
proprio a testimoniare che la ragione e la verità talvolta contrasta¬ 
no, ma ciò alla fine non intacca il valore e la forza storica della 
verità. 

Nicola Fano 
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OPERAZIONE LADRO - Telefilm 

QUINCY - Telefilm 

LA DONNA BIONICA - Telefilm 

HELP - Gioco a quiz 

DEE JAY TELE VISION 

CHIPS - Telefilm 

BiM BUM BAM 

LA CASA NELLA PRATERIA 

GIOCO DELLE COPPIE - Quiz 

HAPPY DAYS - Telefilm 

I PUFFI - Canoni «rumati 

VACANZE AL MARE - Firn con Jerry Cali ad Eleonora Gtor*. 
Regia di Claudio Risi 

GREASE 2 - Firn con S»d Caesar a Dody Goodman 

PREMIERE 

CANNON - Telefilm 

Telemontecarlo 

VISITE A DOMK3UO - Con Wayna Roger» 

SFRATA Of PELLICCE - TELEMENU • OROSCOPO 

L’ORECCMOCCtRO - Quotidiano museale 

LA VERGMC SOTTO L LETTO - Di Orto LwMng Premingar. Con 

WRan Holden. Maggia McNamara 

PIANETA NEVE - Rubrica 

SPORT • La corsa fuoristrada - La rapida dal Calarado 

Euro TV 

LTNCREDRHLE HULK - Telefilm 
R. RITORNO DELL'UOMO TIGRE 
MODELLA - Cartoni animati 
INNAMORARSI - Telenovela 
SPECIALE SPETTACOLO 
GLI ORSETTI DEL CUORE 
COCCINELLA - Cartoni animati 
CAPITAN FUTURO - Canoni animati 
ANNA DAI CAPELLI ROSSI 
CARMM - Telenovela 

L-ULTMO BUSCADERO-Firn con S. McQueen a B. Jotineon 

OR. JOHN - Telefilm 

TUTTOONEMA 


□ Italia 1 

8.50 LA CASA NELLA PRATERIA 
9.40 FANTASAANDIA - Telefilm 


U Rete A 

9.00 ACCENDI UN’AMBA 
14.00 FEUCrrA... DOVE SEI - Telenovela 
15.00 POUCARPO, UFFICIALE DI SCRITTURA - Firn 
18 30 UNA MODELLA PER L'ONOREVOLE • Con Lorrvne Chaae 
17.00 ARRIVANO LE SPOSE 
18.00 LE MURA DI GERICO 
19.30 CURRO JMENEZ 
20.29 FELICITÀ... DOVE SEI - Telenovela 

21.90 L'OMBR ELL ON E - Firn di Dino Risi. Con Enrico Maria Ti dono, 
Sara*» Mao. 


labili conseguenze collettive 
del suo operare solitario o «In 
gruppo». 

La scelta fatta da Manfred 
Wekwerth e dai suol collabo¬ 
ratori evita il giudizio som¬ 
mario che. In qualche modo, 
era ricavabile dalla versione 
«americana», messa a punto 
nel *45-*47, sull’onda delle 
emozioni e riflessioni susci¬ 
tate In Brecht dall’avvento 
dell'èra atomica: Galileo fi¬ 
niva allora con l’esser visto 
come il campione degli 
scienziati che, coltivando la 
•neutralità» della propria di¬ 
sciplina, forniscono poi, ad 
altre mani, terribili stru¬ 
menti di sopraffazione, inti¬ 
midazione, sterminio. Quan¬ 
to all’«ablura», sarà stata un 
tradimento, un ripiegamen¬ 
to tattico, un alibi per poter 
continuare, in segreto e in 
difficoltà, 1 propri studi? An¬ 
che qui, il dubbio aleggia. 
Tuttavia l’ultima (o penulti¬ 
ma), splendida Immagine di 
questo Galileo Galilei ci mo¬ 
stra Il protagonista che, vec¬ 
chio, malato, quasi cieco, ma 
in una «notte chiara», ripren¬ 
de a scrivere, con giovanile 
entusiasmo. 

Problematicità, dunque, 
dei contenuti, ma chiarezza 
dell’esposizione vocale, ge¬ 
stuale, dinamica, figurativa. 
Esemplare, in primo luogo, 
l’impianto scenografico, con 
quella pedana ricurva a mez¬ 
za altezza, cui si accede per 
tre scale (due sul davanti) e 
quel vasto spazio all’altezza 
della ribalta, via via sinteti¬ 
camente arredato con pochi 
oggetti essenziali, in preva¬ 
lenza strumenti scientifici 
(l’astrolabio. Il telescopio, il 
mappamondo...). E a noi 
sembra che qui si traduca 
plàsticamente, con intelli¬ 
genza, l’originarla Idea bre¬ 
chtiana di un dramma «tutto 
Impostato su dimostrazioni 
planetarie». Nessun colore 
sgargiante, dominano anzi il 
bianco, il nero, il grigio, ma 
su tutto una luce nitida, che 
si prolunga fino in sala. Nes¬ 
suna «macchineria» Inutile e 
Ingombrante: gli stessi Inter¬ 
venti delle maschere carne¬ 
valesche (tra Goya e Grosz), 
la stessa sfilata dei penitenti 
(una processione di ombre) 
nella scena della peste, in¬ 
somma i momenti più «visto¬ 
si», si legano in modo stretto 
all’espressività intensa e 
limpida degli attori, ciascu¬ 
no e tutti. 

Dell’eccellenza di Schall si 
sa, magari per sentito dire. 
Abbigliato In maniera tra¬ 
sandata «alla moderna», in¬ 
dossando solo di quando in 
quando un capo di vestiario 
d’epoca, il suo è un Galileo 
•familiare», simpatico quan¬ 
to è possibile, d’una sensua¬ 
lità e golosità molto «di te¬ 
sta» (il pensiero come piace¬ 
re), eppure chiuso nella soli¬ 
tudine ironica e dolorosa del 
genio. Schall è un maestro, 
oltre tutto, del dettaglio illu¬ 
minante (quello strizzare gl! 
occhi affaticati, preludio di 
cecità—). Ma l’intera compa¬ 
gnia è d’eccezione. E il pub¬ 
blico (quello che c’era) non si 
stancava di applaudire. 


Aggeo Savioli 


j Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 11. 
12, 13. 14. 15. 17, 19. 21. 23. 
Onda verde: 0.57. 7.57. 9.57. 

11.57. 12.57. 14.57. 16.57. 

18.57. 20.57. 22.57. 9 Rad» an¬ 
eti'» *85: 11.30 Uno di New York; 
12.03 Via Asiago Tenda: 16 H Pagi- 
nona; 18.30 Musica sera; 20 Spet¬ 
tacolo: 22 La vita di Maria CaOas; 
23.05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30.9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

15.30. 1830. 18.30, 19.30. 

22.30. 6 I ifornr. 8.45 Matilde; 

10.30 Radndua 3131; 15-18.30 
Scusi, tia visto 9 pomeriggio?; 
18.32-20.10 Le ore deSa musica; 

21.30 Radrtua 3131 notte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 8.45. 7.25. 
9.45.11.45.13.45,15,15.1845. 
20.45, 23.53. 6 PrekxSo; 

7-8.30-11 Concerto CM mattino; 

7.30 Prima pagina; 10 Ora D; 12 
Pomeriggio musicala; 15.30 Un cer¬ 
to ctscorso; 17.30 Spazio trac 
19.15 Autunno musicale e NapoK 
'85; 22 Spazio Tra Opinioni: 23 R 
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Rambo 
in Italia: 
superincassi 

ROMA — Rambo a tutto gas. 
Venerdì il film uscirà in TÌ3Z 
cinema della penisola e se a 
Roma, in tre giorni, ha incas- 
salo 363 milioni di lire si pre- 
vede che in un mese, in tutta 
Italia, il film avrà già registra* 
to il sensazionale incasso di 
circa 60 miliardi: il più alto 
nella storia dei botteghini ita* 
lianl. Intanto «Rambo», il suo 

R rimo record l'ha già ottenu* 
>. A Roma, sabato, domenica 
e lunedi scorsi lo hanno visto 
in 53 mila persone. «Una par* 
tenza fulminante — dicono 
all'Aids. — Nessun film, nean* 
che ‘indiana Jones” era arri* 
vato a tanto». 


Rambo 
in Usa: 
si sposa 

NEW YORK — A tre giorni 
dal suo matrimonio con la mo* 
della danese Brigitte Nelsen, 
celebrato in sordina e lontano 
dal clamore, si è saputo che al 
fatidico si di Sylvester Stallo* 
ne ha partecipato anche un 
suo caro amico e collega dello 
schermo: John Travolta, uni* 
co, insieme alia diva delia tv* 
Morgan Fairchild, ad essere 
stato invitato alle nozze. Vesti* 
io di scuro, senza lo sguardo 
‘truce di Rambo, l’eroe che lo 
ha rilanciato presso il grande 
pubblico, Stallone ha pronun* 
ciato il suo secondo si sotto un 
arco di fiori bianchi e rosa. 


Rambo in 
Urss: «É 
un killer» 


MOSCA — Secondo l’Agenzia 
sovietica Tass «Rambo 2» «ri* 
flette l’esacrazione dell’isteria 
anticomunista negli Stati 
Uniti». «In questi ultimi anni 
si sono moltiplicati» sugli 
schermi americani — afferma 
la Tass in un dispaccio datato 
San Francisco — film che, 
esaltano «la forza», sempre 
•diretta contro l’Urss, gli altri 
paesi socialisti, i movimenti di 
liberazione nazionale», I prin¬ 
cipali eroi di questi film — 
prosegue la Tass — «sono kil¬ 
ler professionisti». 


Carmine Benincasa 

IL COLORE 
E LA LUCE 

Dizionario di arte contemporanea 

"L'arte del ventesimo secolo è un grande poema, 
lacerato, sfregiato e opaco, e tuttavia un grande 
inno della coscienza dell'uomo che cerca la verità 
nella tenebra e che ha accolto la notte con sentiero 
ineluttabile di luce e di libertà. 

Questo dizionario ne descrive il folgorante 

cammino". C.B. 


Nei locali del Bargello ricostruita la «fortuna» dello scultore: dall’oblio 
del ’500 e ’600 ai fac-simile dell’800. Ma anche quelli non sono poi da buttare 

Donatello in copyright 



Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Non manca di sugge¬ 
stione questa mostra su Donatello 
organizzata al Museo del Bargello di 
Firenze a seicento anni dalla nascita 
dell'artista. E non è solo la sugge¬ 
stione dell’allestimento, la cura della 
scenicità e il gusto teatrale sollecita¬ 
to dalle sculture esposte. Non sono 
solo le luci che una sapiente regia fa 
piovere sulla pelle liscia delle statue. 
Suggestiva è la stessa storia del pa¬ 
lazzo che ospita la mostra, degradato 
per più di trecento anni a penitenzia¬ 
rio, a prigione quasi piranesiana con 
quel moltipllcarsi di celle, con quel 
lavori di bassa muratura che acceca¬ 
vano archi e veroni, che seppellivano 
sale e cappelle. Fu nel 1865, quando 
l’Italia unita spingeva culturalmen¬ 
te sul pedale del purismo e del ro¬ 
manticismo, verso la rivalutazione 
delle città medievali, che al Bargello 
fu riconosciuta la sua gloria con la 
trasformazione In Museo. 

Star di quel Museo divenne pro¬ 
prio Donatello, anche lui reduce da 
tempi bui, dai ridimensionamenti al 
quali fu sottoposto tra Seicento e 
Settecento. Naturalmente la sua ri¬ 
valutazione risentì del gusto neogo¬ 


tico dell’epoca: la sua fortuna coinci¬ 
se con un frantendlmento, con un 
tradimento del significato della sua 
arte. Ma è destino di ogni Interpreta¬ 
zione, è la tassa imposta da ogni suc¬ 
cesso. È imposta, anche, dal mercato 
dell’arte, dalle botteghe antiquarie. 
Donatello, nell’Ottocento, fu anche 
riscoperto come affare. E non si trat¬ 
tava solo di piccolo antiquariato. I 
direttori del maggiori musei stranie¬ 
ri si aggiravano, in quel periodo, per 
Firenze, In missione segreta. Obietti¬ 
vo: l’acquisto di qualche Donatello. 

La domanda sollecita l’offerta. 
Quando 1 Donatello non c’erano si 
provvedeva a fabbricarne. Fac simili 
del maestro ne rinverdirono la fama 
in tutt’Europa e rimangono, ora che 
sono state svelati, testimonianze di 
un gusto e di un’epoca. Il tema della 
«copia» è uno degli argomenti di que¬ 
sta mostra fiorentina che non a caso 
propone come episodio non seconda¬ 
rio la riapertura della Gipsoteca del¬ 
l’Istituto d’Arte di Porta Romana. 
Qui, in un paesaggio irreale, una fol¬ 
la di convitati di gesso, di replicanti 
di statue, accoglie 11 visitatore sug¬ 
gerendo riflessioni sulla riproducibi¬ 
lità tecnica, già cavallo di battaglia 


di qualche critico, non di secondo 
plano, della cultura novecentesca. 

Paesaggio irreale, replicanti e così 
via. Siamo a un passo dalla fanta¬ 
scienza, dalla fanta-arte, ma anche 
siamo dentro la tematica che oggi 
trionfa nell’arte contemporanea. Ci¬ 
tare, imitare, forse copiare. Scusate 
la parola, ma slamo dalle parti del 
post-moderno. li Donatello, non a 
caso, appare quasi un marziano, uno 
straniero misterioso nell’inedita let¬ 
tura per dettagli che propone Carlo 
Sisi nell’audiovisivo che Introduce e 
commenta la mostra. 

Il cronista, in grave imbarazzo do¬ 
vrebbe ora parlare delle opere espo¬ 
ste: dei David e del San Giorgio, del 
Marzocco e della Madonna Torrigia- 
nl, del San Giovannino Martelli e del 
San Giovanni Battista. Ma la mo¬ 
stra, e i due accurati cataloghi che 
ripercorrono attribuzioni e sconfes¬ 
sioni, tracciando un nuovo itinerario 
di Donatello e del donatellismo, sol¬ 
levano dal compito. Al di là della bel¬ 
lezza assoluta delle opere proposte è 
un Museo che si mette in mostra e 
che mette in mostra l’Idea di una col¬ 
lezione. Il Salone Donatelliano de) 
Bargello con la sua sfilata di capola¬ 
vori ha da tempo meritato li titolo di 


santuario del Rinascimento fiorenti¬ 
no. Un santuario, forse, in odore di 
eresìa, se interpretiamo bene il senso 
di quei particolari ingigantiti e visti 
in un taglio originale nell’audiovisi¬ 
vo del quale abbiamo parlato. E, poi, 
quella rolla di replicanti senza ani¬ 
ma. Suggestioni sinistre. Collezioni¬ 
sti con l’anima di Don Giovanni. A 
questo proposito, In mostra, c’è da 
ricordare un piccolo quadro ottocen¬ 
tesco in cui Ernest von Liphart, ri¬ 
trattista tedesco, raffigura il padre 
(Karl Edward) collezionista, enciclo¬ 
pedista e studioso d’arte. E un dipin¬ 
to gremito di oggetti e opere d’arte 
che ritrae al centro il vecchio signore 
nel suo studio straripante di origina¬ 
li e di copie: la perfetta «fotografia» 
del gusto di un’epoca. Ma anche fo¬ 
tografia del significato dell’esposi¬ 
zione fiorentina. 

Per finire vanno ringraziati gli au¬ 
tori, a vari livelli, di questa spettaco¬ 
lare mostra (che chiuderà 11 31 mag¬ 
gio dell’anno prossimo): da Paola 
Barocchi, che ha diretto il gruppo di 
storici dell’arte curatori dei vari 
aspetti dell’esposizione, alla Regione 
Toscana, al Museo del Bargello, alla 
Banca Toscana. 

Antonio D'Orrico 
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ROMA — Non ha funziona¬ 
to, al Teatro dell’Opera, il 
«non c’è due senza tre». L’Eli¬ 
sir d’amore di Donizettl è 
stato programmato, dopo il 
Démophon e 11 ballo In ma¬ 
schera, come un ritorno alla 
routine, e In tale triste atteg- 

K nto si è svolto lo spet- 

. 

Strano destino quello di 
Donizettl. Tenuto In serbo, 
relegato In panchina finché 
non si spompassero Rossini 
e Bellini, Donizettl entrò nel¬ 
la partita del Melodramma 


»\4c # i f*i il» 


tura musicale dell’Europa, 


rato dalle scene. Bellini 
scomparve dalla vita nel 
1835 (centoclnquant’annl 

E anche adesso si è punta¬ 
to suH’E/isJr d’amore per un 
gesto di «disamore» nel con¬ 
fronti di spettacoli diversi, 


discutibili quanto si voglia, 
ma nuovi. Abbiamo recente¬ 
mente adombrato l’eventua¬ 
lità che 1 libretti d’opera sia¬ 
no dei palinsesti, cioè delle 
cose sovrapposte ad altre, 
autonome da riferimenti del¬ 
la musica, da certe parole. 
Ecco che la filologia, mecca¬ 
nicamente applicata al me¬ 
lodramma (sì è voluto dare 
un Elisir filologico), può 
comportare il fallimento 
dell’operazione: 11 fallimento 
proprio d’ordine culturale. 

Al tempo del tempi, la no¬ 
vità di un melodramma era 
la musica (e spesso sulla mu¬ 
sica di un’opera si Imbastiva 
un altro libretto), ma adesso 
che la musica è scontata, si 
dovrebbe puntare sul «re¬ 
stauro» dello spettacolo nella 
sua dimensione visiva, e non 
su un processo involutivo, di 
restaurazione falsamente fi¬ 
lologica, che non interessa 
più nessuno. Invece, si vede 
al Teatro dell’Opera un EU- 


L’opera 


Povero 

Donizettl 

questo 

«Elisir» 

sembra un 
sonnifero 



Luciana Serra neU’«Elistr d'a¬ 
more» 


slr sorseggiato nella conven¬ 
zione di tempi perduti anche 
dalla bacchetta di un giova¬ 
ne direttore, Thomas Fui- 
ton, che ha tenuto la musica 
in un monotono mezzo suo¬ 
no e in una lentezza che sve¬ 
lavano, proprio in quest’ope¬ 
ra, gli aspetti negativi e so¬ 
prattutto quei flusso oriz¬ 
zontale dei suoni, spesso 
meccanicamente sostenuto 
da banali ripetizioni. 

Qualche sforbiciata, un 
po' più di ritmo, un più acce¬ 
so smalto timbrico avrebbe¬ 
ro dato una mano alla regia 
di Luciano Alberti, uomo di 
teatro, studioso autorevole 
di scenografia, animatore di 
spettacoli preziosi. Incappa¬ 
to In un palcoscenico enor¬ 
me, circondato dalle dilatate 
scene di Luciano Sanqulrico, 
spropositate alla piccola vi¬ 
cenda «paesana» (che non si 
sa più dove si svolga), lo 
spettacolo si sperde e sembra 
vuoto di vita umana. Oltre 


che 1 cavalli della vettura di 
Dulcamara, sono finti, di¬ 
remmo, proprio 1 protagoni¬ 
sti dell’opera, nonostante i 
buoni momenti. Il mazzolino 
di fiori nella canna del fucile 
di Belcore viene dalla tradi¬ 
zione, ma altre soluzioni na¬ 
scono dalla regia, e hanno 
un momento di verità in 
quell’abbraccio di Nemorino 
e Adina che si riallaccia ad 
una tradizione, anche pitto¬ 
rica, di abbracci e baci del¬ 
l’Ottocento. 

In una gamma di voci ne) 
complesso aderenti alle esi¬ 
genze di questo spettacolo si 
sono apprezzati Lucia Serra 
(Adina, disinvolta e simpati¬ 
ca), Paolo Barbacini (un Ne- 
morino che ha soddisfatto le 
attese della «furtiva lacri¬ 
ma»), Alessandro Corbelli (il 
sergente Belcore, che merita 
una promozione nei ruoli), il 
basso Simone Alaimo (Dul¬ 
camara), che prosegue con 


sicurezza e successo nella 
sua carriera dopo l'exploit al 
Festival rossiniano di Pesa¬ 
ro. Non tralasciamo Amelia 


Adina, in un Elisir più diver¬ 
tente di questo. 

Avremmo capito che. In 
simpatia con la «restaurazio¬ 
ne», si fosse collocata in tea¬ 
tro una antica carrozza, 
mentre non siamo sicuri che 
la Fiat, offrendo alle signore 
un’orchidea legata al dé¬ 
pliant d’una nuova macchi¬ 
na, si sia sentita autorizzata 
ad esporre lì, in teatro, la 
macchina stessa. E una 
«Croma», ma di «crome» 
nell’Elisir ce n’erano fin 
troppe. 

Applausi, comunque, a 
scena aperta e alla fine dello 
spettacolo, coinvolgenti an¬ 
che gli artefici della rappre¬ 
sentazione. 

Erasmo Valente 
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Medialibro 


A questi giovani 
manca la «voce» 


T A RECENTE uscita della Nuova enciclopedia della lettera- 
tura Garzanti ha messo in moto il solito gioco giornalisti- 
co-recensorio dei vuoti e dei pieni, dell’autore che c’è o che non 
c’è, di quello che c’è troppo o troppo poco, e via dicendo. Un 
gioco che in passato è apparso del tutto pretestuoso nel caso di 
enciclopedie (e antologie, storie) fortemente personalizzate e 
legittimamente tendenziose, e che appare oggi piuttosto secon¬ 
dario nei confronti dell’accresciuta e aggiornata «Garzantina», 
complessivamente all’altezza degli scopi dichiarati di informa¬ 
zione agile e funzionale (pur con inevitabili lacune e scompensi). 

Ma qui non si vuole aggiungere recensione a recensione (Mau¬ 
rizio Cucchi si è già occupato in modo puntuale della nuova 
«Garzantina» sull'Unità del 23 novembre scorso); bensì soltanto 
tornare sul tema deH’encicIopedia. considerata nella sua formu¬ 
la non specialistica, come tipico libro d'uso, strumento di lavoro 
e di studio e d’informazione appunto, per un vasto numero di 
destinatari. Formula che ha da tempo nelle «Garzantine» un 
modello interessante e anticipatore. 

A enciclopedie come queste si muovono quasi sempre (a parte 
il gioco delle presenze e assenze) due obiezioni di più o meno 
implicito pregiudizio intellettualistico. La prima riguarda la 
data di nascita che molto spesso viene assunta come discrimi¬ 
nante per Tinserimento degli autori; un criterio editoriale quasi 
inevitabile, che salva i curatori dalle interminabili e spesso 
improduttive corse aH’ultimo nome. 

N ON IL CRITERIO in sé va quindi discusso, ma eventual¬ 
mente la data scelta: nella Nuova enciclopedia della lette¬ 
ratura Garzanti, il 1945 (dichiarato nella pubblicità, e inspiega¬ 
bilmente taciuto nella Premessa del volume), può apparire for¬ 
se un po’ ristretto in questi anni di ritornante giovanilismo 
letterario, ma in definitiva è accettabile come tacito e ragione¬ 
vole invito a ulteriori verifiche di «casi» troppo recenti, soprat¬ 
tutto nel campo della narrativa. 

Più che un’obiezione precisa, la seconda è un atteggiamento: 
che tende (non soltanto nel gioco dei nomi e delle righe, ma 
anche in generale) a privilegiare unilateralmente, in modo più o 
meno implicito e incofessato, un criterio di valore Mentre in 
enciclopedie di vasta destinazione non si può ignorare il criterio 
della fortuna, nel suo significato migliore, e anche del successo. 
Lo spazio dato per esempio a certi grandi best sellers america¬ 
ni, o le righe in piu attribuite a un narratore rispetto a un poeta 
italiano (che avrebbero meritato magari un trattamento di pa¬ 
rità) possono trovare appunto questa motivazione. II problema 
sarà naturalmente di misura, quantitativa si ma soprattutto 
critica. 

Il discorso rimanda insomma al contenuto della voce. Ed è 
proprio questo che spesso molti recensori e cronisti letterari 
finiscono per dimenticare. Se una costante si può trovare infat¬ 
ti, negli echi di stampa e di video più o meno rumorosi che 
enciclopedie, antologie e storie hanno suscitato in questi anni, è 
appunto una sensibile sproporzione tra la puntigliosa contabili¬ 
ta delle presenze-assenze e del numero di righe assegnato, e un 
sostanziale disinteresse per ciò che le righe stesse dicono, e 
perciò in definitiva anche tra pettegolezzo letterario e giudizio 
critico. Con uno scarso rispetto, quanto meno, per le esigenze e 
gli interessi del lettore. 

Gian Carlo Ferretti 
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SALVATORI: \i:c.\, ..Que¬ 
stioni di giustizia-. Pratiche, 
pp. 20». 1.. 15.000. 

Come vivere? Per quali valo¬ 
ri? Sono domande che inve¬ 
stono, tra l’altro, i nostri 
stessi modi o stili di vita. In¬ 
vestono le forme dell’esi¬ 
stenza. Quindi ci riguardano 
tutti da vicino. Tra i molti 
tentativi di risposta a queste 
domande non è certo irrile¬ 
vante prendere in esame 
quello elaborato dalla filoso¬ 
fia morale dei paesi di lingua 
inglese. Nel comune modo 
analitico di affrontare le 
questioni, due tradizioni di 
pensiero qui si confrontano: 
la prospettiva utilitaristica e 
quella contrattualista. La 
prima cerca di rispondere al¬ 
ia domanda di come render 
massima la felicità indivi¬ 
duale e collettiva, vista sotto 
specie di utilità. La seconda 
pone invece l’accento sulle 
regole di convivenza dì indi¬ 
vidui e gruppi, tutti dotati di 
pieni diritti che li abilitano a 
scelte alternative, ma mossi 
da contrastanti e disuguali 
interessi nel giustificare le 
loro pretese. 

Il libro di Salvatore Veca 
appena uscito, rielabora al 
meglio e presenta, ponendo¬ 
le a serrato confronto, queste 
due prospettive etiche. Con 
un’estensione, negli ultimi 
due capitoli, al «paradosso 
dell’etica», nel marxismo. 

È un libro, quindi, impor¬ 
tante, da discutere (che fa di¬ 
scutere). Si può anticiparne 
il risultato: a uscirne vìncen¬ 
te dal confronto è la teoria 
contrattualista della giusti¬ 
zia, rielaborata nel 1971 da 
John Bawls (Una teoria della 
giustizia, Feltrinelli) e che ha 
poi dato luogo a un ricco e 
animato dibattito ancora 
aperto. Ridotte all’osso, te 
ragioni che. per Veca, la ren¬ 
dono più persuasiva di altre 
sono le seguenti. I «prospetti 
di vita» degli individui sono 
profondamente influenzati 
dal disegno delle istituzioni 
fondamentali di una società. 
Che si riassume in uno sche¬ 
ma di riconoscimento di di¬ 
ritti e di distribuzione di op¬ 
portunità e risorse fra indi¬ 


SÀiiilM II giusto e l’utile. Discutendo le tesi di Veca 

Una Società 
a responsabilità 
... limitata 


vidui e gruppi sociali che 
hanno tali diritti. A cui è ri¬ 
chiesto, per contro, di pagar¬ 
ne i costi e rispettare le nor¬ 
me di convivenza pattuite. Il 
patto, incentrato sul ricono¬ 
scimento dei diritti di ognu¬ 
no che li detiene in quanto 
•persona morale», regola 
quindi la distribuzione dei 
costi e benefici delia coopc¬ 
razione sociale. È un vincolo 
assoluto del patto che si sot¬ 
toscrive per l’ingresso in so¬ 
cietà, la condizione di «liber¬ 
tà* dei contraenti, quale può 
manifestarsi, tra l’altro, con 
l’organizzazione del dissenso 
e mediante libere discussioni 
pubbliche. 

L’altro vincolo, necessario 
perché il patto risulti -giu¬ 
sto». è che prevalga, nella di¬ 
scussione pubblica che lo re¬ 
golamenta, il diritto di tutti i 
contraenti a essere ricono¬ 
sciuti e trattati da uguali. Di 
modo che, se la situazione è 
di disuguaglianza, si tende¬ 
rà. per esempio, a favorire i 
piu svantaggiati, premiando 
i già avvantaggiati solo se in 
questo modo si può ottenere 
un più cospicuo aumento del 
benessere di tutti. Rawls im¬ 
magina a questo punto un 
esperimento ideale: che un 
velo d’ignoranza copra, per 
ognuno dei disputanti, la 
propria situazione reale, che 


e sempre più o meno avvan¬ 
taggiata rispetto alle altre. 
L’espediente serve ad acuire 
la sensibilità per le ragioni di 
interesse generale, quelle 
che risulterebbero a tutti più 
«eque». 

Vanno diversamente le co¬ 
se nella prospettiva utilitari¬ 
stica che risulta più debole 
perchè non tiene conto dei 
diritti degli individui come 
persone morati e delle que¬ 
stioni relazionali e distribu¬ 
tive che ne so io implicate. 
La stessa concezione di «so¬ 
cietà* risulta perciò monca. 
L’utilitarismo, infatti, fini¬ 
sce per considerarla come un 
solo, grande, individuo, una 
semplice sommatoria degli 
interessi dei singoli, di cui 
studia come massimizzarne 
l’utiiità globale. 

Anche nella famiglia delle 
teorie struttural-funzionali- 
ste, dì cui il marxismo è 
esempio eminente, non ha 
spazio, per Veca, un’etica che 
poggi sug i individui come 
persone morali eh»* hanno 
diritti e fanno valere le loro 
libere scelte. Ad abbattere il 
sistema che funziona sul 
prelievo di plusvalore — os¬ 
serva Veca — sono le con¬ 
traddizioni oggettive. Il pro¬ 
letariato non fa che assolve¬ 
re a un ruolo che il processo 
storico gli assegna e lui sco¬ 
pre per merito della teoria. Il 


paradosso dell’etica nel mar¬ 
xismo è che essa pare dissol¬ 
versi nell’oggettività. Dal 
confronto, la prospettiva 
contrattualista emerge cosi 
come quella più persuasiva. 
Ma le cose stanno davvero 
cosi? 

E, prima ancora, quali 
dubbi e osservazioni sorgono 
se mettiamo in relazione 
questa teoria, i principi etici 
in essa formulati, con le for¬ 
me di vita entro le quali e per 
le quali essa pretende di va¬ 
lere, dì darci utili e sensati 
orientamenti? La teoria — 
ribadisce più volte Veca — 
ha il suo rilievo e validità per 
l’Occidente, in rapporto alle 
forme di vita che solo qui il 
processo di modernizzazione 
ha posto in essere e poi svol¬ 
to. 

Ma è giusto recintare una 
teoria etica nel chiuso peri¬ 
metro dei soli rapporti che si 
danno all’interno di ogni 
singola nazione appartenen¬ 
te alla famiglia di quelle che 
si considerano privilegiate, 
prescindendo dai rapporti 
interstatuali, quindi anche 
dai rapporti tra nazioni ric¬ 
chi e nazioni povere? È giu¬ 
sto basare una teoria della 
giustizia su un fondamento 
che non sia quello di un’etica 
delia specie? In questo caso, 
com’è ovvio, sarebbero dive¬ 
nute centrali, anche in una 


Edda Squassabia, il linguaggio come metafora della vita 

Senza mai andare a capo 
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I’.DDA SQUASSABIA. -Fore¬ 
sta con albero del caffè-. Van¬ 
gelista pp. 278, L. 16.000. 

Preliminare alla stesura di 
un romanzo dovrebbe essere 
una riflessione sulla lingua . 
Infatti per quanto accatti¬ 
vante possa essere un intrec¬ 
cio, la vera originalità di un 
testo la si finisce per trovare 
nelle novità linguistiche che 
contiene. Dunque, il lin¬ 
guaggio, inteso come possi¬ 
bilità e capacità di costruire 
pensieri, va da parte dello 
scrittore costantemente rin¬ 
novato. Dovrebbe, l’autore 
ideale, impadronirsi della 
lingua come se si trovasse a 
maneggiare qualche cosa 
che. in un primo momento, 
gli è estraneo e solo a poco a 
poco impara a dominare. 
Dovrebbe avviarsi alla co¬ 
struzione della sua stona co¬ 
me se utilizzasse una lingua 
diversa dalla lingua madre. 
Per arrivare, poi, a racconta¬ 
re le cose meglio che con la 
lingua madre. 

Edda Squassabia questa 
lezione l'ha assimilala benis¬ 
simo, cosa ormai non più 
tanto frequente. Foresta con 
albero del caffè rappresenta. 


una volta tanto, il risultato 
ultimo, il terminale di una 
accuratissima e ben pensata 
operazione sulla lingua, la 
costruzione ex novo di un 
linguaggio narrativo. Il pe¬ 
riodare inconcluso, l’assenza 
di punteggiatura, la struttu¬ 
ra ricca di subordinale e di 
improvvise paratassi, l’acca¬ 
nimento con cui alcuni ter¬ 
mini vengono ripetuti fino 
all'ossessione verbale c at¬ 
torno ai quali gira la frase e 
il periodo fanno del testo — 
al di là del godimento e della 
curiosità che suscita, al di là 
del manifesto debito joycia- 
no che dimostra di possedere 
e che non fa nutfa per na¬ 
scondere — un documento 
di insolita, aggressiva abili¬ 
tà. 

Eppure, Edda Squassabia 
non si dimostra mai scrittri¬ 
ce tanto tristemente scaltri¬ 
ta al punto di muoversi nella 
- foresta - della lingua come 
se fosse a casa propria, non è 
su un terreno amico, non si 
concede confidenze pericolo¬ 
se. La lingua resta pur sem¬ 
pre uno strumento del quale 
non si impossessa mai tanto 
da riuscire a piegarlo com¬ 
pletamente ai propri scopi. 


Ed è un gran bene per lo sti¬ 
le, perché il libro non contie¬ 
ne abusi mutili ma si man¬ 
tiene lucido, corposo e ta¬ 
gliente. Quasi ingenuo. II 
-viaggio • della scrittrice nel 
territorio della lingua, dun¬ 
que, non finisce c non si ap¬ 
pacifica mai nel gioco d'abi¬ 
lità perchè l’estraneità si 
mantiene fino in fondo. 

Ora, se il contenuto di una 
stona, il suo intreccio si deve 
dimostrare perfetta funzione 
delia lingua che racconta, al¬ 
lora questa Foresta con albe¬ 
ro del caffè si dimostra e va 
presentato come un testo a 
suo modo esemplare. Al per¬ 
corso dentro gli itinerari del 
linguaggio straniero corri¬ 
sponde il viaggio di Lena — 
la protagonista — in una 
realtà espropriarne c (usia¬ 
mo una parota fuori moda 
chissà perche) alienante. 

Il con fin uo. ossessi vo. gra¬ 
tuito cambiamento di luogo 
cdi interlocutore, l’incapaci¬ 
tà di crearsi una situazione 
stabile, di raggiungere un 
habitat o un terreno consoli¬ 
dato hanno una straordina¬ 
ria corrispondenza con lo 
sforzo interminabile di im¬ 
padronirsi d’un linguaggio 


che. sempre, sfugge ad una 
presa conclusiva c rassicu¬ 
rante. Il conflitto, l'antago¬ 
nismo della protagonista 
con la realtà urbana c il con¬ 
flitto deila scrittrice con il 
proprio strumento narrati¬ 
vo: dunque. Foresta con al¬ 
bero del caffè si profxmc co¬ 
me romanzo paradossal¬ 
mente autobiografico. 

L'intreccio c la metafora 
del linguaggio, e la storia — 
in un favoloso gioco di spec¬ 
chi c di rimandi — riflette il 
ritmo c la materia con la 
quale viene scrìtta. Tutto gi¬ 
ra c girerà per sempre attor¬ 
no alla mancanza di un cen¬ 
tro stabile cconsolida to: non 
c'è. in questo libro davvero 
picaresco, un epilogo. E for¬ 
se. proprio questa mancanza 
di radici c questa impossibi- 
lità di recuperarle c l'unica 
ragione effettiva dei senti¬ 
menti contemporanei, è ciò 
che attraversa il vivere delle 
nuove generazioni. Da que¬ 
sto punto di vista, ancora 
una volta. Edda Squassabia 
ha scrìtto un testo esempla¬ 
re. Soprattutto — cosa ormai 
rarissima — profondamente 
autentico. 

Mario Santagostmi 
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Un disegno di Mino Maccari da «I gusto di vivere» di Giancarlo 
Fusco, pubblicato da Laterza 


Novità 


ROBERT PALMER - JOEL COI.TON, -Storia del mondo mo¬ 
derno- — Le grandi sintesi storiche non hanno mai trovato 
terreno fertile nella saggistica italiana: accanto a importanti 
testi specialistici e settoriali si sono avuti soltanto buoni, ma 
limitati, manuali liceali. Quest'opera, redatta da due docenti 
universitari statunitensi, è un esemplo importante del giusto 
mezzo: stile avvincente, rigore scientifico, trattazione esau¬ 
riente. La presentazione è di Alberto Caracciolo. (Ultori Riu¬ 
niti, 3 voi. di pp. 410, 266, 344; L. 20.000 cad.). 

* 

NADINE GORDIMF.R, -Un ospite d'onore- — In questo ro¬ 
manzo la scrittrice sudafricana — che dimostra in maniera 
ancor più persuasiva di essere tra ì grandi della letteratura 
del Novecento — supera il tema della denuncia dei drammi 
razziali che insanguinano la sua patria, e affronta i problemi 
non meno pesanti della costruzione dei nuovi Stati indipen¬ 
denti nelle difficili condizioni lasciate in eredità dal colonia¬ 
lismo europeo in Africa. Scenario del racconto è un paese 
immaginario del Ccntroafrica, In cui, per la festa dcll'indi- 
pendenza, ritorna, appunto come «ospite d’onore», un funzio¬ 


nario europeo, già amico dei rivoluzionari, che Finirà per 
entrare nel vivo di quella vicenda politica: la sua presenza 
servirà da carlina di tornasole letteraria per tutta la com¬ 
plessa situazione, nel male e nel bene La narrazione è di 
grande livello artistico; la scelta del tema sembra essere un 
significativo auspicio che anche il Sudafìuca debba presto 
affrontare il drammatico ma obbligalo sentiero che porta 
alla vera indipendenza e alla democrazia. (Feltrinelli, pp. 492, 
1 - 22 . 000 ). 

* 

NFZAMI, -leyla e Majnun- — L’amore impossibile che rende 
folli c che nulla può vincere, gli innamorati che nulla posso¬ 
no accettare al di fuori del loro amore, anche se perciò sono 
condannati a vivere «appagati di fantasmi c fantasmi assi 
stessi»: è il tema di un romanzo in versi composto dal poeta 
persiano nel 1188, e che per la prima volta viene direttamente 
tradotto in una lingua occidentale. Siamo naturalmente in 
un mondo da noi lontano: ma la ricchezza di immagini, la 
varietà degli stati d’animo che si alternano nella pur sempli¬ 
cissima vicenda, ("ossessionante insistenza .sulla inevitabilità 
deH’amorc tra i due giovanissimi sventurati, finiscono per 


far vibrare anche nel lettore moderno corde antiche e di 
universale significato. È una di quelle letture a cui è indi¬ 
spensabile abbandonarsi totalmente. L'edizione, ampiamen¬ 
te annotata, è curata da Giovanna Calasso. (Adelphi, pp. 206, 
i„ 20.000). 

* 

MARIA BELI .ONCI. -Rinascimento privato- — Lunga fu Fe¬ 
disse, dopo la fioritura ottocentesca, de! romanzo storico 
come genere letterario; c solo da poco si hanno .segni di una 
rinascita Ne brandisce prepotentemente la bandiera la Bel¬ 
lone!, che in queste pagine affronta uno dei suoi temi preferi¬ 
ti, il Rinascimento italiano. C’è molto pubblico e molto priva¬ 
to nella vicenda, in cui Isabella Gonzaga marchesa di Man¬ 
tova racconta in prima persona uno squarcio di storia italia¬ 
na od europea, con personaggi veri e inventati (come Robert 
de la Polc, prete segretamente innamorato). Lo stile è rappor¬ 
talo all'epoca, con una solennità di accenti per nulla ingom¬ 
brante. (Mondadori, pp. 550.1- 22.000). 

a cura di Augusto Fasola 


teoria della giustizia, do¬ 
mande del tipo: è sensato 
continuare a .sacrificare im¬ 
mani risorse al Molocii delia 
minaccia armata degli Stati 
quando è poi impensabile 
darvi corso? 

E infine: lo sviluppo che si 
persegue non deve forse es¬ 
sere di qualità diversa, su¬ 
bordinato alla produzione di 
un ambiente naturale-uma¬ 
no non inquinato e tale inve¬ 
ce da arricchire la vita del¬ 
l’individuo come uomo so¬ 
ciale e, insieme, uomo natu¬ 
rale? Sono tutti problemi, 
com'è evidente, che sposte¬ 
rebbero l’accento dalle que¬ 
stioni inerenti la distribuzio¬ 
ne dei costi e benefici della 
coopcrazione sociale verso 
quelle relative al modo di 
mantenere in piedi la poten¬ 
za statuale c al modo c quali¬ 
tà del produrre. Che presen¬ 
tano un forte risvolto per cui 
possono essere considerate, 
a pieno titolo, come questio¬ 
ni dì giustizia. 

Altre riflessioni suggeri¬ 
sce il senso che assume, nella 
teoria della giustizia, un suo 
presupposto centrale: »il pro¬ 
cesso di modernizzazione». 
Poiché la teorìa dà risalto 
esclusivo ai problemi della 
«distribuzione», i «costi» del 
processo di modernizzazione 
che essa considera sono so¬ 
stanzialmente costi econo¬ 
mici. Ma il processo di mo- 
dernizzazioine, nel suo pro¬ 
dursi, ha comportato costi 
molto più rilevanti in termi¬ 
ni di intere culture e di vita 
comunitaria andate distrut¬ 
te e brutalmente represse, 
non solo quelle dei paesi ter¬ 
zi, ma anche quelle esistenti 
negli stessi paesi che il pro¬ 
cesso di modernizzazione ha 
portato a una situazione di 
scarsità limitata. 

Veca accenna a questo 
punto quando evoca Io sfon¬ 
do che darebbe oggi tanto in¬ 
teresse all’opera di Rawls. Si 
tratta della situazione odier¬ 
na in cui il flusso corrosivo 
dell’etica di mercato, che ha 
imposto come sovrano il cal¬ 
colo degli interessi indivi¬ 
duali. ha via via ridotto, fino 
a dissolverla, quell’area di 
«responsabilità sociale», un 
tempo protetta da una base 
morale-religiosa. A mio av¬ 
viso, protetta da qualcosa di 
più: da culture anche mate¬ 
riali non aventi il loro centro 
nel calcolo degli interessi in¬ 
dividuali di mercato. 

Ma è poi vero che questo 
sfondo accende tanto intere- 
se su una teoria come quella 
dì Rawls che — scrive Veca 
— non è rivolta «a ordinare 
situazioni sociali quanto a 
identificare criteri per giu¬ 
stificare (o meno) un deter¬ 
minato assetto delle istitu¬ 
zioni»? La teoria della giusti¬ 
zia mira a dare risposte eti¬ 
che generali a domande del 
tipo: perché a lui tanti bene¬ 
fici e a me no? perché tante 
tasse sui meno abbienti eco- 
sì poche su chi più ha? 

Problemi importanti, la 
cui equa soluzione può con¬ 
tribuire a ricostituire un’a¬ 
rea di -responsabilità socia¬ 
le». Ma non hanno uguale ac¬ 
coglimento domande che, 
per questa stessa teoria, sono 
centrali. Come quelle che si 
annodano intorno al diritto 
al lavoro, il diritto a dare un 
proprio contributo alla coo¬ 
perazione sociale, ricevendo¬ 
ne in cambio un equo risar¬ 
cimento. 

Piero Lavatelli 


Howard Rhcingold-Iloward 
Levine, «Parlare di scienza*, 
Editori Riuniti, pp. 246, L. 
20 . 000 . 

Ecco un libro veramente uti¬ 
le. Spiega le cose che è essen¬ 
ziale sapere su una settanti¬ 
na di argomenti scientifici 
cruciati, dal big bang ai di¬ 
nosauri, dalla Modica ai bu¬ 
chi neri, dalle galassie al la¬ 
ser. Lo fa nella maniera più 
chiara possibile, e tuttavia 
senza cadere mai nella bana¬ 
lizzazione. Utile a molti: dal¬ 
lo studente all’Insegnante a 
tutti noi che, spesso, accu¬ 
siamo pericolosi «buchi neri» 
nel lato scientifico del sape¬ 
re. Un libro da non perdere. 


sorprese e di esaltanti acqui¬ 
sizioni del pensiero, puntual¬ 
mente registrate dalle anali¬ 
si della logica matematica 
Ogni storiografia che non 
creda a questo fenomeno di 
innovazione non può capire 
la storia. L’autore, logico 
matematico, Insegna all’U¬ 
niversità di Torino. 

Pierre Bourge, «Il ciclo a oc¬ 
chio nudo c con il binocolo», 
Zanichelli, pp. 142, L. 16.000. 
La cometa di Halley, con la 
sua scia di business siderale, 
ha riportato alle stelle l’Inte¬ 
resse per l’astronomia. Que¬ 
sta è appunto una guida per 
chi voglia cominciare, con 1 
mezzi più semplici, ad osser¬ 



Un disegno di Ed Emshwiller da «Galaxy» del febbraio *63, in 
«Il gioco dei mondi, le idee alternative della fantascienza», 
edizioni Dedalo 


Peter Caltermole-Patrick 
Moore, «Storia della Terra», 
Laterza, pp. 232, L. 25.000. 

Narra delle complesse vicen¬ 
de attraverso le quali questo 
pianeta ha assunto il volto 
che oggi noi conosciamo. 
Dalla condensazione all’In¬ 
terno del sistema solare qua¬ 
si cinque miliardi di anni or 
sono, al grande bombarda¬ 
mento di frammenti cosmi¬ 
ci, al raffreddamento della 
crosta, alia formazione delle 
montagne e degli oceani e al¬ 
la produzione di vulcani e 
terremoti, fino all’ultima 
glaciazione e alla comparsa 
dell’uomo. Ottimo per chi 
ama la scienza raccontata 
come un romanzo. 

Richard Gregory, «La mente 
nella scienza», EST Mondado¬ 
ri, pp. 422, L. 28.000. 

È l’analisi del concetto di 
mente e della sua evoluzione 
dagli antichi al giorni nostri 
e dei rapporti, non sempre 
palesi, anzi piu spesso occul¬ 
ti, tra le correnti di pensiero 
e le conoscenze scientifiche. 
Si raccomanda ai palati fini- 

Gabriele Lolli, -Le ragioni fi¬ 
siche e le dimostrazioni mate¬ 
matiche», il Mulino, pp. 364. 
L. 30.000. 

Ancora per palati fini. La 
matematica che si è svilup¬ 
pata dalla seconda metà del¬ 
l'Ottocento ad oggi è un’av¬ 
ventura creativa, ricca di 


vare il cielo. Insieme alle 
idee fondamentali dell’a¬ 
stronomia vi sono presentati 
tutti gli «oggetti» visibili ad 
occhio nudo o con semplici 
binocoli. Vi trovano spiega¬ 
zione certi fenomeni celesti 
con l’uso di foto, schemi e 
mappe. 

Peter Francis, «I pianeti-, Bo- 
ringhieri, pp. 356. 

Ancora sul tema astrono¬ 
mia, ma un gradino più su 
per livello di approfondi¬ 
mento, questo libro che Illu¬ 
stra dieci anni di scoperte sul 
sistema solare. Anche qui il 
linguaggio è piacevole e di 
facile lettura. Dì ogni piane¬ 
ta si racconta la storia, cor¬ 
redata da un album di foto¬ 
grafie. 

Einhard Bezzcl, «Il birdwa- 
tchin^-, Zanichelli, pp. 192, L. 

E una guida all’osservazione 
degli uccelli. Di solito le gui¬ 
de pratiche di ornitologia 
trascurano un po’ la fase 
preparatoria di questo hob¬ 
by, privilegiando l’identifi¬ 
cazione delle singole specie. 
Questo libro è invece con¬ 
centrato su tutto ciò che fa 
da corollario — fondamenta¬ 
le — a un’attività del tempo 
libero oggi praticata da un 
numero crescente di perso¬ 
ne. 


A cura di 

Edoardo Segantini 


Thrilling a Castel Gandolfo 

Robert Ludlum, 
operazione 
Papa Giovanni 


KtlBCRT LI 1)1.1 M. -la via 
per Gainlttlfo-. Iti/zoli. pp. 
3111. I.. 18.5110. 

Tr;i gli .scrittori di thriller 
angloamericani oggi attivi, 
Robert Ludlum è uno tra i 
pii» venduti, ma non c certa¬ 
mente un «grande., uno che 
in qualsiasi modo possa 
competere con un Frederick 
Forsyth o un John Le Carré, 
finaneo con un Ken Foilett. 
Manca, rispetto ad essi, di 
classe. Ludlum è uno scritto¬ 
re molto rozzo sul piano 
espressivo, e che usa raffaz¬ 
zonare le sue traine intorno 
a un’idea elio ama ripetere, 
più o meno, m ogni suo libro: 
l’idea di una grande organiz¬ 
zazione politico-criminale 
che briga e intriga per im¬ 
possessarsi del mondo c che 
viene smascherata c sconfit¬ 
ta dall’eroe di turno. (A pro¬ 
posito. direi che due suoi ro¬ 
manzi come • Aquitania» c »Ii 
mosaico di Parsifal* sono ad¬ 
dirittura ricalcati l'uno sul- 
l’ailro). 

Non dissimile, anche se 
con prcsiip|]Osti e finalità di¬ 
verse. è la storia raccontala 
in -I_-i i la por Gandolfo-, l'ul¬ 
timo romanzo di Ludlum 
pubblicalo in Italia, uscito in 
queste settimane da Rizzoli. 

Qui abbiamo un generale 
dell'esordio americano; Ma- 
cKoii/io Ilaukuis. elio, du¬ 
rante una missione m Cina, 
viene costretto alle dimissio¬ 
ni |xt ragioni di alfa strate¬ 
gia polilica. Deluso dal com¬ 
portamento irriconoscente 
ilei suo Parse, clic egli lauto 
ha amato e seri ito. ilgenera- 
lc il,fitte ih mettersi m pro- 

Ì irio è organizza eoli 40 un¬ 
ioni ili dollari ricavali da al¬ 
enili nealli. il rapimento iti 
un |xmtefire. molto amato 
dai ledeii come lo fu Giovan¬ 
ni XXIII. per la cui filiera* 
zinne riunir un riseallo di 
•UNI milioni di dollari, pan 
cioè a un dollaro |*t ogni 


membro della comunità cat¬ 
tolica. Il papa, in effetti, vie¬ 
ne rapito sulla strada per la 
sua residenza estiva di Ca¬ 
stel Gandolfo. e sostituito da 
un sosia perfetto, attore da 
strapazzo. Lo scambio — da 
nessuno sospettato — creerà 
nel finale divertenti risvolti 
da commedia che. per evi¬ 
denti ragioni, non riveliamo. 

Se il finale rende un po' di¬ 
verso questo libro dagli altri 
che Ludlum ha scritto, non è 
però sufficiente a fare di -La 
via per Gandolfo. un roman¬ 
zo riuscito. Lo scrittore ame¬ 
ricano (ex attore, produttore 
e -voce* di decine c decine di 
spot pubblicitari) cade nei 
suoi soliti difetti, il principa¬ 
le dei quali è la sua tendenza, 
unita a una scrittura poco 
curata, a riempire pagine e 
pagine di particolari mutili, 
spesso fuorviami, rispetto 
au’cconomia generale del ro¬ 
manzo. 

Un altro difetto di Ludlum 
è la vocazione ad un folclore 
di maniera, stereotipato. 
Valga l’esempio dell’avvio 
stesso del romanzo, dove si 
racconta di una fantomatica 
festa di San Gennaro a Ro¬ 
ma (sic!), secondo la quale — 
stando alla descrizione di 
Lud'.um — dopo la benedi¬ 
zione ufficiale del Papa «per 
le strade ci sarebbero stati 
balli, musica, torce e candele 
accese tutta la nolte. e v ino a 
fiumi. In piazza Nat ona. alla 
Fontana di Trevi.al Palatino 
e in altri punti strategici era¬ 
no già state allestite lunghe 
tavole imbandite con gigan¬ 
tesche terrine di spaghetti, 
tagli.ilelle. pappardelle. Inu¬ 
la e ogni tipo di torte casa¬ 
linghe...-. 

Si traila indubbiamente di 
una Roma inventata.madie 
laidumi lia «irtamente inse¬ 
rito ad uso e consumo dei 
grossolani palati americani. 

Diego Zande? 


Torino operaia 

Ecco il 
Lingotto 
un secolo 
fa 

Sotto il titolo -Cultura e 
associazioni operaie in Pie¬ 
monte 1890-1975 - è uscito 
presso l’editore Franco An¬ 
geli (lire 16.000) un volume 
in cui Giorgina Levi, da 
tempo impegnata su questo 
fronte, ha raccolto, rielabo¬ 
randole, due ricerche uscite 
su riviste specializzate. 

Gli studi dell’autrice in¬ 
vestono l’associazionismo 
operaio a Torino e in Pie¬ 
monte dal 1890 al 1926 e la 
cultura di classe nel secon¬ 
do dopoguerra con un’inda¬ 
gine ricca di documenti. Il 
volume dedica le sue ultime 
settanta pagine ad un 
quartiere operaio assurto di 
recente agli onori delle 
grandi cronache, il Lingot¬ 
to. 

Sempre a Giorgina Leti 
— questa volta insieme a 
Bianca Gera — dobbiamo 
lo studio su un altro quar¬ 
tiere torinese, la Barriera di 
Casale, e la sua società di 
mutuo soccorso -Edmondo 
De Amicis-. Nel volume, pa¬ 
trocinato dalla Regione 
Piemonte, si recuperano 
molti episodi della vita d’o* 

f ;ni giorno utili per appro- 
ondirr la storia delle classi 
subalterne in un periodo in 
cui il movimento operaio 
va individuando il proprio 
ruolo e scoprendo la pro¬ 
pria forza neirorganizza- 
zione non solo dei movi¬ 
menti politici ma di tutta 
una rete di associazioni so¬ 
lidaristiche che comincia¬ 
no pure ad occuparsi di 
quello che poi si chiamerà 
tempo libero. 
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l’Unità 


Ieri a Roma 


minima 0* 


ROMA 


REGIONE 



massima 12* 



Temperature sotto la media 

Già zero gradi 
Avremo un altro 
grande freddo? 

Ci sarà cielo 
sereno per 
altri giorni 
Le massime 
in aumento 
Niente neve 
al Terminillo 
Molto nuvoloso 
sulle isole 
pontine 
Disagi per gli 
automobilisti 




Atroce fine di due militari ieri a Guidonia 

Senza paracadute 

da duemila metri 

/ • 

Un guasto ha bloccato l’apertura ritardata - Uno dei due è morto per tentare 
di salvare il commilitone In difficoltà - Le vittime avevano 18 e 26 anni 


Dal nostro corrispondente 

TIVOLI — Dovevano essere 
del semplici lanci di adde¬ 
stramento, Invece si sono 
trasformati in una tragedia 
che ha scosso l'intera città di 
Guidonia. Durante gli alle¬ 
namenti delia pattuglia 
acrobatica di paracadutismo 
dell’Aeronautica militare, il 
tenente Maurizio Simone, di 
26 anni, nato a San Donato 
Val Cornino, in provincia di 
Frosinone, ed il primo aviere 
Cosimo Cavallo, di 19 anni, 
nato a Grottaglie in provin¬ 
cia di Taranto, sono morti 
schiantandosi al suolo ad al¬ 


tissima velocità sulla pista 
centrale dell’aeroporto citta¬ 
dino. I due giovani, entrambi 
militari di carriera, erano 
componenti della pattuglia 
dei «Falchi blu». 

L’episodio è accaduto ieri 
mattina intorno alle 9,30 
mentre, vista la giornata 
limpida, i paracadutisti sta¬ 
vano svolgendo i consueti al¬ 
lenamenti. La mattinata 
prevedeva una serie di lanci 
quello fatale è stato effettua¬ 
to da quota 2.000 metri. Dopo 
che la pattuglia aveva for¬ 
mato tutta una serie di figu¬ 
re nell’aria, al momento del¬ 


l’apertura del paracadute, a 
Cosimo Cavallo l’operazione 
non è riuscita ed ha conti¬ 
nuato a venire giù a picco 
dal cielo. Sono stati attimi di 
disperazione per i suol com¬ 
pagni, che l’hanno visto 
piombare verso terra senza 
speranza. 

A questo punto il tenente 
Maurizio Simone, che anco¬ 
ra non aveva aperto il suo 
pracadute, ha cercato con un 
estremo tentativo di salvare 
la vita al commilitone pro¬ 
vando una operazione di ag¬ 
gancio durante la veloce ca¬ 
duta. Questo tentativo gli è 


però stato fatale. Infatti 
quando ha aperto il suo pa¬ 
racadute era ormai troppo 
tardi, si trovava ad almeno 
venti metri di altezza e l’im¬ 
patto con la pista dell’aero¬ 
porto di Guidonia è stato tre¬ 
mendamente violento. Mau¬ 
rizio Simone, autore del ge¬ 
neroso tentativo di salvatag¬ 
gio è morto sul colpo, mentre 
Cosimo Cavallo, in fin di vita 
è stato trasportato in ambu¬ 
lanza all’ospedale di Tivoli. 
Ma i sanitari del nosocomio 
tiburtino non potevano In¬ 
tervenire In alcun modo, ed è 
stato deciso un estremo ten¬ 


tativo con un elicottero che 
lo ha prelevato e portato al 
San Camillo di Roma, dove 
però è giunto morto. 

A seguito dell’incidente, 
l’autorità giudiziaria ha 
aperto una inchiesta per sta¬ 
bilire con esattezza la dina¬ 
mica dell’accaduto e fare 
piena luce sul fatti. 

Infatti alcuni interrogati¬ 
vi sono ai momento senza ri¬ 
sposta. Per esemplo non si 
capisce il motivo del manca¬ 
to funzionamento del dispo¬ 
sitivo di apertura automati¬ 
ca del paracadute che sareb¬ 


be dovuto attivarsi a otto¬ 
cento metri di altezza. I pa¬ 
racaduti dei due militari so¬ 
no stati sequestrati dagli In¬ 
quirenti che hanno iniziato a 
studiarli accuratamente per 
accertare eventuali difetti 
che avrebbero causato la di¬ 
sgrazia. Intanto 11 ministro 
della Difesa Spadolini, Ieri 
sera ha inviato al familiari 
del due militari «le più pro¬ 
fonde e commosse espressio¬ 
ni di cordoglio delle Forze 
Armate e sue personali». 

Antonio Ciprianl 


li freddo, quello vero, è arrivato quest’an¬ 
no In anticipo. Dopo il rigido inverno e la 
torrida estate 1985, avremo un’altra stagio¬ 
ne record? È presto per dirlo, ma Intanto 
registriamo che le temperature sono scese 
al di sotto della media stagionale. 

In città, Infatti, di notte si è scesi a zero 
gradi sin dal 16 scorso, mentre nel 1984 la 
colonnina del termometro oltrepassò il fati¬ 
dico numero soltanto dopo Natale, il 26 di¬ 
cembre. Il 16 e il 17 dicembre 1984 a Roma 
Urbe si raggiunsero 5 e 6 gradi di minima e 
16 e 17 di massima. Invece lunedì scorso 
abbiamo avuto In città 0 e 13 gradi e marte¬ 
dì 0 e 11. 

Cosa si prevede per le prossime ore e 1 
prossimi giorni? 11 servizio meteorologico 
dell’aeronautica parla di bel tempo su tutta 
la regione. Il cielo dovrebbe restare sereno 
ovunque, tranne a Latina, dove ci sarà un 
po’ di nuvolosità. Unica eccezione in questo 
panorama le Isole pontine che avranno 11 
cielo coperto. Nelle ore notturne però dense 
foschie e cumuli di nebbia si addenseranno 


nelle vallate e sul litorale. 

In questa situazione di bel tempo si deve 
escludere ovviamente qualunque tipo di 
precipitazione, come dire: niente neve al 
terminino per gli sciatori. Le temperature 
massime saranno in aumento, mentre le 
minime resteranno ai livelli attuali. 

Con 11 clima irrigiditosi improvvisamente 
non mancano i disagi, a cominciare da quel¬ 
li degli automobilisti che la mattina trova¬ 
no difficoltà a far partire le auto che non 
hanno avuto la dose annuale di liquido an¬ 
tigelo. Disagi anche per quanti sono costret¬ 
ti a lavorare all’aperto tutto il giorno, come 
1 benzinai, gli edicolanti, i netturbini. E, co- »j 
me inevitabile conseguenza del grande 
freddo, c’è da registrare l’aumento del con¬ 
sumo di energia, l’accensione prolungata 
del sistemi di riscaldamento. Insomma, nel 
giro di pochissimi giorni si è passati dalla 
giacca al cappotti, ma senza grandi proble¬ 
mi. Unica preoccupazione, In questo perio¬ 
do, la danno le precipitazioni che scarseg¬ 
giano, pregiudicando le coltivazioni. 


Manifestazione alle 10 in piazza SS. Apostoli 

Oggi non si fa lezione 
scioperano i professori 

Cgil, Cisl e Uil hanno aperto una vertenza scuola per aule, mense, 
trasporti e una migliore qualità del sistema scolastico romano 


Oggi le cattedre saranno 
vuote. Gli Insegnanti romani 
scioperano per tutta la gior¬ 
nata a sostegno della verten¬ 
za scuola aperta da Cgil- 
Cisl-Uil nel confronti del 
Provveditorato agli studi, 
del Comune e dell’ammini¬ 
strazione provinciale. I pro¬ 
fessori si ritroveranno a 
piazza Santi Apostoli alle 10 
per una manifestazione cit¬ 
tadina. 

Le richieste del sindacato 
degli insegnanti sono In 


gran parte identiche a quelle 
del movimento degli studen¬ 
ti: un piano per l’edilizia sco¬ 
lastica, innanzitutto, con la 
costruzione di nuovi edifìci, 
aule, palestre e laboratori, il 
recupero e il risanamento 
delle scuole esistenti. Più 
mense e trasporti e interven¬ 
ti per migliorare la qualità 
del sistema scolastico roma¬ 
no completano la prima par¬ 
te delle rivendicazioni. 

I professori vogliono Inol¬ 
tre essere utilizzati per «pro¬ 


getti didattici finalizzati e 
flessibili». Lo sciopero di oggi 
rientra anche nelle iniziative 
di sostegno alla piattaforma 
nazionale del sindacato: in 
gioco cl sono la modifica del¬ 
la legge finanziaria, un siste¬ 
ma fiscale più giusto e l’a¬ 
pertura in tempi rapidi delia 
trattativa per il rinnovo del 
contratto. 

Cgil, Cisl e UH invitano 
studenti e genitori a parteci¬ 
pare alla loro manifestazio¬ 
ne: «Il rinnovamento della 
scuola è una battaglia di tut¬ 
ti». 


Stretti stretti... non per passione 




La difficile 
convivenza 
con i figli 
e il partner 
affrontata 
in una 
assemblea 
in una scuola 
di Tor Bella 
Monaca alla 
quale hanno 
partecipato 
politici e 
sindacalisti 


Un*abitazione-tipo destinata alle giovani coppie e un momento 
dell’essemblea di protesta a Tor Bella Monaca 


Stipate in 45 metri quadrati 
protestano le giovani coppie 


L’Inpdai cerca case 
da comprare ma 


••• 


L’Inpdaì (Istituto nazionale previdenza dirigenti d’azien¬ 
da) ha tra i suoi compiti statutari quello di destinare una 
parte del suo bilancio per l’acquisto di immobili (uffici e case 
d’abitazione) ma sembra che su questi investimenti immobi¬ 
liari (250 miliardi nell’84) il consiglio di amministrazione ma¬ 
novri in maniera piuttosto disinvolta. Almeno questa è la 
denuncia contenuta in un documento dei sindacati (Cgil-Uil 
e Snudi). Ad ogni inizio dell’anno i soldi per gli investimenti 
immobiliari vengono impegnati su precise offerte di abita¬ 
zioni. Poi succede — si dice nel documento sindacale — che si 


arriva alla fine dell’anno senza che gli acquisti di case siano 
stati perfezionati. E così come è accaduto negli anni passati i 
miliardi finiscono in BoL 

Quest’anno però il ministero del Lavoro ha sollecitato l’In- 
pdal a rispettare le norme esistenti. E tanto rigore ha messo 
in imbarazzo il consiglio di amministrazione. Di immobili 
impegnati non ce ne sono più — dicono Cgil, UII e Snudi — 
come faranno a spendere quel miliardi? C’e il sospetto che il 
consiglio d'amministrazione si stia producendo in un pode¬ 
roso sprint cercando di comprare quello che è possibile com- 

J irare. La fretta si sa è cattiva consigliera. C’è il rischio che 
'affare lo faccia soprattutto chi vende e non chi compra. Un 
esemplo, tra i tanti — sottolinea il documento sindacale — di 
questa gestione Improvvisata di soldi pubblici è il singolare 
acquisto di un Immobile a Rimini. Nella località adriatica 
l’Inpdai non ha altre proprietà e non si capisce come si sia 
arrivati a combinare questo affare. Perdlplù viene fatto figu¬ 
rare come edificio da destinare ad uso abitativo mentre in 
realtà si tratta di uffici. 


Da ieri immagini nuove nel perimetro del centro interdetto dal decreto Galasso 

Niente più camion-bar: 
monumenti «liberi» 


Né foulard, né cartoline, 
né caldarroste, né Wurstel. 
Ieri mattina neanche una 
bancarella «ledeva U decoro* 
del monumenti nello spic¬ 
chio di centro storico chiuso 
per decreto dal sottosegreta¬ 
rio Giuseppe Galasso a ogni 
tipo di manifestazione com¬ 
merciale o culturale che sia. 
Il Colosseo ergeva strana¬ 
mente «libero» nella piazza 
omonima, a fargli compa¬ 
gnia solo qualche carrozzella 
e gli aristocratici turisti In¬ 
vernali. Lungo via del Fori, 
poi, I marciapiedi sono ap¬ 
parsi enormi e spaziosissimi 
privati del camion-bar e del 
venditori di cartoline. Larga, 
ampia anche via del Teatro 
Marcello e tutto intorno al 
Circo Massimo. Insomma 1 
venditori ambulanti hanno 
«obbedito» al decreto e alla 
conseguente ordinanza co¬ 
munale: sono spariti dal luo¬ 
go «Incriminato» per spostar¬ 
si in lidi meno «caldi». 

■Molti sono andati a piaz¬ 
za Vittorio — ha spiegato 11 
vigile all’incrocio con via Ca¬ 
vour —. Altri a piazza S. Ma¬ 
ria Maggiore. In estate 
avremmo avuto difficoltà ad 
applicare 11 provvedimento 
con la marea di turisti po¬ 


tenziali clienti. I venditori 
avrebbero rischiato anche la 
galera pur di fare affari. Ma 
visto la bassa stagione, nes¬ 
suno se l’è sentita di violare 
la legge. Tanto che è stato 
sufficiente un solo vìgile ur¬ 
bano accompagnato dal 
coordinatore per controllare 
che tutto andasse per il verso 
giusto». 

Gli ambulanti In verità 
avevano già avuto la «soffia¬ 
ta». Sapevano cioè che in 
questi giorni ci sarebbe stato 
l’ordine di espulsione e si so¬ 
no preparati a rispondere. 
Ma non in maniera corpora¬ 
tiva, come spiega il presiden¬ 
te dell’Anva, l'associazione 
del venditori ambulanti as¬ 
sociata alla Confesercentl. 
Piuttosto continuando sulla 
strada dell’&utoregolamen- 
fazione. 

■Il decreto del ministro è 
arrivato inaspettatamente 
— ha spiegato Pasquale Bu* 
sà —. Facciamo parte da 
tempo di una commissione 
comunale che ha il preciso 
compito di limitare 
1 '“invasione’’ degli ambu¬ 
lanti al Colosseo, a piazza di 
Spagna, a piazza Venezia e al 
Foro Romano. Bastava at¬ 
tendere I risultati del nostro 


lavoro già ben avviato, senza 
usare le maniere “forti”—». 

Se anche gli ambulanti 
ammettono che c’è bisogno 
di una regolamentazione 
della loro presenza, dov’i al¬ 
lora il problema? Il fatto è 
che non tutti 1 venditori la 
pensano allo stesso modo: c’è 
chi ha investito centinaia di 
milioni in un camlonbar dal 
quale vendere panini, salsic¬ 
ce, ecc. Ed è chiaro che se 
non si sosta in una zona 
■buona», cioè meta del più 
gran numero di turisti possi¬ 
bile, non riuscirà nemmeno 
a uscirci con le spese. Ecco 
perché Ieri mattina alcuni 
tra essi non sono andati a 
cercare un’altra «piazza», ma 
si sono recati direttamente 
alla XIV ripartizione per 
cercare di esporre il loro pro¬ 
blema a qualcuno. Altri an¬ 
cora hanno già fatto ricorso 
alTar. 

«Il Comune intanto non cl 
ha ancora convocato — ha 
dichiarato Pasquale Busà —. 
Sarebbe giusto farlo prima 
che scoppino. Incontrollabi¬ 
li, le proteste». 

NELLA FOTO: un’Insolita ve¬ 
duta dal C o io tat o , corno ap¬ 
parivo lori mattino 



Legano i proprietari e svaligiano l’oreficeria 


Li hanno legati, imbavagliati e 
rinchiusi In uno stanzino del nego¬ 
zio. Poi hanno fatto razzia del gioielli 
esposti in vetrina e custoditi nella 
cassaforte. La rapina, che ha frutta¬ 
to ai malviventi un cospicuo bottino, 
è avvenuta Ieri pomeriggio in un la¬ 


boratorio di oreficeria in Via Rimini. 

Due banditi, armati di pistole, 
hanno fatto irruzione nel locali. Poi 
hanno immobilizzato i proprietari 
del negozio. Maurizio Funari e Diego 
Casiniche soltanto dopo tre ore sono 
riusciti a slegarsi e dare l'allarme. 

Non si sa ancora l’entità esatta del 


bottino. Gli inquirenti parlano di di¬ 
verse centinaia di milioni. I rapina¬ 
tori, infatti, hanno praticamente 
svaligiato il negozio, rubando quan¬ 
to era esposto nelle vetrine e quasi 
tutti I gioielli custoditi nella cassa- 
forte. 


«L’altro giorno ha visto 
Valentina giocare con del 
mattoni raccolti chissà dove. 
Che fai? le ho chiesto. Mi co¬ 
struisco la cameretta, mi ha 
risposto...». 

Pina ha 29 anni, un marito 
ferroviere e due figlioli, Va¬ 
lentina appunto di cinque 
anni e mezzo e Davide, di 2 e 
mezzo. La prima dorme a si¬ 
nistra del letto matrimonia¬ 
le, il secondo a destra. En¬ 
trambi In lettini che si apro¬ 
no solo la sera. Vivono tutti e 
quattro In 45 metri quadri, 
quelli che la legge stabilisce 
«sufficienti» per le esigenze 
di una giovane coppia. 

«È talmente piccola la mia 
casa che ho dovuto fare l’al¬ 
bero di Natale sul termosifo- 
ne... I bambini lo volevano, 
che dovevo fare?». 

Ieri sera Pina, la sua ami¬ 
ca Laura, anche lei madre di 
due bambini piccoli (4 anni il 
primo, sei mesi 11 secondo), e 
tutte le famiglie giovani di 
Tor Bella Monaca si sono da¬ 
te appuntamento nella scuo¬ 
la media «Vittorio De Sica», 
In via Merlin!. Hanno dato lo 
stesso appuntamento all’as¬ 
sessore alla casa (Siro Ca¬ 
strerei) e a esponenti del 
consiglio comunale (Ugo Ve- 
tere, Giovanni Mazza e Al¬ 
berto Mlchellnl), al segreta¬ 
rio provinciale del Sunla 
(Luigi Pallotta), al presiden¬ 
te della Vili circoscrizione 
(Filippo ZenobloX Di che do¬ 
vevano discutere? Ovvia¬ 
mente della «vergogna», co¬ 
me è stata definita, di vivere 
in 45 metri quadri. 

La quota di metri negli al¬ 
loggi pubblici da destinare 
alle giovani coppie è stata 
un’invenzione della fine de¬ 
gli anni 70. Allora mentre si 
chiudeva definitivamente il 
mercato libero delle abita¬ 
zioni e cominciavano a cre¬ 
scere gli sfrattati, era parsa 
un'ottima idea quella di ri¬ 
servare una quota delle case 
comunali (per l’esattezza 11 
25%) a chi si sposava. E lo 
era in realtà. Solo che nessu¬ 
no aveva previsto che le gio¬ 
vani famiglie si sarebbero 
presto moltipllcate. 

Cosicché se già 45 metri 


desiderose di 
im minimo di indipendenza, 
arrivati i figli, diventavano 
veramente una camicia di 
forza. Tanto più che le giova¬ 
ni famiglie non sono nem¬ 
meno avvantaggiate nel ca¬ 
none dato che non pagano 
quote sociali come tutu gU 
altri, bensì la pigione aa 
eouo canone. 

Come risolvere la questio¬ 
ne? 

Intanto nessuno degli in¬ 
vitati all’incontro ha potuto 



negare che il problema esi¬ 
ste. 

«La lotta è giusta — ha 
detto Vetere — e sono qui per 
sostenerla con le iniziative 
che 11 mio partito ha promos¬ 
so. L’importante è però che 
la mobilitazione si colleglli 
al problema più globale della 
casa che è drammatico per 
migliala e migliala di fami¬ 
glie». E qui T’ex-slndaco è 
tornato sull’idea che gli sta 

f >iù a cuore: quella degli ai- 
oggi vuoti. «Bisogna utiliz¬ 
zare tutto il patrimonio vuo¬ 
to — ha ribadito — perché 
sennò non se ne verrà mal a 
capo...». Anche Alberto Mi- 
chelini, eurodeputato oltre 
che consigliere comunale 
per la De, Ha voluto sottoli¬ 
neare la sua adesione alla 
lotta «giusta» delle giovani 
coppie e a dimostrazione del 
suo impegno ha ricordato 
che 11 tema è stato 11 suo ca¬ 
vallo di battaglia nelle ele¬ 
zioni comunali. 

11 consigliere comunale 
comunista Giovanni Mazza 
ha dato per primo la soluzio¬ 
ne. 

«Si tratta — ha detto — di 
riservare una quota degli al¬ 
loggi che devono essere co¬ 
struiti, ovviamente fra quelli 

.ani fa- 

_ A 

quelle invece senza bambini 
si possono assegnare quante 
in questo modo saranno la¬ 
sciate libere». 

E la proposta che poi farà 
anche l’assessore Castrerei 
[uale si è Impegnato a «ve- 
caria nel quadro del no¬ 
stro programma». Non ha 
parlato di altro tipo di Impe¬ 
gno perché «non abbiamo 
sufficienti alloggi». 

Dove sono le nuove case In 
costruzione dalle quali attin¬ 
gere lo spazio vitale per le 
giovani coppie «numerose»? 
A S. Basilio, a Fldene II, a 
Ottavia nord, al Quartlcclo- 
lo. (Sono in tutto 1800. ma In 
quanti «disgraziati» dovran¬ 
no dividerseli?). 

Anche il Sunla si è dichia¬ 
rato d’accordo a riservare 
una quota di nuovi alloggi 
pubblici alle giovani coppie 
con più figli. Ma 11 sindacato 
degli inquilini suggerisce 
anche una soluzione più ra¬ 
dicale. 

«Bisogna — ha detto Luigi 
Pallotta — che la Regione 
individui nuovi criteri di as¬ 
segnazione che siano più 
aderenti alla realtà. Quelli 
che ci sono ora sono davvero 
anacronistici per non dire 
ingiusti». 

insomma tutti d’accordo. 
•Troppo — è li commento 
diffidente delie amiche Pina 
e Laura —. Bisogna creder¬ 
ci?». 
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• RIFORMA dei concorsi e 
OCCUPAZIONE GIOVANILE — 
Oggi 19 dicembre, alle 18, presso la 
sartorio Pei Tufello, in via Capraia 72. 
ti terrà un incontro dibattito sulla 
proposta di legge del Pei di iniziativa 
popolare por la riforma dei concorsi. 
Parteciperanno Rinaldo Scheda, 
consigliere regionale del Pei, Giorgio 
rusco, responsabile del dipartimento 
problemi dello Stato della federazio¬ 
ne romana del Pei e Roberto Sciacca, 
responsabile della lega per il lavoro 
delia Fgci di Roma. 

• LA RICERCA FERROVIARIA 
— Oggi 19 dicembre, allo ore 11. 
nei locali mensa dell'Istituto Speri¬ 
mentale delle FF.SS., si svolgerà un 
incontro dibattito con I lavoratori sul 
tema: «Ruolo della ricerca ferroviaria 
nel nuovo ente di riforma». All'incon¬ 
tro parteciperà Lucio Libertini della 
drezione nazionale del Pei. 

• RIFORMA PREVIDENZIALE E 


PROBLEMI DEI PENSIONATI — 

Organizzato dall'associazione stam¬ 
pa romana si terrà oggi, giovedì 19 
dicembre, con inizio alle 9.30, un 
convegno-dibattito per discutere i 
problemi che la finanziaria pone non 
soltanto afta categoria dei giornalisti 
ma a tutti i lavoratori in servizio o 
pensionati. L'iniziativa, alla quale 
parteciperà il ministro Oa Micheli», si 
svolgerà nell'aula dei gruppi parla¬ 
mentari, in via di Campo Marzio 74. 
• L'ERA DELLO SVILUPPO — 
Domani, venerdì 20 dicembre, verrà 
presentato alle 17.30. nella libreria 
internazionale Paesi Nuovi, in piazza 
Montecitorio 60, il libro di Giancarlo 
Quaranta «L'era dello sviluppo». Par¬ 
teciperanno tra gli altri, Mario Tronti, 
Giancarlo Zizola. Sabino Acquaviva. 

• RESISTENZA E AMICIZIA 
ITALO-ALBANESE — E in corso 
presso il circolo «Giustizia e libertà», 
via Andrea Doria 79, un seminario su 


■ CONVENTO OCCUPATO - VIA DEL COLOSSEO. 
61: é aperta la mostra Ars erotica, una raccolta di copie 
e calchi di opere erotiche greche e romane, pubblicato in 
catalogo con un saggio di Dacia Marami. Fino al 30 
dicembre. Orano dalle 10 alle 20. il lunedi dalle 16 alle 
20 . 

N GIORGIO OE CHIRICO, OPERE SCELTE. La fonda¬ 
zione Claudio Bruni Sakraischik costituita per la raccolta e 
la documentazione relativa all'opera o alla vita di Giorgio 
De Chirico con questa mostra inaugura la sua sede e 
l'attività pubblica. Via del Babumo. 124 

■ GIANNA CIAO POINTER presenta le sue opere 
fotografiche presso il Circolo Culturale dell'Arancio, in via 
dell'Arancio 55. La mostra rimarrà aperta tutti i giorni 
dalle 17 alle 20 fino al 21 dicembre prossimo. 

■ PALAZZO BRASCHI. «Due città due fiumi • La 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrala 4686 - Vigili dal fuoco 
44444 • Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

• Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 • Poli¬ 
clinico 490867 - S. Camillo 5870 

• Sangue urgente 4956375 • 


7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno), 4957972 (notto) 
- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263360 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR 8t C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Salario-Nomentano 1922; 
Est 1923; Eur 1924; Aurelio-Flami- 
nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116; viabilità 4212- 
Acea guasti 5782241 • 5754315 - 


V1DEOUNO 


canale 59 


18 Telefilm «La ruote della fortuna»; 18.30 Telefilm 
«Pacific International Alrport»; 19.30 Speciale 
spettacolo; 19.35 Prima visione; 19.40 Sportello 
pensioni; 20.20 Andiamo al cinema ; 20.2S Tg Vi¬ 
deouno; 20.36 Bar Sport Giovedì; 21.30 Telefilm 
«Luisana mia»; 22.05 Telefilm; 23.26 Qual pazzo 
mondo dello sport; 23.66 Al paradise. 


ti; 17.30 Telefilm «Mary Benjamin»; 18.30 Telefilm 
«Leonela»; 19.30 Cartoni «Shogun»; 20.30 L'e¬ 
sperto consiglia; 21 L'altro sport, rubrica; 22.30 
Servizio speciali GBR nella città; 23 Qui Lazio; 
23.30 Film «Sangue bianco» (1952). Con C. Col- 
bert, J. Hawkins. IAw.1; 1 Telefilm «Ispettore Mag- 
gie». 


RETE ORO 


canale 27 


ELEFANTE 


canale 48-58 


8.65 Tu a la stelle; 9 Buongiorno Elefante; 14.30 
Vivere al cento per cento, documentario; 16 Pome- 
rigio insieme: 180 minuti di giochi, musica e novità 
commerciali; 18 Laser, rubrica: 20 Rugby; 21.30 II 
Marco Polo, proposte di turismo; 22.65 Tu e le 
atelte; 23 Lo spettacolo continua, giochi, premi « 
promozioni commerciali. 


T.R.E. 


canale 29-42 


14.30 Gioie in vetrina; 16.25 This is cinema; 16.30 
Cartoni «I Zemborg»; 17 Telefilm «Il pericolo A il 
mio mestiere»; 17.30 Telefilm «Charly»; 18 Tele¬ 
film ; 19 Incontri rubrica; 19.30 Telefilm «June Alli- 
son Show»; 20 Telefilm «The Beverly Hillbillies»; 
20.25 This is cinema; 20.30 Cartoni «La strana 
coppia»; 21 Film «Melodrammore (E vissero felici a 
contenti) (1978). Regia M. Costanzo con E. Monte¬ 
sano. J. Tamburi. (Comm.); 22.35 Gli speciali di 
Rete Oro; 23.55 This ia cinema; 24 Telefilm; 00.30 
Film «La città atomica». 


12 Telefilm «Marne Linda»; 13 Telefilm «I nuovi 
Rookies»; 14 Telefilm «Veronica il volto dell'amo- 
re»; 15 Telefilm «Marna Linda»; 16.30 Cartoni ani¬ 
mati; 19.30 Telefilm «Veronica il volto detl'amore»; 
20.20 Telefilm «Arabesque»; 21.20 Film «Modesty 
Blaise la bellissima che uccide»; 23.15 L'opinione di 
Domenico Fisichelle; 23.30 Telefilm «Nero Wolf». 


TELEROMA 


canale 56 


GBR 


canale 47 


9.16 Telefilm «Mary Benjamin»; 10.15 Film «Basto- 
one; 12 Telefilm «Leonela»; 13 Telefilm «Ispettore 
Maggia»; 14 Servizi speciale Gbr nella città; 14.30 
Amministratori cittadini, rubrìca; 16 Cartoni anima- 


8.20 Telefilm «Aloha Paradise»; 9.15 Film; 10.55 
Telefilm «All'ombra del grande cedro»; 11.55 Tele¬ 
film «Phylfis»; 12.45 Prima pagina; 13.05 Cartoni 
animati; 13.30 Cartoni «Lamù»; 14 II tacco di Pato; 
14.05 Telefilm «Andrea Celeste»; 14.55 Sceneg¬ 
giato «Zoo Gang»; 16 Cartoni animati; 16.30 Carto¬ 
ni «Lamù»; 17 Cartoni «Jumborg Ace»; 17.30 Tea¬ 
tro oggi a cura di Rita Picchi; 18 Uil. rubrica; 18.30 
Sceneggiato «All'ombra del grande cedro»; 19.30 
Telefilm «Andrea Celeste»; 20.30 II tacco di Pato; 
20.35 Film; 22.20 Telefilm «alla ricerca di un so¬ 
gno»; 23.15 Diretta sport, con Enrico Minozzi; 24 
Prima pagina; 0.15 Film. 


COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE 01 CON¬ 
TROLLO — t convocata per oggi, 
giovedì 19. e per domani venerdì 20. 
alla ore 17. PRESSO LA SALA 
STAMPA DELLA DIREZIONE, la riu¬ 
nione del Comitato Federale e della 
Commissione Federale di Controllo 
con alCOrdine del Giorno: «Approva¬ 
zione delle procedue e dei documen¬ 
ti per il Congresso della Federazio¬ 
ne». 

GRUPPO PCI PROVINCIA — È 
convocata per le ore 16 (precise), la 
riunione del Gruppo aita provincia. E 
obbligatoria la presenza. 
ASSEMBLEE — ESQUILINO. alla 
18.30 dibattito su «Socialdemocra¬ 
zia. Riformismo. Socialismo», parte¬ 
cipa ri compagno Mano Tronti del 
C.C.: NINO FRANCH1LLUCCI. alla 
18 assemblea sulle «Tesi» con ri 
compagno Franco Raparelfi del C.C.; 
AURELIA. allo 18 assemblea sul Co¬ 
mitato Centrala con la compagna li¬ 
na Fibbi detta C.C.C.: FILIPPETTI. al¬ 
le 19 assemblea con ri compagno 
Antonio Simtele: DONNA OLIMPIA, 
ette 18 assemblea precongressuale 
con il compagno Michele Civita; 
CELLULA TAXI EST. atta 21 presso 
la Sezione Tufetto. riunione con il 
compagno Piero Rossetti. 

FESTA DEL TESSERAMENTO A 
SALARIO CON CINQUETTI. NA- 
DA EO ENDRIGO — Oggi alle 18 si 
svolgerà la Festa del Tesseramento 
di Salario. Interverranno airiniziativa 
Gigiola Onquetti. Nada e Sergio En¬ 
ti .go Parteciperà il compagno Gian¬ 
ni Borgna. 

FGCI — Oggi elle 18 m Federazione 
Attivo del Centro Iniziativa par l'Am¬ 
biente (U. Papi). 

AVVISO ALLE ZONE ED ALLE SE¬ 
ZIONI — Le Zone e le Sezioni, che 


ancora non hanno ritirato ri materiale 
(volantini e manifesti) per la manife¬ 
stazione di sabato 21 dicembre con¬ 
tro l'apartheid, devono farlo al più 
presto. 

CASTELLI — PAVONA atte 18.30 
Comitato comunale Albano (Cervi); 
ARTENA alle 19.30 attivo sulle tesi ; 
(Bartotetti): FRATTQCCHIE alle 20 ' 
C.D. (Ravel). 

FGCI — In sede alle 16.30 attivo 
sul congresso detta Fgci dei Castelli 
(Mancini. Castri). 

CIVITAVECCHIA — CIVITAVEC¬ 
CHIA (Sezione Enel) atte 17 dibattito 
sul piano energetico nazionale (Ra¬ 
netti. Pelosi). 

LATINA — ROCCAGORGA atte 20 
attivo sulla finanziaria e problemi oc¬ 
cupazione (Vona). 

TIVOLI — BAGNI DI TIVOLI atte 18 
ass. precongressuale (Bacchetti); 
GUIOONIA alle 1S.30 gruppo Usi 
Rm 25 (De Vincenzi, Gasbam). In 
federazione alle 18 riunione ammini¬ 
stratori sui Pun (Onori. Cavatto). 
VITERBO — Federazione atte 
15.30 cellula provinciale (Capalcfi); 
SAN MARTINO NEL CIMINO atte 19 
congresso (PacelE). 

FGCI REGIONALE — E convocato 
per oggi alle 9.30 in sede (Via dei 
Frentani. 4) l'esecutivo regionale del¬ 
la Fgd su: ■ 1 ) Punto sul tesseramen¬ 
to "86; 2) Fgci e congresso nazionale 
del Pd; 3) Programma iniziative poli¬ 
tiche» (Mancini. Errami. 

La prosecuzione detta riunione della 
Commissione regionale trasporti fis¬ 
sata per venerd 20 à stata rinviata 
per altre concomitanti convocazioni. 

I compagni saranno avvertiti gretta¬ 
mente detta prossima riunione. 




In via DeO'Àngelefto, 15 

(vìa dei Serpenti) 

Tel. 462.836 
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iN PAGUA DI VIENNA 
IMPAGLIATURA IN CORDINO 

ARTICOLI DA REGALO 
IDEE PER LE FESTE 



Jacques Ruffié, 
Jean-Charles 
Sourma 

Le epidemie nella 
storia 

Come le grandi malattie 
hanno influito 
sull'evoluzione di popoli. 
••Biblioteca di stona" 

Ine 21 000 

I. Asimov, 

R. Bradbury, 

F. Brown, 

U.K. Le Guin. 

R. Silverberg 
Nove vite 

La biologia nella 
fantascienza 

Dopo Hattuctnalion Orbit. 
un altro volume delia sene 
di antologie di «Science 
fiction» dedicato atte 
incred bui possibilità delia 
vita nel futuro e m atto 
mondi. 

•■Aoatros" 

Lee 20 000 

Michael Laver 

Introduzione alla 
politica 

Un'esposizione chiara de» 
nodi fondamentali detta 
prassi e detta teoria poetica. 
"Unrnersa'e w.troduzonr' 

U« 15000 

Intervista di 
Giuliano Oego a 
Eugenio Montale 

Il bulldog di legno 

«Le cose reah. compreso 
Fuomo. mi sono sembrate 
sempre poco probabili» Un 
Montate intimo e medito. 

"Btrcteca ir.rema" 
_ UreSJOO _ 

1 Editori Riuniti Le 


AGENZIA PEGNO 


GIAMPAOLI 

V. RASELLA, 34-35 
Il giorno 20 gennaio 1986 
alla ora 16.30 vendita pe¬ 
gni scaduti preziosi • non 
preziosi • dal numero 
46221 al numaro 46776. 


lUnità - ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ 
19 DICEMBRE 1985 


«Resistenza e amicizia italo-elbane- 
se». Il seminario terminerà domani, 
venerdì 20 dicembre. 

• CORSO D'INTRODUZIONE AL 
PERSONAL COMPUTER — La se¬ 
zione del Pei Quarto Miglio, via Per¬ 
sio 16, organizza un corso d'infor¬ 
matica: introduzione al personal 
computer e programmazione basic 
curato da ingegneri programmatori 
della cooperativa Abaco. Per infor¬ 
mazioni rivolgersi in sezione il lunedì, 
mercoledì e venerdì dalle 17 alle 
19,30. Tei. 7994185. 

• FESTA IRLANDESE — Doma¬ 
ni, venerdì 20 dicembre, con inizio 
alle 18,30, in via S. Cnsogono 85. ci 
sarà una «Festa irlandese» organiz¬ 
zata dalla Lega per i diritti e la libertà 
dei popoli. Verrà proiettato un film di 
Chris Reeves su «La causa irlandese» 
poi ci sarà un concerto della cantante 
kay Me Carthy. 


Arrestati sei uomini mentre entravano nelle fogne di piazza Re di Roma 

Presi con le vanghe in mano 

Ci risiamo: sfuma il colpo di Natale 

Uno dei ladri era ricercato per il furto da parecchi miliardi ad una banca di Àsolo - Tùtti romani ed esperti «cassettari» - Avevano con loro 
solo gli strumenti per scavare: era una delle prime uscite della banda - Il colpo previsto tra qualche giorno, forse proprio sotto le feste 


Seine»: reperti archeologici, disegni, dipinti dell'epoca 
tardoromana a oggi e progetti sulla navigabilità e l'urbani¬ 
stica. Ore 9-13,30. Martedì e giovedì anche 17, 19,30, 
lunedì chiuso. Fino al 5 gennaio. 

■ CALCOGRAFIA NAZIONALE. Segno e architettu¬ 
ra: mostra di bozzetti e disegni di Giuseppe Valadier. Ore 
9-13 feriali e domenica. Chiuso il lunedi e i festivi infra¬ 
settimanali. Aperta fino al 15 gennaio. 

■ CHIOSTRO BASILICA S. PAOLO. Mostra di 80 
incisioni originali di Francisco Goya. Fino al 20 dicembre. 
Orano: 9-12,30 15-18 

■ LE BANCHE E L'ARTE. La manifestazione, la prima 
in Italia, si propone di far conoscere ad un vasto pubblico 
una parto molto significativa del grande patrimonio di 
proprietà delle banche italiane. Tra gli autori presenti 
Filippo Lippi, Giovanni Bellini. Alvisa Vivartm. Rutilio Ma- 
netti. Fino al 5 gennaio. 


LI hanno arrestati mentre, 
zaino in spalla e piccone in 
mano, stavano per calarsi in 
un tombino di piazza Re di 
Roma. «Se entrano nelle fo¬ 
gne — si son detti gli agenti 
—• chi li ritrova più?». Cosi, 
sei tra l «cassettari» più 
esperti della città, sono finiti 
in prigione. Sfumato il pro¬ 
getto del colpo di Natale i la¬ 
dri sono però riusciti a man¬ 
tenere il segreto su quale sa¬ 
rebbe stato il loro obiettivo. 
Su piazzale Re di Roma si af¬ 
facciano due banche, quella 
Nazionale del Lavoro e la 
Cassa di Risparmio, ma tut¬ 
te e due le agenzie, per moti¬ 


vi di sicurezza, non hanno 
più le cassette, l'obiettivo più 
ambito dal ladri. 

Tra gli arrestati due «ma¬ 
ghi» del mestiere: Bruno Ml- 
cheletti, 45 anni, ricercato 
per il colpo al caveau della 
Banca Popolare di Asolo, che 
fruttò parecchi miliardi, e 
Pasquale Alfieri, 32 anni, «la 
mente» di un altro piano al 
Monte dei Paschi di Siena di 
Avenza, in provincia di Car¬ 
rara. Gli altri sono Sergio 
Glorgetti, 32 anni; Cesare 
Medile, 31; Domenico Bario- 
Io, 50 e Paolo De Santls, 32, 
tutti residenti a Roma. I loro 
nomi erano noti alla polizia: 


sono i protagonisti di nume¬ 
rosi colpi in decine di caveau 
della capitale. 

Le indagini erano iniziate 
proprio per la «fama» del la¬ 
dri. La Squadra mobile in¬ 
fatti in previsione del classi¬ 
co colpo nel ponte natalizio, 
quando le banche chiudono 
per più giorni, e i «cassettari» 
possono lavorare con calma, 
aveva iniziato una serie di 
pedinamenti tra gli elementi 
più in «vista» dell'ambiente. 
Tutti i componenti della 
banda erano tenuti d’occhio 
da parecchi giorni. 

Lunedì notte tutti e sei al 
sono incontrati in piazza Re 


di Roma. Sono arrivati a 
bordo di tre auto: una 126, 
una Panda e una Golf. Dopo 
aver parcheggiato, hanno 
cominciato a scaricare gli 
arnesi da lavoro, vanghe, 
picconi, corde e pale. Così at¬ 
trezzati hanno attraversato 
la strada e sono entrati nei 
giardinetti della piazza, dove 
si apre una delle entrate per i 
sotterranei di Roma. 

Gli agenti avrebbero pre¬ 
ferito arrestarli «sul lavoro», 
proprio mentre scavavano 
sotto la banca presa di mira, 
ma il funzionario s'è reso 
conto che il sottosuolo della 
città era un terreno troppo 


svantaggioso per ia polizia. I 
«cassettari», che conoscono 
come le loro tasche tutti 1 cu¬ 
nicoli e le gallerie sotterra¬ 
nee, avrebbero potuto fuggi¬ 
re agevolmente. Così il han¬ 
no presi prima ancora che 
sparissero in un tombino. 

Per tutti l’accusa è di ten¬ 
tato furto, inoltre Bruno Mi- 
chelettl dovrà rispondere 
delie accuse mossegli dal 
giudice di Treviso per il col¬ 
po alla banca di Asolo, e gli 
altri cinque di favoreggia¬ 
mento nel suol confronti. 

Quello dell’altra notte è 
l’ennesimo colpo della banda 
del buco sventato nei giro di 


pochi giorni. La settimana 
scorsa i ladri erano quasi ar¬ 
rivati al caveau della Banca 
Nazionale del Lavoro di 
piazza Mazzini quando un fi¬ 
lo di fumo li ha traditi. Ne è 
nata una caccia al ladro nel¬ 
le fogne delia città, ma gli In¬ 
quirenti hanno avuto la peg¬ 
gio. Quindici giorni fa la ri¬ 
cetrasmittente di una guar¬ 
dia giurata ha intercettato le 
voci di alcune persone al la¬ 
voro sotto il manto stradale 
nei pressi del Viminale dove 
ci sono almeno tre banche 
che fanno gola al ladri. 

Carla Cheto 


S7991 • Enel 3606581 • Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 • Vigili urbani 6769. 

La città in cifre 

Dati demografici di martedì 17 di¬ 
cembre 1985: nati 91 di cui 49 ma¬ 
schi e 42 femmine (nati morti: 1). 
Morti 83 di cui 42 maschi e 41 fem¬ 
mine (sotto i 7 anni: 1). Matrimoni: 
10 . 


San Lorenzo: ancora non iniziano i lavori nel Parco delia Libertà 

Storia di un asilo promesso 

La sovrintendenza vuole accertarsi che non ci siano reperti e 170 bambini restano a casa 



L'area recintata per costruire l'asilo, oggi ridotta ad.un immondezzaio 


Sui problemi della casa, del traffico, della sanità 

Nasce il comitato federativo 
per affrontare le «emergenze» 


«Sulle emergenze della città (casa, emargi¬ 
nazione, sanità, traffico...) faremo sentire la 
voce della società civile». Con questo ambi¬ 
zioso programma si è costituito il Comitato 
federativo romano, li primo che il Movimen¬ 
to federativo democratico organizzerà dal 
prossimo gennaio in tutta Italia. Vi parteci¬ 
pano il politico e l’assistente sociale, il parro¬ 
co e il poliziotto, il disoccupato e il direttore 
del Consorzio industriale della zona Ariccia- 
Casteiii Romani. In tutto ventuno persone di 
diversa estrazione politica e sociale. A presie¬ 
derlo è stato chiamato Adriano Ossicini, vi¬ 
cepresidente del Senato. 

Il Comitato, secondo i promotori, non è il 
portavoce di singole rivendicazioni (malati, 
sfrattati, pendolarismo): vuole esprimere in¬ 
vece una proposta «globale» di governo della 


città. In particolare per quelle aree di emer¬ 
genza che l’ente locale non riesce a fronteg¬ 
giare. «Si pensi alle periferie urbane — ha 
detto Giustino Trincia, segretario regionale 
del Movimento federativo democratico — 
abitate da oltre 800.000 persone con carenze 
enormi di tutti i servizi sociali. Oppure alle 
40.000 sentenze di sfratto eseguibili entro il 
gennaio ’86». 

Società politica e società civile devono tor¬ 
nare a comunicare: «L’amministrazione deve 
aprirsi alle provocazioni, agli stimoli e alle 
sollecitazioni che provengono dalla base del 
paese — ha detto Ossicini nel suo intervento 
—. La prima sessione del Comitato federati¬ 
vo durerà per il primo semestre dell’86: ci 
saranno Incontri settimanali per verificare 
l’attuazione dei programmi e funzionerà an¬ 
che una sala operativa cittadina. 


Ecco un problema facile faci¬ 
le per ramministrazione comu¬ 
nale. A S. Lorenzo, il popolare 
quartiere alle spalle della sta¬ 
zione Termini, manca l’asilo ni¬ 
do; secondo il piano comunale 
doveva nascere nel Parco della 
Libertà un giardino sulla via 
Tiburtina. li pezzetto di terre¬ 
no è stato recintato, la ditta che 
ha vinto l’appalto ha comincia¬ 
to a lavorare ma da circa sei 
mesi è tutto fermo. 11 cantiere è 
ormai ridotto ad una discarica 
abusiva. Perché nessuno alza 
un dito affinché i 170 bambini 
che ogni anno vengono esclusi 
da questo «privilegio» possano 
finalmente avere il diritto ad 
un asilo nido? In tutta la III 
circoscrizione (S. Lorenzo, 
Piazza Bologna) ce n’è uno solo 
e non basta per tutte le doman¬ 
de. 

Il comitato di quartiere e le 
donne di S. Lorenzo, nonostan¬ 
te l’indifferenza della giunta, 
sono decise ad andare fino in 
fondo, ed hanno già annunciato 
una serie d’iniziative perché 
qualcuno prenda in considera¬ 
zione il loro problema. 

La storia dell’asilo a S. Lo¬ 
renzo è cominciata parecchi an¬ 
ni fa. Dopo lunghe proteste, nel 
marzo scorso, finalmente viene 
indetta una gara d’appalto. La 
ditta vincitrice inizia i lavori un 
paio di mesi più tardi. Sembra 
che finalmente sia arrivata la 
volta buona. Ma la soddisfazio¬ 
ne dura poco. Il mese seguente, 
siamo alfa fine di giugno, il can¬ 
tiere si ferma. A poco a poco 
dietro gli ondulati che delimi¬ 
tano l’area destinata all’asilo 
s’accumulano ogni genere di ri¬ 
fiuti. Le donne del quartiere si 
danno immediatamente da fare 
per capire cosa è successo. La 
risposta arriva con molti mesi 
di ritardo: ad ottobre un tecni¬ 
co dell’assessorato ai lavori 
pubblici fa sapere che la so¬ 
printendenza archeologica ha 
fatto sospendere i lavori perché 
vuole accertarsi che nel sotto¬ 
suolo non ci siano reperti ar¬ 
cheologici. Ancora oggi però 
non ha smosso neppure un cen¬ 
timetro di terra: per scavare ha 
bisogno di un permesso per sra¬ 
dicare alberi ad alto fusto che si 
trovano nel giardino, che anco¬ 
ra non è stato concesso e non si 
sa neppure se verrà dato. In- 
somroa, fanno capire dal Co¬ 
mune, non è escluso che l’asilo 
non si faccia mai. Intanto Uni¬ 
versità e Cnr hanno costruito 
edifici scavando fino a trenta 
metri senza che sia stato posto 
nessun problema o vincolo. 


Massacrato di botte 
dopo una lite 

Lo hanno trovato in fin di vita con la testa fracassata per le 
botte prese e in stato di coma. Stefano De Concllls, 29 anni, è 
stato trasportato d’urgenza al Cto, poi viste le sue condizioni 
disperate, al S. Giovanni. I) giovane aveva avuto in passato 
alcuni guai con la giustizia per piccoli reati. 

Sequestrati ISO reperti 
archeologici a due napoletani 

Centocinquanta reperti archeologici del quarto-terzo secolo 
prima di Cristo sono stati sequestrati dai carabinieri a due 
napoletani bloccati, mentre erano a bordo di un’auto, alla 
periferia di Roma. I due — definiti dagli investigatori «noti 
corrieri» — sono Franco Russo e Carmine Pacillo. Sono stati 
portati in carcere (in stato di fermo di polizia giudiziaria) con 
l’accusa di ricettazione. I reperti sono di fattura «Campana», 
«Apula» e «Corinzia*. Secondo gii esperti sarebbero di notevo¬ 
le interesse archeologico. 

Traffico di videocassette 
porno in un negozio di foto 

Oltre 2.000 videocassette pronograflche, riproduzioni di fllms 
attualmente In prima visione nelle sale cinematofrafiche ita¬ 
liane (Rambo, Il pentito, Miranda, Scandalosa Gilda, Fan¬ 
dango, ecc.) ed un imponente impianto per la riproduzione 
delle videocassette sono stati scoperti in un negozio di cinefo- 
to-ottica del quartiere Ardeatlno dai militari del II gruppo 
guardia di finanza. Gli artefici del «mercato» due coniugi 
romani cinquantenni operavano in un retrobottega ricavato 
nel negozio ed occultato da una innocente porta a specchio. 

Domani all’Augustus assemblea 
degli studenti medi con Folena 

Domani al cinema Augustus, in corso Vittorio Emanuele, 
assemblea cittadina delia lega degli studenti medi federata 
alla Fgci. All’assemblea, che inizierà alle 9, parteciperà Pie¬ 
tro Folena, segretario nazionale della Fgci. 

A Pergolini dell’Unità 
il «Segno del cronista» 

Ieri nella sala della Protomoteca In Campidoglio è stato cele¬ 
brato il 40° anniversario della costituzione del sindacato cro¬ 
nisti romani. Alla cerimonia, presieduta dal ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti, hanno partecipato tra gli altri 11 sin¬ 
daco Nicola Signorello, il presidente della Provincia, Evarl- 
sto Ciarla, 11 vicepresidente della Regione, Bruno Lazzaro, U 
segretario della Fnsi, Sergio Borzl. Nel corso della cerimonia 
sono stati assegnati 1 premi della 7* edizione del «Segno del 
cronista». Per l’Unità è stato premiato Ronaldo PergollnL 
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La maggioranza in chiara difficoltà 


1986: Estate romana addio? Regione: Mecheui 


La giunta 
boicotta le 
associazioni 
culturali 


Un’immagine ormai simbolica di 
«Massenzio», l'appuntamento centrata 
dell'Estate romana: che accadrà nell'86? 



Per Roma slamo davvero 
all’«ultImo spettacolo» (come tito¬ 
lava la sua rassegna all’Eur la coo¬ 
perativa Massenzio nella scorsa 
estate)? Prospettiva catastrofica, 
forse, per una città che negli ultimi 
dieci anni ha imparato ad avere tra 
1 suol «bisogni» primari (e questa 
volta non è un termine abusato) 
anche la cultura, fino a mettere in 
moto una qualificata ed efficiente 
industria. Ma tutto rischia di crol¬ 
lare. Anzi, sta già crollando. È que¬ 
sta la denuncia — durissima — di 
cooperative, associazioni, enti cul¬ 
turali che hanno dato vita all'Esta¬ 
te Romana degli scorsi anni: all’at¬ 
to del suo Insediamento il sindaco 
Signorello ha bloccato tutte le deli- 
bere di pagamento (già approvate 
dalla precedente giunta) per 1 con¬ 
tributi su lavori già eseguiti, rap¬ 
presentazioni ed iniziative con 
grande successo di pubblico per te 
quali tutti gli organizzatori — det¬ 
to in parole povere — hanno già 
pagato. 

E continuano a pagare: le norme 
per l’Estate Romana, Infatti, pre¬ 


vedono che gli organizzatori di uno 
spettacolo ricevano l’80% del con¬ 
tributo stabilito in anticipo, il 20% 
a rappresentazione conclusa, e che 
sull'anticipo paghino una «fideius¬ 
sione», un «premio», ad una compa¬ 
gnia di assicurazione che possa 
rimborsare al Comune le spese in 
caso che la manifestazione non 
venga realizzata. Il pagamento 
dell’assicurazione — è ovvio — de¬ 
ve proseguire fino a che l’ammini¬ 
strazione comunale non saldi com¬ 
pletamente 11 contributo. Questo li 
meccanismo. Peccato che, In quasi 
tutti 1 casi, gli organizzatori cultu¬ 
rali non abbiano ancora ricevuto 
nemmeno l’anticipo per manifesta¬ 
zioni già svolte nell’Estate dell’85, 
dell’84 e persino dell’83. Manifesta¬ 
zioni, si badi bene, per le quali 1 sol¬ 
di «sono già stati sborsati», a causa 
delle quali enti culturali ed asso¬ 
ciativi come l’Arci o piccole coope¬ 
rative registrano vistosi quanto in¬ 
sostenibili «crediti» In bilancio, per 
le quali l famigerati «premi di fi¬ 
deiussione» vengono ancora pagati 
e gli «interessi passivi* In banca si 


accrescono. Un vero e proprio «cap¬ 
pio al collo» messo dalla giunta di 
pentapartito, hanno affermato nel¬ 
la conferenza stampa di ieri matti¬ 
na nella sede nazionale dell’Arci. 

Le cifre le ha fornite Maria Gior¬ 
dano, segretaria dell’Arcl provin¬ 
ciale. Per una delibera dell’aprile 
’85 (per la quale erano persino arri¬ 
vati 1 mandati di pagamento, In 
gran parte del casi bloccati) il Co¬ 
mune è debitore di un miliardo e 
435 milioni. Un’altra dello stesso 
periodo (anch’essa bloccata) salda¬ 
va contributi per 460 milioni. Per¬ 
ché 1 pagamenti sono stati bloccati 
al cambio della giunta? «Lo slamo 
andati a chiedere — ha detto Maria 
Giordano — in Comune ormai da 
quattro mesi. Nell’ultimo Incontro 
con l’assessore Bernardo cl è stato 
ripetuto che le dellbere debbono es¬ 
sere portate In consiglio comunale 
per la ratifica. Ma questo non è sta¬ 
bilito, gli abbiamo ribattuto — ha 
Insistito Maria Giordano —. E per 
tutta risposta cl slamo sentiti dire 
che “è buon senso" e che In sostan¬ 
za 11 sindaco non si prende la re¬ 


sponsabilità di far procedere 1 pa¬ 
gamenti. Ma una responsabilità 
gravissima se l’è presa facilmente 
— sottolinea —: quella di bloccare 
degli atti già entrati in vigore anco¬ 
ra prima che lui'si insediasse». Un 
paradosso amministrativo gravis¬ 
simo, con il quale la giunta è incap¬ 
pata addirittura in figuracce «in¬ 
ternazionali»: nell’elenco del credi¬ 
tori figura addirittura l’Accademia 
di Francia a Roma. 

Soltanto alcuni esempi possono 
chiarire la gravità di questi ritardi: 
l’Arcl è in credito di ben 320 milioni 
(su un bilancio complessivo di 900); 
11 Music Inn di 150 (l'intera manife¬ 
stazione di Charlie Parker); coope¬ 
rative più piccole, come la Cunsa, 
di decine di milioni (quasi superiori 
al proprio intero bilancio annuale). 

Si sono, quindi, «cambiate le car¬ 
te in tavola — come ha sottolineato 
Francesco Pettarin, presidente del¬ 
la cooperativa Massenzio —. Si de¬ 
cidono norme per l’oggi e si appli¬ 
cano al passato, mentre non si ga¬ 
rantisce la continuità amministra¬ 
tiva: cose dell'altro mondo». Ed il 
futuro è tutt’altro che roseo. Dal 


Bloccate dal 
sindaco dopo 
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bando per la prossima Estate Ro¬ 
mana (che scade 11 31 gennaio ’88) 
non si capisce su quali linee muo¬ 
versi. «Per il momento — sottolinea 
ancora Maria Giordano — l’asses¬ 
sore Bernardo cl ha soltanto fatto 
capire che potremmo esercitare 
pressioni sul Pel per accelerare le 
deleghe alla giunta sulle delibero 
arretrate, così si possono accelera¬ 
re anche le nostre... È un gioco al 
quale non ci prestiamo. Stiamo 
semplicemente rivendicando un 
diritto». 

Manovre e ritardi denunciati nei 
giorni scorsi già dal comunisti ro¬ 
mani. «Nasce il sospetto che al fon¬ 
do di questa manovra vi sia una 
pregiudiziale politica — ha detto 11 
capogruppo Walter Toccl — con 
cut la De vuole punire coloro che 
sono stati protagonisti dell’Estate, 
mentre il bando pr l’86 è talmente 
vago da giustificare 1 peggiori so¬ 
spetti. Ricorreremo ad ogni mezzo 
per accelerare le vecchie delibero e 
contrastare il nuovo disegno cosi 
com’è stato deciso». 


torna al suo posto 
ma la crisi resta 

Un voto di «fiducia» risicatissimo e l’annuncio di una verifica a 
gennaio - Duro giudizio dei comunisti - Attacco del Psi alla .De 


Angelo Melone 


Senza pronunciare neppure 
una parola, alle 15.30 esatte, il 
presidente del consiglio regio¬ 
nate, Girolamo MecheUi ha ri¬ 
preso il suo posto e, come se 
niente fosse, ha ricominciato a 
presiedere l'assemblea nella 
sua seduta pomeridiana. Le 
clamorose dimissioni, mai for¬ 
malizzate, dunque sono rien¬ 
trate; non così la crisi politica e 
istituzionale. Anzi, è apparso 
chiaramente che nella stessa 
maggioranza pentapartito il ca¬ 
pitolo non è affatto chiuso e si 
riaprirà sin da gennaio, con una 
«verifica politica», come l’ha de¬ 
finita il presidente, il socialista 
Montali. 

L'imbarazzo generale, per 
una ricucitura solo di facciata, 
si era manifestato già nella 
mattinata, tutta dedicata al di¬ 
battito nel quale è comparso 
ancora il termine «incidente di 
percorso» (da parte del capo¬ 
gruppo de Pasetto e del presi¬ 
dente della giunta) per giustifi¬ 
care le dimissioni di Mechelli e 
per tentare di rispondere alle 
incalzanti domande dell'oppo¬ 
sizione comunista. 

11 Pei, da parte sua, non solo 
non si è ritenuto soddisfatto 
ma ha sottolineato di nuovo 
che a dimettersi avrebbe dovu¬ 
to essere la giunta, di fronte ad 
una crisi che rischia di diventa¬ 
re irreversibile. «Non sappiamo 
dove si va — ha detto il capo¬ 
gruppo comunista Quattrucci 
— quali siano i punti fonda- 
mentali su cui il consiglio sarà 
chiamato a decidere in rappor¬ 
to alle grandi questioni del La¬ 
zio. Contrasti e paralisi sono la 
conseguenza della visione am¬ 


ministrativa e assessorile». E ad 
esempio sono stati citati i 24 
miliardi concessi alle «Serre Al¬ 
bani» per impianti di un priva¬ 
to, peraltro già realizzati e i 400 
miliardi dei Pìm (Programmi 
integrati mediterrani) che si in¬ 
tende gestire in maniera asses¬ 
sorile e clientelare. 

I comunisti, nell’esprimere 
un giudizio assai duro, ritengo¬ 
no che bisogna rompere la gab¬ 
bia della formula pentapartito 
e che è necessario un cambia¬ 
mento di direzione sulla base 
dei contenuti e in particolare: 
un programma minimo di 
emergenza che affronti alcune 
fondamentali priorità come 
l’occupazione, fa casa, i tra¬ 
sporti, l’ambiente; un piano 
straordinario di salvezza dell’i¬ 
stituto regionale a cominciare 
dal rilancio della qualificazione 
e della produttività; un muta¬ 
mento profondo del metodi 
della gestione, dei comporta¬ 
menti e dei rapporti tra esecu¬ 
tivo e consiglio. 

Quando si è arrivati al voto 
dell’annacquato e scontato or¬ 
dine del giorno attraverso il 
quale i «cinque» riconfermava¬ 
no la fiducia al presidente Me¬ 
chelli, il settore della maggio¬ 
ranza era desolatamente deser¬ 
to, tanto che il documento à 
passato con appena 23 sì, 18 no 
(Pei, Dp e Sinistra indipenden¬ 
te) e 5 astenuti (Msi e Lista 
verde). Subito dopo il capo¬ 
gruppo socialista Landi ha 
espresso la propria «indignazio¬ 
ne» per le numerose, inattese e 
significative assenze, in' parti¬ 
colare fra le file della De che 
mostrava vuoti rilevantissimi. 
Landi si è anche chiesto se la 


Democrazia cristiana, partito 
di maggioranza relativa nelle 
tre maggiori istituzionali locali, 
intenda svolgere un ruolo «de¬ 
stabilizzante» e voglia porsi, in 
particolar modo alla Regione 
Lazio, come partito della crisi. 
«Sappiamo — ha detto testual¬ 
mente Landi — che la pazienza 
dei socialisti è arrivata al limi¬ 
te». 

Anche il repubblicano Enzo 
Bernardi, assessore all’Indu¬ 
stria, commercio e artigianato 
si è detto imbarazzato per la vi¬ 
cenda Mechelli, riservandosi di 
riferire agli organismi del suo 
partito sulle vicende politiche 
che hanno caratterizzato in 
questi ultimi tempi la Regione. 

L‘«incidente ai percorso», 
dunque, avrà ben più consi¬ 
stenti risvolti ai primi di gen¬ 
naio, quando tutti i nodi ver¬ 
ranno al pettine. I cinque allea¬ 
ti infatti, in quest’ultima occa¬ 
sione, non sono stati capaci 
neppure di salvare la faccia e il 
presidente Mechelli, si dice, 
sembra abbia accettato di tor¬ 
nare al suo posto soltanto per 
senso di responsabilità. In que¬ 
ste ultime battute, infatti, il 
consiglio regionale deve affron¬ 
tare la questione dell’esercizio 

E rowisorio del bilancio. Seca¬ 
re anche che alcuni uomini 
«chiave» della giunta siano de¬ 
stinati a saltare e che la «verifi¬ 
ca» in realtà si risolverà in un 
rimpasto e in un aggiustamento 
nelle spartizioni delle poltrone. 
Naturalmente ci si augura che 
così non sia e che col nuovo an¬ 
no, alla Pisana, possa tirare 
un’aria nuova nell interesse di 
tutta la popolazione del Lazio. 

Anna Morelli 



In una conferenza stampa i produttori mettono sotto accusa i costi 

«Per il latte 100 lire in più» 


Cento lire di più per ogni 
litro di latte. Le chiedono I 
produttori o, meglio, la 
maggiore cooperativa spe¬ 
cializzata, la «Produttori 
latte Aurelia», che ogni 

g orno fornisce alla Cen¬ 
ale del latte il 40% del 
circa 300.000 litri di latte 
messi in vendita. La ri¬ 
chiesta, che sarà successi¬ 
vamente avanzata nelle 
sedi competenti, è stata il¬ 
lustrata Ieri nel corso di 
una conferenza stampa. 

«I conti sono presto fatti 
— ha detto 11 presidente 
della cooperativa, Settimio 
Petruzzl —. Per ogni litro 
di latte, al produttore van¬ 
no, comprendendo l’iva e l 
contributi per refrigera¬ 
zione, trasporto e altro, 590 
lire. Questa cifra, oggi, è 
Inferiore ai costi che un al¬ 
levatore deve sopportare 
per produrre un litro di 
latte. Ecco perché avanzia¬ 


mo questa richiesta», 

I cooperatori hanno il 
dente avvelenato. Non so¬ 
no d’accordo con 1 provve¬ 
dimenti comunitari, la¬ 
mentano le deficienze legi¬ 
slative e la mancanza di 
tutela sulla genuinità e 
freschezza dei prodotti. «I 
nostri 850 soci — ha detto 
Settimio Petruzzl — forni¬ 
scono un prodotto sano e 
genuino, ma, nelle attuali 
condizioni, la loro attività 
finisce per essere penaliz¬ 
zata. Produrre sotto costo 
significa lavorare in condi¬ 
zioni di sfruttamento ge¬ 
neralizzato». 

Da qui la decisione di fa¬ 
re i passi opportuni. «Solle¬ 
citeremo il ministero del¬ 
l’Agricoltura — ha affer¬ 
mato Settimio Petruzzl — 
perché Intervenga a livello 
di Comunità europea. Sol¬ 
leciteremo la Regione per¬ 
ché si convinca a pubbli¬ 


cizzare convenientemente 
i nostri prodotti. E solleci¬ 
teremo anche il Comune 
perché predisponga un’a¬ 
deguata tutela dei nostri 
prodotti». 

L’Italia è costretta ad 
importare carne e latte. 
«Ma sulla qualità del latte 
Importato — dice Petruzzl 
— ci sarebbe da fare un 
lungo discorso. Intanto i 
nostri agricoltori, e non di¬ 
mentichiamo che Roma è 
II più grosso comune agri¬ 
colo del nostro paese, sono 
costretti a fare 1 salti mor¬ 
tali per vendere quello che 

EB ' icono. Sul latte, infat¬ 
avano 1 vincoli posti 
Cee, che fissa il tetto 
della produzione a livello 
del 1983. Per cui accade 
che il latte eccedente ven¬ 
ga svenduto al trasforma- 
fori». 

L’indice accusatore del 
produttori non si ferma so¬ 


lo sul latte, ma riguarda 
anche 1 formaggi. «I nostri 
prodotti sono genuini — 
dice Petruzzl —, ma 11 mer¬ 
cato è Invaso da formaggi 
stranieri e di tipo italiano, 
ma prodotti all’estero, che 
in alcuni casi hanno un 
prezzo di costo inferiore 
del 50% rispetto ai nostri 
formaggi. Ora, non cl ri¬ 
sulta che i trasformatori 
stranieri sappiano compie¬ 
re del miracoli. Ne dobbia¬ 
mo dedurre che all’estero è 
consentito tutto quanto le 
nostre leggi nazionali rigo¬ 
rosamente vietano, come 
particolari trattamenti 
tecnologici, rigenerazione 
del latte, intervento sul co¬ 
sti di produzione, esporta¬ 
zione di prodotti anonimi 
che vengono poi etichettati 
in Italia». 

gl. c. 


Mentre la Uil chiede le di¬ 
missioni dell’assessore e la Cgil 
esprìme una durissima critica 
all’operato della giunta, alla Pi¬ 
sana ieri si è concluso il dibatti¬ 
to sulla sanità. I «cinque» si so¬ 
no votati un proprio ordine del 
giorno e hanno respinto «a ma¬ 
lincuore» la morione comuni¬ 
sta, pur condividendone alcuni 
punti «significativi». Un dibat¬ 
tito «inquinato» dall’atmosfera 
tesa della Regione dopo le di¬ 
missioni rientrate del presiden¬ 
te Mechelli e che da parte della 
maggioranza è servito solo a 
giustificare il proprio stato di 
paralisi totale. Ancora una se¬ 
quela di promesse: «Faremo, di¬ 
remo», di fronte a inadempien¬ 
za mascroscopiche — come ha 
sottolineato fa comunista Pa¬ 
squalina Napoletano, nella di¬ 
chiarazione di voto — con l’ag¬ 
gravante di tentare di scaricare 
ancora suU’amministrazione di 
sinistra (quindi a cinque anni 
fa) ritardi, inefficienze, spre¬ 
chi. 

Al contrario la giunta di sini¬ 
stre diede avvio alla program¬ 
mazione, immediatamente ab¬ 
bandonata e al contenimento 
delle spese attraverso la razio¬ 
nalizzazione dei servizi. La con¬ 
venzionata esterna è cresciuta 
a dismisura in questi ultimi 
quattro anni e il piano sanitario 
regionale è ancora di là da veni- 
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re. Non solo, ma di fronte alta 
decisione del governo di ripia¬ 
nare solo una parte del deficit 
delle Usi, l’assessore neppure 
in questa occasione ha saputo 
dire come e dove la Regione 
prenderà i fondi mancanti 
mentre non si compioni atti 
semplicissimi come le deleghe 
al Comune per la gestione del 
personale. 

«Serve molto di più delle 
buone intenzioni — afferma la 
Cgil regionale in un suo comu¬ 
nicato — di fronte all’assegna¬ 
zione del 49% dei fondi alla 
farmaceutica e alla convenzio¬ 
nata, all’affossamento di scelte 
importanti come il Centro 
unificato di prenotazione e il 


Pronto Soccorso. Questa Re¬ 
gione non riesce ad attivare 
ospedali costruiti, mantiene 
strutture pubbliche sottoutiliz¬ 
zate, mentre cresce la spesa per 
convenzioni esterne, non riesce 
a distribuire razionalmente il 
personale e ad assumere, dove 
necessario». Secondo la Cgil in 
tre anni si possono risparmiare 
mille miliardi per reinvestirli e 
dare al Lazio una sanità moder¬ 
na. 

L’assoluta inadeguatezza 
della politica sanitaria è perce¬ 
pita anche nelle file della mag¬ 
gioranza e non a caso Landi. ca¬ 
pogruppo socialista e presiden¬ 
te della commissione sanità, ie¬ 
ri ha tentato di avvicinarsi for¬ 
malmente alla sponda comuni¬ 
sta. chiedendo il rinvio del voto 
sulla mozione per trovare inte¬ 
se e convergenze su alcuni pun¬ 
ti «comuni». In realtà il penta¬ 
partito aveva già votato il suo 
ordine del giorno e la mossa è 
apparsa più un tentativo di di¬ 
stensione generale, raccolto an¬ 
che dall’assessore Gigli. Sulla 
Sanità, come del resto su tutta 
la politica regionale, resta il se¬ 
vero giudizio non solo del Pei e 
degli addetti ai lavori, ma di 
tutti i cittadini che ogni giorno 
dijpiù si scontrano con gravissi¬ 
mi, insormontabili problemi. 


a. ma. 


didoveinquando 


La cometa di Halley illumina 
una «Messa breve» di Scarlatti 


L'anno europeo della musica, per quanto 
riguarda 11 nostro Paese, ha portato qualche 
buon contributo alla conoscenza degli Scar¬ 
latti, padre e figlio, Alessandro e Domenico 
(celebrato per II terzo centenario della nasci- 
tal¬ 
una benemerita del rilancio di questi due 
grandi musicisti è apparsa Eleonora Slm! 
Bonlnl, musicologa preziosa, che aveva già, 
nel novembre scorso, consentito, con la sua 
revisione, di far conoscere una Inedita Messa 
di Alessandro, a Terraclna, durante 11 Conve¬ 
gno delta musica sacra, promossa dal Cam¬ 
pus di Latina. Ora la Siml — sta curando un 
catalogo delle composizioni giacenti nell'Ar¬ 
chivio di Santa Maria Maggiore — ha ripro¬ 
posto, in prima esecuzione moderna, una 
Messa breve di Domenico Scarlatti, cono¬ 
sciuta come «La Stella»: quella deU'emblema 
di Papa Clemente XI o un omaggio alla co¬ 
meta dell'Epifania, già disegnata da Giotto, 
conosciuta, poi, come quella di Halley. 

D’imminente pubblicazione, nella revisio¬ 
ne della stessa Eleonora Slml e con una pre¬ 
fazione di Francesco Degrada, questa «Stel¬ 
la» ha Illuminato per la prima volta 11 mondo 
d'oggi, nell'esecuzione in Santa Maria sopra 


Minerva, affidata al coro dell’Associazione 
«Teatro In musica di Roma». 

Pagina sottratta alle complicazioni baroc¬ 
che, la Afessa breve ha Interessato 11 pubblico 
— si celebrava il quarantesimo anniversario 
dell'Unione cattolica artisti Italiani — per 
l’ansia dell'autore (Domenico Scarlatti era 
sul ventldue anni) di uscir fuori dagli schemi 
tramandati dalla tradizione palestrlnlana. I 
due, padre e figlio, lavorarono, tra il 1707 e 11 
1709, nella Basilica di Santa Maria Maggiore, 
e la Slml ha anche ritrovato 1 conti delle spe¬ 
se per pagare I musici Intervenuti all’esecu¬ 
zione. 

Il Beneiìlctus non è stato trovato, forse 
perché canuto da un solista o sostituito da 
intervento d’organo, mentre 11 Gloria non i 
stato eseguito, perché escluso dalla liturgia 
praticata In questi giorni pre-natalizi. C’è 
quindi un'occasione di più perché la Messa 
breve di Domenico Scarlatti (si dedicò poi al 
clavicembalo, e scrisse soltanto un’altra 
Afessa) possa essere replicata nella sua Inte¬ 
grità. Complimenti Intanto alla Slml, all'or¬ 
ganista Paolo Ghlrllnzonl e al direttore Enri¬ 
co Razzlcchla. 


Tra sogni, 
vita e amore 
con Fiorini 
e altri 
... «maghi» 


Il «Puff» di Landò Fiorini, cuore del cabaret romano, ha riaperto 
i battenti: il locale, ampliato e ristrutturato, segna la novità più 
evidente ma forse non le più Importante. Infetti il «cantattore», 
con la generosità che lo contraddistingue ce ne offre quest'anno un 
vero caleidoscopio: un nuovo Lp «Tre i sogni e le vite», dieci belle 
canzoni moderne me eterne come remore. 

Ma il «dulcis in fundu» è lo spettacolo «Maghi e~ magagne», di 
Giordano • Greco • Ventimigiie che ha riaperto la stagione. 

Maghi a formule magiche è il pretesto narrativo che gli autori 
utilizzano per denunciare con sottile umorismo le magagne del 
nostro tempo e mettere alla berlina quei personaggi (e sono molti) 
che con esse qualcosa hanno a che fare. 
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Fiorini è, di volta in volta, un roboante Mago di Borgo, un 
neonato in pigiammo che «racconta» il mondo dei grandi, unrrutti- 
vendolo alle prese con la politica, un’affascinante biondona: tutte 
parti che svolge con quel calore che il pubblico conosce e ama da 


spaziando nella sua vasta gamma espressiva. Raf Dica connota 
con piacevole ironia un trascinante metallaro, esibendosi inoltre 
nei suoi prediletti giochi di parole. Bianca Toso, il più recente 
acquisto del Puff, sembra a suo agio nei ruoli di Ugonotta e nella 
parodia di Carmen Russo, una presenza piacevole a ben inserita 
nell’economia accatti vanta di questo spettacolo. 

Lp. 


Landò Fiorini, 
Giusy Valeri, 
Raf Luca e 
Bianca Toso 


• GRUPPO MELOS — Oggi 
olle ore 16. presso la safa di 
piazza CampiteUi n.2 (4* piano) 
concerto (fi musica class ica or¬ 
ganizzato dar Associazione Ita¬ 
lia-Urss. Suonano 9 Gruppo 
Melos (cinque fiati) e la pianista 
Patrizia Romano. Vengono «se¬ 
guite musiche (fi Haydn, Mo¬ 
zart, Prokofiev. ibert. 

• JAZZ E NEVE —- N dub 
BOfie Hot day (via Orti (fi Traste¬ 
vere, 43) organizza un Capo¬ 
danno jazz presso Chetai Cri- 
stofoBni (fi Vigo Cavédme (15 
Km. da Trento, nata Vaia dei 
Laghi, e IO Km. dalla staziona 
invernale (fi Monta Bondona). 
L'idea è: vacanza, cultura, neve 
e concerti jazz tutta le sera, per 
sette sere, con 9 quintetto (fi 
Massimo Urbani (sa*L Giam¬ 
paolo Ascoiese (batteria). UKa- 
na Gìmenez (voce), Mvco Ca¬ 
riai (piano) e Arxfrea Da Cario 
(basso). Al jyuppo si aggiunga 
la vocafist Ada Montetanico. 
Per infor mazi on i ch iama r a 9 
5816121 dada 20.30 rito 24. 

• ARANCIA MECCAMCA 

— in occasione deSa messa in 
scene (fi «A Oockworfc Gran¬ 
ge» di Anthony B urgess (Teatro 
Trianon dai 18 (fi ca mbra al 5 
gennaio), <fi cui è nota la versio¬ 
ne cinematografica di Stanley 
Kubrick, Sandro Gindro. dot¬ 
tore (fi «Psicanalisi contro», ter¬ 
rà domani alle 19.30. presso 9 
Trianon un incomro-tfibattito 
sul tema tPsicanaiii dala vio¬ 
lenza a 9 Teatro p at ologi co» . 
Partecipano p sicana fi sti . Tor¬ 
natati « operatori taattsK. 


Anche in preparazione della Manifestazione nazionale 

«NATALE CONTRO L’APARTHEID» 

che si terrà a Roma sabato 21 dicembre 
con Sandro Pertini e Andrew Masondo 

ricordiamo la grande Iniziativa di solidarietà 

concordata tra la Federazione PCI di Roma e l'A.N.C. 

Invia la cartolina per la 
liberazione di Nelson Mandela! 


Basta con rapartheid! 
Stop thè apartheid! 


eli 



Affrancare con L 450. Si può ritirare presso le sezioni del Pò 
o le Federazione di Rome in via dei Frontóni. 4. 








































l’Unità - ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ 
19 DICEMBRE 1985 

























Scelti 

per 

voi 


O Ritorno 
ni futuro 

Deliziosa commedia che unisce 
due fiioni tipici del cenema hol¬ 
lywoodiano: la fantascienza e 
gli «american graffiti». Al cen¬ 
tro della storia un ragazzo di 
nome Marty che. a cavallo di 
una rombante macchina del 
tempo alimentata a plutonio, 
piomba nell'America del 1955. 
Il bello è che la sua futura ma¬ 
dre si innamora di lui invece che 
del patto. Equivoci, rock, gu¬ 
stose trovate per un film che 
rivisita i simboli della cultura 
americana sorridendoci sopra. 

METROPOLITAN 

■ L’anno 
del Dragone 

è il nuovo film-scandalo di Mi¬ 
chael Cimino. Negli Usa ha su¬ 
scitato un putiferio (la comuni¬ 
tà cinese si ò sentita rappre¬ 
sentata secondo toni e modali¬ 
tà razziste), ma forse va visto 
con meno pregiudizi. Tutto ruo¬ 
ta ad un coriaceo e onesto 
ispettore di polizia (reduce del 
Vietnam naturalmente) che 
vuole mettere un po' d'ordine 
in una Chinatown scossa dalla 
guerra tra vecchia e nuova ma¬ 
fia. Sparatorie, un décor stu¬ 
pendo, dialoghi taglienti e bru¬ 
talitàasiatiche. Il risultato è for¬ 
se al di sotto dei precedenti 
film di Cimino, ma lo spettaco¬ 
lo e assicurato. 

NIR 

ESPERIA 

GIARDINO 

O L’onore dei 
Prizzi 

È la nuova «creatura» del vec¬ 
chio John Huston. Interpretato 
da un Jach Nicholson gigione e 
da una Kathleen Turner più se¬ 
ducente che mai. «L'onore dei 
Prizzi» d una black comedy che 
ironizza, con un tocco quasi da 
pochade, sulla mafia newyor¬ 
kese. Lui. killer di nome Partan- 
na. ama lei. ma non sa che lei è 
stata assunta da una Famiglia 
rivale per farlo fuori. Uno scher¬ 
zo (fautore garbato come una 
cavatina mozartiana. 

GOLDEN 

HOLIDAY 

□ Passaggio 
in India 

è uno di quei sbandi spettaco¬ 
li» che fi fanno riconciliare con il 
cinema. Girato in India, con un 
gusto per la ricostruzione stori¬ 
ca cara al regista David Lean, è 
un kolossal intimista che rac¬ 
conta la storia di una giovane 
aristocratica inglese, inquieta e 
insoddisfatta, che rischia di ro¬ 
vinare le vita di un medico in¬ 
diano innamorato di lei. Scon¬ 
tro di culture, ma anche arioso 
ritratto di un'epoca. Tra gli in¬ 
terpreti Alee Guiness e Peggy 
Ashcroft in due ruoli di contor¬ 
no. 

ARCHIMEDE 


■ La messa 
è finita 

Nanni Moretti torna alla grande 
con questo film più amaro e di¬ 
sperato di «Bianca». La risata 
ormai stinge nel sarcasmo, il 
punto di vista autobiografico si 
aBarga a nuovi orizzonti, la vi¬ 
siona dal mondo si d fatta, se 
possibile, anche più cupa. Nei 
panni di Don Giulio, un giovane 
prato tornato nella natia Roma 
dopo aver vissuto anni su un'i¬ 
sola. Moretti racconta il difficile 
incontro con la metropoli. Ami¬ 
ci dhrentati terroristi, mistici, 
balordi; a padre che è andato a 
vivere con una ragazza; la ma¬ 
lta suicida; la sorella che vuole 
abortire. Lui non li capisce, non 
sa — forse non può — aiutarli, 
perché tende ad un ordine dei 
valori che non esiste più. Alla 
fine non gii resterà che partire 
verso la Terra del Fuoco. 

CAPRANICA 

EDEN 


■ La foresta 
éi smera ldo 


Vi piace ridea di «cinema an- 
tropotopco»? Non polverosi 
do cu men ta ri, per carità, ma un 
1 cinema che vada alle radici del¬ 
le chriftà e recuperi istinti e va¬ 
lori ormai perduti. È H cinema tfi 
John Boorman, che dopo le 
montagne di «Un tranquillo 
weekend di paura» a a Medioe¬ 
vo violento <S «Excafibur» d 
porta in Amazonia, dove un pa¬ 
dre cerca I figko che dea anni 
prima gk Indio» gii hanno rapi¬ 
to. Quando lo ritrova a ragazzo 
è ormai un capo, e forse runico 
modo di salvarlo è proprio la¬ 
scialo nafta giungla e contatto 
con la sua nuova vita. 

ALCIONE 


□ OTTNO 
OBUONO 
■ BfTSfltMAMTE 


Prime visioni 

Z 1 


ACCADEMY HALL 
Via Stami» , 17 

L 7.000 
Tel. 426778 

Or. Creator di Ivan Passar • 8R 
(16.30-22.30) 

AOMIRAL 

Piazza Vertano, 15 

L 7.000 
Tei. 851195 

La *posa promessa» con Sting e Jennifer 
fieals (SE) (16-22.30) 

ADRIANO 

Piazza Cavour, 22 

L 7.000 
TeL 322153 

Cocoon regia di Ron Howard - FA 
(15.30-22.30) 

AIRONE 

Via Lidia, 44 

L 3.500 
Tel. 7827193 

Patteggio in India di David Lean • A 

116-221 

ALCIONE 

Via L di Lesina. 39 

L 5.000 
Tel. 8380930 

La foresta di smeraldo di John Boorman 
con Powers Boothe - FA (16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L 4.000 
Via MontebeUo. 101 Tei. 4741570 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE 
Accademia Agiati, 57 

L 5.000 
Tel. 5408901 

Rambo 2 la vendetta con Silvester Stallo¬ 
ne. Regia di George P. Cosrflatos - A 
(16-22.30) 

AMERICA 

Via N. del Grande. 6 

L 5.000 
Tel. 5816168 

Sotto il vestito niente di Carlo Vanzina • G 
(16-22.30) 

ARISTON 

Via Cicerone, 19 

L 7.000 
Tel. 353230 

Sotto il vestito niente di Carlo Vanzina • G 
(16.30-22.30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L 7.000 
TeL 6793267 

Dr. Creator di Ivan Passer - BR 
(16-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 

L 7.000 
Tel. 7610656 

Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Regia di George P. Cosmatos (A) • 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L 5.000 
Tel. 655455 

Another time another place di Michael 
Radford-DR (16.30-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 
V. degli Scipioni 84 

L 3.500 
Tel. 3581094 

Alle 16: Il gregge. 

Alle 20.30: Partitura incompiuta per pia¬ 
nola meccanica. 

Alle 22.30:1 favori della luna. 

BALDUINA 

P.za Balduina. 52 

L 6.000 
Tel. 347592 

Colpo di spugna - di Beltrand Tavernier - G 
(16-22.30) 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L 7.000 
Tel. 4751707 

Chorus Line • di R. Attenborough - M 
(15.30-22.30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L 5.000 
Tel. 7615424 

Firn per adulti (16-22) 

CAPITOL 

Via G. Sacconi 

L 6.000 
Tel. 393280 

Rambo 2 la vendetta con Sylvest Stallone. 
Regià di George P. Cosmatos (A) 
(16-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capranica. 101 

L 7.000 
Tel. 6792465 

La messa è finita di Nanni Moretti - DR 
(16.30-22.30) 

CAPRAN1CHETTA 
P.za Montecitorio. 125 

L 7.000 
Tel. 6796957 

Pericolo nella dimora di Michel Devifle (G) 
(16.30-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L 3.500 
Tel. 3651607 

Pop corn e patatine con N. D'Angelo - M 
(16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO L 6.000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Space vampires con Steve Roilsback di 
Tobe Hooper - FA (16.15 22.30) 

DIAMANTE 

Via Prenestina. 232-b 

L 5.000 
Tel. 295606 

Arancia meccanica di M. Me OoweS - OR 
(VM 18) 

EDEN 

P.zza Cola di Rienzo. 74 

L 6.000 
TeL 380188 

La messa è finita - (fi Nanni Moretti - DR 
(16.15-22.30) 

EMBASSY 

Via Stoppani. 7 

L 7.000 
TeL 870245 

La storia di Babbo Natale Santa Claus (fi 
Jeannot Sewarc - BR (15.45-22.30) 

EMPIRE L 7.000 

V.le Regina Margherita, 29 T. 857719 

Rambo 2 (a vendetta con Syfvester Stallo¬ 
ne. Regia di George P. Cosmatos - A 
(16-22.30) 

ESPERIA 

Piazza Sennino. 17 

L 4.000 
TeL 582884 

L'anno del Dragone (fi Michael Cimino con 
Miehkey Rourke - DR 

ESPERO 

Via Nomentana, 11 

L 3.500 
Tel. 893906 

Stati di allucinazione (fi Ken RusseS - (OR) 
(16.30-22.30) 

ETOIIE 

PiazzariLudna.41 

L 7.000 
Tel. 6876125 

A me mi piace (fi Enrico Montesano con 
Rochede Redfield - BR (16-22.30) 

EURCINE 

Via Liszt. 32 

L 7.000 
Tel. 5910986 

Fletch un colpo da prima pagina con Che- 
vy Chase-BR (16.15-22.30) 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L 7.000 
Tel. 864868 

La carica dei 101 - Di Walt Disney - DA 
(15.30-22.30) 

FIAMMA Via Bissolati. 51 

TeL 4751100 

SALA A: Tutta colpa del paradiso (Prima) 

. (16-22.30) 

SALA B: Visione privata. 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L 6.000 
Tri. 582848 

La carica dei 101 (fi Walter Disney - DA 


Prosa 


ABACO (Lungotevere dei MeDini. 
33/A - Tel. 3604705) 

Alle 21. Romeo • Giulietta di W. 
Shakespeare. Spettacolo con ma¬ 
rionette efi Mario Ricd- 
ANF1TRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Alle 21. Marie M ede a . Regia di 
Isabella Del Bianco. 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Alte 17.30. D figlio «tote balte di 
Rescigno. Con C. Croccolo. Rosau- 
re Marchi. Franco Odoardi; Regia 
efi Carlo Croccolo. 

A.R.C.A-R. Club (Via F. Paolo Tosti 
16/E - Tel. 8395767) 

Ore 21.1 matti di Secce fiaole e 
reugel Beiverde di Donatella 
CeccareOo. Con Luca Uoneto. Lu¬ 
ciana Luciani. Graziano Gaioforo. 
ARIANNA CENTRO STUDI VO¬ 
CALITÀ E CANTO presso Teatro 
La Ciliegia (via Soria 13) 
Seminario trimestrale di YiAi Ma¬ 
rami sul canto libero. Incontri setti¬ 
manali (fi gruppo e individua!). 
AURORA-ETI (Via Flaminia Vec¬ 
chi. 520 - Tel. 393269) 

Alla IO: I P a l a din i di Francia, 
presentato dalla compagnia di Tea¬ 
tro delle Tassa «fi Genova 
ARGO STUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111l 
ABe 21. Per un eoi giorno di Gia- 
maolo Barooti. con Paola Colom¬ 
ba. Claudio Cosati e John Emanuel 
Gartmann. Regia (fi Giampaolo Sa- 
ronti. 

AVANCONBCI TEATRINO CLUB 
(Via di Porta Labicana. 32 - Tel. 
4951843) 

Alle 21.15. Temo o pio Ubu. 
Regia di Marcello Laurentis. 

BEAT 72 (Via G.C. Bea. 72 - Tel. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apotertia. 11/a - 
TeL 5894875) 

ADe 21.15. ■ eupe r meech io a 
Alfred Janry. Con Ftencesca Bian¬ 
co. Roberto Boriarmi. Regia a A. 
Safcnes. Ultimi giorni 
BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22 - 
Tri. 5757317) 

Al te 17. 30. Don Pe>idoilo di¬ 
cuore a G. Giraud. Direno e inter¬ 
pretato da Altiero Altieri. 

CENTRO SOCIO CULTURALE 
REBRNNA MSftEME 

Riposo 

CENTRALE (Vie Crisa. 6 - Tri. 
6797270) 

Aie 17. PeBegri w e ch e ve n g N e 
Rome, a e con Fiorenzo Fiorenti¬ 
ni. Regia a Ennio Coltorti. 
CENTRO TEATRO ATENEO 
Alo 17: B teatro di Peter 
B roofc Rassegne cine-video - In- 
gresso itero 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO 
V. MAJAKOVSKU (V>a dai Ro- 
magno*. 155 • Tri. 5613079 * 
5602110) 

Riposo 

CRIPTA BASILICA M S. AMTO- 

MO 

Ale 16.30. Nacque al mende 

un eole (San Francesco) e Laudi a 
Ja c o pone da Todi con al pianto 
dalia madonne». 

DARK CAMERA {Via Cartate, 44- 

TeL 7887721) 

Ala 21-15 (Prima). Orda brune. 
Con Franco Garofalo e Francesce 
Sofie Treeci 


DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 
4758598) 

Alte 17. ComecBae a Treyor Grif- 
fiths. Regia a Gabriele Salvatore». 
DELLE MUSE (Via Forli) 

Alle 21. Belzebustric a S. Bini e 
V. Paoli. Regia a Vanna Paoli 
DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 
6541915) 

Riposo 

DÈ SERVI (Via del Mortaro 22 - TeL 
6795130) 

Alle 21. Tela di regno a Agatha 
Christie. Con T. Sciarra. E. Berto- 
lotti. Regia di Paolo Pacioni. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - TeL 
6372294) 

Alle 17. L'importanza di chia¬ 
marmi Emetto a Oscar Wilde. 
Con Ileana Ghione. Guerrini. Tram- 
pus. Regia a Editto Fenogfio. 
GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Alle 16.45 e alle 20.45. 1 Rutto- 
ghi a Carlo Goldoni, con A. Bat- 
tain. M. Guzzinati. Regia (fi F. Ma¬ 
cedonio. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 • 
Tel 4759710) 

Alle 21. Dal Tagfiamento aR*A- 
niene libero adattamento di brani 
poetici Pasolìniani. Regia di Livio 
Calassi. 

ILLUSI... PROGETTO ROMA 

Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tri. 
3569300) 

Alle 16.30 e alle 21.45. Menno 
sequestrato il Pepe <fi Joao Be- 
tnencGurt. Regia di Sofia Scandi*- 
ra. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
£2/A - Tel. 737277) 

Alia 21.30. Abbiamo rapito 
Pippo. Con «I Faiebenefratrifi». 
LA MADDALENA (Via della Stel¬ 
letta 18 - Tel. 6569424) 

Alle 21.30. n convento a moco- 
•o (fi Piera Angelini. Con F. De An- 
gefts, G. D'Efcofts. M. Ottier. T. 
Pasotto. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni, 
49 51 - Tri. 576162) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via del Cotegio 
Romano, 1 - TeL 6783148) 

SALA A: alle 21: Moberiseimo (fi 
Blasco Marotta, con Guido Pater- 
nesi. Marzia Musateci, Fabio Ma¬ 
rasche Regia (fi Roberto Bencivcn- 
ga. 

SALA B: ate 21.30: René. Con 
Eksabetta De Palo. 

LA ZATTERA DI BABELE (Vie De' 
Nari. 6 - Tri. 6547689) 

Riposo 

META-TEATRO (Vie Marne*. 5 - 
Tri. 5895807) 

Riposo 

MONGtOVINO (Vie G. Gerxxxhi. 
15) 

Riposo 

PAR IOLI (Va & Borri 20 • Tri. 
803523) 

Alle 17. Confonde Suite di Ne* 
Simon, con Lauretta Masiero. Ren¬ 
zo Palmer. Regie di Enrico Mei» 
Salerno. 

POLITECNICO (Via G B. Tmpoio 
13/a - Tri. 3607559) 

SALA A: A»e 21. Graffiti. Coreo- 
gafìa di E lena Gonzaies Correo. 
ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (P.zza S. Chiara. 14 - 
Tri. 6542770 - 7472630) 

Ale 17.15. E t rie ee r e teM e 
c o ntenti . Con A. Direte. E. Li¬ 
berti. 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati: DR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; 6: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


1 


GIARDINO 

P.zzaVulture 

L 5.000 
Tel. 8194946 

L’anno del dragone (fi Michael Dmino con 
Miehkey Rouke • DR (16.30-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L 5.000 

Tri. 865023 

La donna esplosiva d John Hughes, con 
Ketty Le Brode • BR (16.15-22.30) 

GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 

L 6.000 
Tri. 864149 

Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Regi aid George P. Cosmatos (A) 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L 7.000 

Tel. 485498 

0 pentito d Pasquale Squitieri con Franco 
Nero e Tony Musante OR (15.45-22.30) 



UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L 6.000 

Tri. 856030 

A me mi piace d Enrico Montasano con 
RocheDe Redfield • BR (16-22.30) 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L 5.000 
Tri. 7596602 

L'onore dei Priui (fi J. Huston. Con Jack 
Nicholson • DR (15.15-22.30) 

GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 

L. 6.000 
Tri. 380600 

Pranzo reale con Malcom Mawbray con 
Michari PoTm • BR (16.30-22.30) 




m \tz «te : ^ : 


_ -_ ■ 

HOUDAY 

L 7.000 

L'onore de) Prizzi (fi J. Huston, con Jack 
Nicholson • DR (16.30-22.30) 

1 visioni 

successive § 

Via B. Marcello. 2 

Tri. 858326 




INDUN0 

Via G. Indurvi 

L. 5.000 
Tri. 582495 

Cocoon regia (fi Ron Howard • FA 
(16-22.30) 




ACIUA Tel. 6050049 

Film per adulti 

KING 

Via Fogliano. 37 

L 7.000 
Tri. 8319541 

Tutta colpa del paradiso (Prima) 
(16-22.30) 

ADAM 

Via Casilina 18 

L 2.000 
Tri. 6161808 

Riposo 

MADISON 

Via Chiabrera 

L 4.000 
Tri. 5126926 

Heavi Metal (fi Gerald Potterton - DA 
(16-22.30) 

AMBRA J0VINELLI 
Piazza G. Pepe 

L3.000 
Tri. 7313306 

1 dolci vizi (VM 18) 

MAESTOSO 

Via Appia, 416 

L 7.000 
Tri. 786086 

Space vampires con Steve Railsback (fi To¬ 
be Hooper - FA (16.15-22.30) 

ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L 3.000 

Tri. 890817 

Film per adulti (16-22) 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L 6.000 
Tri. 6794908 

Scandalosa Gilda d Gabriele Lavia. con 
Monica Guerritore - E (16.30-22.30) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L 4.000 
Tri. 6090243 

Miami Supercops con Bud Spencer e Te- 
rence HHI - A 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 

METR0P0UTAN 

Via del Corso. 7 

L 7.000 
Tri. 3619334 

Ritorno el futuro d Robert Zemeckis • FA 
(15.30-22.30) 

BR0ADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
Tri.460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L 2.500 

Riposo 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L 4.000 
Tri. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

ELDORADO 

Viale dell 1 Esercilo. 38 

L 3.000 
Tel. 5010652 

L’allenatore nel pallone con L Banfi • BR 

NEW YORK 

Via Cave 

L 5.000 
Tri. 7810271 

Sotto il vestito niente d Carlo Vanzina - G 
(16-22.30) 

M0UUN ROUGE 

Via M. Cortiino. 23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film'per adulti (16-22.30) 

NIR 

Via B.V. del Carmelo 

L 6^000 
Tri. 5982296 

L'anno del dragone d Michari Cimino, con 
Mickey Rourice - DR (16.30-22.30) 

NUOVO 

Larqo Ascianqhi. 1 

L 4.000 
Tel. 588116 

Agente 007 bersaglio motti!* d Jean Fle¬ 
ming con Roger Moore - A 

PARIS 

Via Magna Grecia, 112 

L 6.000 
Tri. 7596568 

Maccheroni con Marcello Mastroianni e 
Jack Lemmon. Regia d Ettore Scola • SA 
(16-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 



PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L 3.000 
Tri. 5110203 

Film per adulti 

PRESIDENT (ex Diana) L 6.000 

L« carica dei 101 d Watt Disney - DA 
(15.30-22.30) 

via appo nuova. / 

lei. t OIUIHD 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L 3.000 
Tri. 5803622 

Gandhi d B. Kingsley - DR (17-22.30) 

PUSSICAT 

Via Caroli, 98 

L 4.000 
Tri. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem • (VM 18) 

Il WJl 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L 4.000 
Tel. 620205 

Film per aitati (16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6.000 
Tri. 4743119 

Miranda d Timo Brass, con Serena Grand 

• t tVIYl IO# (IO*Za.ju/ 

UUSSE 

Via Tiburtina. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L 7.000 
Tel. 462653 

Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Regia d P. Cosmos (A) (16-22.30) 



Josephine e rivista spogli»etto 

QUIRINETTA 

Via M. Minghetti. 4 

L 6.000 
Tri. 6790012 

Fandango d Kevin Reynolds (DR) 
(16.30-22.30) 

vv/Liunnu i~ o.uw ivmio; 

Via Volturno. 37) 




REALE 

Piazza Sondino, 5 

L 7.000 
Tri. 5810234 

Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Regìa d P. Cosmos (A) (16-22.30) 




REX 

Corso Trieste. 113 

L 6.000 
Tel. 864165 

La carica dei 101 d Walt Disney -(DA) 
(15.45-22.301-22) 

1 Cinema 

d’essai 

RIALTO 

Va IV Novembre 

L 4.000 
Tri. 6790763 

Maratona Cinematografica FIGE - 90 anni 
del cinema. Ingresso Oserò (15) 

_ : __ 

ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 

Passaggio in Inda d David Lean * A 

RITZ 

Viale Somalia, 109 

L 6.000 
Tri. 837481 

Cocoon d Ron Howard - FA 

Via Archimede. 71 

Tel. 875567 

(16-22) 

(15.30-22.30) 

ASTRA 

L 4.000 

Tutto in una nona d John landa • BR 

RIVOLI 

L 7.000 
Tri. 460883 

La storia di Babbo Natale Santa Claus d 

Viale Jonio. 225 

Tel. 8176256 


VaLombvda. 23 

Jeannot Sewarc • BR (16-22.30) 

FARNESE 

L 4.000 

Biade Runner con H. Ford (A) 

ROUGE ET N0IR 

Via Salariar 31 

L 6.000 

Scandalosa Gilda d Gabriele Lavia. con 

Campo de' Fiori 

Tel. 6564395 


TeL 864305 

Monica Guerritore • E (VM 18) (16-22.30) 

MIGNON 

L 3 000 

Agente 007 Missione Goidfingar d G. 

ROYAL 

L 7.000 
Tri. 7574549 

Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Regia d P. Cosmos • A (16-22.30) 

.Via Viterbo. 11 

Tri. 869493 

Hamilton 

Via E. Fiorito. 175 

N0V0CINE D'ESSAI 

L 3.000 

Fuga di mezzanotte d Alan Pattar con B. 

SALA CASTELLO 

Via Porta Castrilo. 44 
Tri. 6561767 

. L 6.000 

Roma Eterna. Mufthrisione d Marcel Carnè 
. (11-20.30) 

Via Merry Ori Val. 14 

Tri. 5816235 

Davis (DR) 

KURSAAL 

Via Paisieflo. 24b 

Tri. 864210 

Riposo 


SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 
Via Tegolo 13/a Tri. 3619891 

Mamma Roma con A Magnani e F. enti 
(20-22.30) 

La ricotta con Orson Weltes (21.40) 

TIBUR Via degl Etruschi, 40 

Tri. 495776 

Agenzia omicidi con Katharine Hepbut • C 


Cineclub 


GRAUCO 

Via Perugia, 34 Tri. 7551785 

Netta corrente d istvan Goal (20.301 

IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 Tri. 312283 

SALA A Amadeus d MJos Forman 
(19.15-22.00) 
SALA 8: Born (n flamcs d Bordati 
120.45-22.30) 

FILM STUDIO 

Piazzale A Moro. 5 Tri. 493972 

Ale 16: Lo specchio d A Tarkovskij 

Ale 18-22: Segreti segreti d G. Bertoluc¬ 
ci 


Sale diocesane 


CINE FI0RELU 

Va Tenti. 94 tri. 7578695 

Riposo . 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 

Riposo 

N0MENTAN0 

Via F. Red. 4 

Riposo 

ORIONE 

Via Tortona, 3 

Riposo 

S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausiliatrice 

Riposo 



OSTIA 


" "A il 'S* ‘ ' : * s 


KRYSTALL (e» CUCCIOLO) Nel fantastico mondo di Oz di Walter 

L 5.000 Murcti, con Piper Lurie - FA (16-22.30) 

Via dei Pajtattini Tel. 5603186 __ 

SISTO L. 6.000 Carabinieri si nasce (fi Mariano Laura-,£ 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 BR _ (16-22.30) 

SUPERBA L 6.000 Scandalosa Gilda (fi Gabriele Lavia con 

V.le della Marina. 44 Tel. 5604076 Monica Guerritore - E (15.30-22.30) 


FIUMICINO 


TRAIANO Tel. 6440045 R ‘P°so 


[ ALBANO J 

ALBA RADIANS 

Tri. 9320126 

Dimensione inferno con K. Whal • A 

FLORIDA 

Tri. 9321339 

Film per adulti 

(16-22.15) 


| FRASCATI | 

POLITEAMA 

Tri. 9420479 L 6.000 

La bella addormentata nel bosco - DA 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 

Tri. 9420193 

Anna D - (16-22.30) 


GROTTAFERRATA 


AMBASSAD0R Tel. 9456041 Interno Berlinese (fi Luciana Cavar», con 

_ Gerdum Landyebe (E) (VM18) 

VENERI TeL 9457151 Coocon d Ron Howard, con Don Àmeche - 

■ _OR_(16-22.30) 


MARINO 


COUZZA TeL 9387212 Famp«aitati 


OUIRINO-ET1 (Via Mvco Mughet¬ 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 17. RisptttabSo pubblico 
(fi e con Aldo Giuffrè e con Giaco¬ 
mo Rizzo. 

SALA UMBERTO-ET1 (Via della 
Mercede. 50 • Tri. 6794753) 

Alle 17. L’anetm eR'erencia di 
Home • Sanvajon. con Landò Buz- 
zanca e E lena Cotta. Regia di Al¬ 
berto Gagnarfi. 

SPAZIO UNO 

Alle 21 : Lutala spettacolo per mo¬ 
vimento e immagine. Solo oggi 
SPAZIOZERO (Via Galvani. 65 - 
Tri. 573089) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - TeL 6544601) , 
Riposo 

TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Bombeffi. 24 - Tri. 6810118) 

Alle 21.30: Centra dal ventre 
e del de si de ri o con Nino De Tol¬ 
ti». Marina Faggi. Ultimi giorni 
TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A-Tri. 6548735) 
SALA ORFEO: 

Alle 21. Le Malcontenta. Con 
Riccardo De Torrebruna. Tanny Gi- 
ser. Maria Maglietta. Regia di Ne- 
stor Hugo Dario. 

SALA CAFFÈ TEATRO: 

ABe 22.30. Treffie di R. Gomez e 
W. Valeri. Regia di Walter Valeri. 
SALA GRANDE: 

Afte 21. Le vere «torio del c i ne 
me emericeno (fi C. Durang. Re¬ 
gia (fi Tonino Pulci. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macrifi, 
37) 

ABe 21. Oeeer dreno e interpre¬ 
tato da Nicola Pistoia. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183 -Tri. 462114) 

Me_ J8. ■ circo Immaginario 
con Vetoria Chapfin e Jean Bapti¬ 
st». 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano 
del Cocco, 15 - TeL 6798569) 
Ale 17. Le eap e e ra (fi Terenzio. 
Con Vittorio Corife. Regia di Ser¬ 
gio Bargone. 

TEATRO OUMP1CO (Piazze G da 
Fabriano. 17 - TeL 3962635) 
Riposo 

TEATRO ORIONE (Via Tortona. 3 - 
TeL 776960) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - TeL 462114) 
RipOSO 

TEATRO SISTOLA (Vie Sistina. 
129 Tri. 4756841) 

Vaime c on G. B ramieri. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini * 
Tri. 3960471) 

Ale 17.30. A Montagne. Rasse¬ 
gna di Teatro Sciano. 

TEATRO TENOASTRtSCE (Vie 
Cristofaro Colombo, 395 - TeL 
5422779) 

Riposo 

TEATRO TOROMONA (Vie de^i 
Annaspane. 16 - Tri. 6545890) 
Ale 21 Cinici (fi E. U Morse*. 
Regia (fi Sarxfio Morato 
TEATRO BV TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - TeL 5895782) 
SALA 8: Ale 21. «A luce rossa»: B 
tap* (fi M. Miche* e X Reted (fi 0. 
Formica. 

SALALO Ale 21. P erché avrei 

veli di Umberto Merino con Ennio 
Coltorti. 

TEATRO TRMNON (Via Muzio 
Scevola, 101) • TeL 7880985 
Ale 21. A deck Rodi Orango 
di Anthony Bwgese. Regi* <fi Caio 
DAmbrori. 


TEATRO TRIANON RIDOTTO 
Ade 22.15 Un'altro giorno del 

56. Regia (fi Gianni Fiori. 
TEATRO SALA AVI LA (Corso dl- 
talìa 37/D) - Tri. 850229 
Alle 21. Mimo Danza alternative 
«Gatti». 

TEATRO DELL’UCCELLERIA 

(Viale deli'Uccelleria) • Tel. 
855118 

Ade 21.15. H Beat 72 presenta 
Reso (fi Euripide. Regia (fi S. Car- 
done. Con Bertini, Dose, Frangini. 
TEATRO VALLE-ET1 (Via del Tea¬ 
tro Vada 23/A - Tel. 6543794) 

. Ade 17. Café Feydeeu con An¬ 
drea Giordana. Giancarlo Zanetti. 
Regia (fi Marco Parodi. . 


Per ragazzi 


ALLA RMGHERA (Via dei Riari. 
81) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE H. TORCHIO 

(Via E. Morosi™, 16 - Tri 582049) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE AL PARCO 

(Via Ramazzi™, 31 - Tri. 5280647 
- Monteverde) 

Attività per bambini e ragazzi dai 3 
. ai 14 anni, nd periodo che va dai 
23 (ficembr e al 6 gennaio. Date 8 
ale 13. 

eneo MORIA ORFEi (P.zza Con¬ 
ca (fOro - Tri. 8128130 • 
8127898 

Ale 16.15 eate 21.15. Moira con 
i suoi 12 elefanti. Walter Nones 
con la sue 13 tiyi- Seguòà Donne 
e iqeil in un carosello mortale. 
CR1SOGONO (Via S. Galicano. 8 - 
Tri. 5280945) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugie, 34 - TeL 
7551785-7822311) 

Riposo 

LA CBJEGU ASS. PER BAMBNN 
E RAGAZZI (Via G. Battista So¬ 
na. 13-Tri. 6275705) 

Riposo 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (Tri. 8319681) 

Ale 16.30 c/o Teatro Mongiovino 
(via dei G enoc ch i) B getto con gfi 
tardi, spettacolo (fi marionette. 
TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 - Lackspo* • TeL 8127063) 
Fino al primo giugno '86. Per le 
scuole Spettaco* (Adattici sta te¬ 
me: Divertire educando (fi 
Clown e Marionette. 

TEATRO DB COCCI (Va Galvani. 
69 • Tri. 3582959) 

Riposo 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firen¬ 
ze. 72-Tri. 463641) 

Ale 20.30. L'Efieir d'amor e di G. 
Donizzetti. Direttore (forche*tra 
Thomas Fuftan. Regie (fi Luciano 
Afcerti. 

AC C AD EM IA BA RO CCA 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo Apoloni, 14 - TeL 

5262259) 

Riposo 

ACCADEMIA PI FRANCIA - VR.- 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti, 
1 - TeL 6761281) 

Riposo 


ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
. - Tri. 6790389-6783996) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flaminia. 118 - 
tri. 3601752» 

Alle 20.45: presso Teatro Olimpi¬ 
co. 8adetto L'uccellino azzurro. 
ACCADEMIA STRUMENTALE 
DI ROMA (Via C.G. Bertero. 45 • 
Tel. 8276073) 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castrilo. 1 - Tri. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Frigger,. 89 
Ade 21 c/o chiesa S. Alessio (P.za 
S. Alessio). Concerto di Natale, (fi- 
retto dai maestri Ida Maini ed Er¬ 
manno Testi. Musiche (fi Praeto- 
rius. da Victoria. Croce. Ingresso 
libero. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via Napoli. 58 - TeL 
463339) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
BEAT 72 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO LAETJ CANTORES 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
MCOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 

UÀ- SAB8ATM (Via Enea. 12 - 
Abano Laziale) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI (Via di Capolecase. 9 

- Tri. 678634) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HMDENRTH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Va 

Bassarione, 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICA VER¬ 
TICALE (Piazza dede Coppelle. 48 

- TeL 5038569) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lavo De Boss) 
Riposo 

AUDITORIUM DUE PM (Largo 
Zandonai. 2 - TeL 4514052) 
Riposo 

BASXJCA SANTA FRANCESCA 
ROMANA (Piazza Santa France¬ 
sca Romana) 

Riposo 

BASRJCA DI S. NICOLA M 
CARCERE (Va del Teatro Marcete. 
46) 

Riposo 

CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA 

Riposo 

CENTRO MUSICALE ONFUSIO- 
N€ DELLA POLIFONIA (Via Pao¬ 
lo Buzzi, 79 - Tri. 5000779) 
Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CMA (Va Ber gatti. 
11 - Tri. 3279823) 

Riposo 

COOP. TEATRO URICO 01 BB- 
Z1ATTVE POPOLARI (P.zza Giro¬ 
lamo da Montesarcftio. 6) 

Riposo 


CORO POLIFONICO VAUJCEL- 
L1ANO (Via Francesco D'Ovkfio. 
10 - Tri. 822853) 

Riposo 

FESTA ITALIANA 

Domani alle 17.30 c/o Sala Borro- 
mini (P.za della Chiesa Nuova). 
Concerto (fi musica itafiana del 
900. Musiche (fi Dalla Piccola. Co¬ 
perti™. Pizzetti. Immesso tbero. 
GHIONE (Via della Fornaci, 37 • Tri 
6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA MSIEME (Via 
della Borgata della MagKana. 117- 
Td. 5235998) 

Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Via 
Monti Pane*. 61 - TeL360.8924) 
Riposo 

GRUPPO ALBA MUSICA 

Riposo 

GRUPPO MUSICA NOVECENTO 

(Via Valle Avelia, 100. Tri. 
6385391) 

Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cimone. 93/A) 

Riposo 

INTERNATIONAL ARTI STIC 

ANO CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Cereri * Formato - Tri. 
9080036) 

Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riposo 

ISTITUTO DELLA VOCE (Via li¬ 
eta. 15 - Tri. 789295) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNI VERSI TARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla 
minio, 50 • Tri. 3610051) 

Riposo 

MONUMENTA MUSICES (Va Co- 

mono. 95 - TeL 8123055) 

Riposo 

NUOVA CONSONAKZAtVia Li¬ 
eta. 5 - Tri. 7824454) 

Riposo 

OLIM P I C O 

Ade 17. Concerto di Francesco De 
GregorL Prevendita 10-13 e 
16-19. 

ORATORIO DEL GON F A LO NE 

(Via del Gonfalone 32/A • TeL 
655952) 

ABe 21 c/o Basdca S. Giovanni 
Dei Fiorentini (Via Gaufe*). Concerto 
(fi chiusura deranno centenario 
Haendetano. Musiche <fi G. F. 
HaencfeL 

ORATORIO DEL CARA VITA (Va 

del Cwavita. 5 - TeL 6795903) 
Riposo 

ORIONE (Vie Torto». 3) • TeL 
776960 
Riposo 

PANARTIS (Via Nomemana. 231 - 

Tri 864397) 

Riposo 

TEATRO COOP. LA MUSICA 

(Viale Mazzini. 6 - TeL 3605952) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI TE STACCIO (Via Galvani. 
20 - TeL 5757940) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI VELA 
GORDIANI 

Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Va 

Ostia. 9 • TeL 3599396) 

Date ore 21 «Food E dnrAs In mu¬ 
sica». Ate oro 22 Concerto yazz 
con F«Eddy P e ler m o Grog» 


BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18-Tri. 582551) 

Ade 21: Concerto dei Blues Cord 
BALIE HOUDAY (Via degli Orti (fi 
Trastevere. 43 - Tri. 5816121) 
Oe 21.30 M. Omtcìni (piano). F. 
FusareK (sax), M. Agitoti (tromba), 
D. Biggiero (contrabbasso). 
DORIAN GRAV - MUSIC CLUBS 
(Piazza Trilussa. 41 - Tel. 

5818685) 

Ore 21.30 Latin jazz con il sestet¬ 
to rCalima». Ingresso libero. 

Ade 24. Musica Afro Latinoameri¬ 
cana. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacriti. 3 - 
TeL S892374) 

Ade 21.30. Concerto (fi chitarra, 
saura e voce (fi Francis Bebey. 
GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroli. 
30/B) - Tri. 58t3249 
Ade 20.30. John Mayad - live. 

Ade 21.30. Roding Stones - Video 
Rewind 

Ade 22.30. Tina Turner - live 
Ane 24.00. Cartoni animati 

LA POETECA (Vicolo dei Soldati." 
47 - Piazza Navona - Tri. 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul- 
Folk. Poesia, Giochi, performance. 
Sfìzi, bar 

LAPSUTINNA (Va A. Doria. 16/f) 
- tri. 310149 

Ore 21.30: Concerto con Cinzia 
Gira (piano) e Joe Cusumano (chi¬ 
tarra). Spuntini e drink fino alle 
2.00 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 

Alle 21. Conct-rio ccn la Old Tinte 
Jazz Band d> Lu j> To:n. ingresso 
omaggio i.-anpe. 


MUSIC MN (Largo dei Fiorentini, 3 
- Tri. 6544934) 

Alle 21.30. Concerto del vocalist 
brasiliano Taddeo Lage. 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardrilo. 13a • Tri. 4745076) 
Riposo 

TUSITALA (Via dei Neofiti. 13/c • 
Tri. 6783237). 

Ore 22. Recital della cantante 
Frances Day 


Cabaret 


IL BAGAGUNO (Via Due Macrifi. 
75 - Tri. 6798269) 

Ade 21.30. P uli mentai con 
Oreste Lionello e Bombolo. Regia 
efi Pier Francesco Fingitore. 

B PUFF (Via Giggi Zannate, 4 - 
TeL 5810721) 

Alla 22.30. Maghi • magagna 

di Giordano - Greco - Ventimìgfia. 
Con Landò Fiorini. Giusy Valeri, 
Raf Luca e Bianca Toso. 
ELEFANTINO (Via Aurora. 27 - Via 
Veneto) 

Ade 22.30. Le canzoni (fi Massimo 
B azzar ri con Serenella. 

FASSI NOTTE «Gianfino (Tin- 
vamo» (Corso d'Italia, 45 - TeL 
8441617) 

Ane 20.30 Tutte le sere: «Bailo E- 
scio». Sino alle 3 di notte musiche 
d"ascolto selezionata 
ROMA IN (Via Alberico H. 29 - TeL 
6547137) 

Ade 20.30: Serata di gaia con Ge- 
py e Gepy e la grande Orchestra 
-ralla Rai (Sretta da Bruno Briaca 



MAZZARELLA BARTOLO 

Roma - Viale delle Medaglie d'Oro, 108 
Tel. (06)386508 


MAZZARELLA & SABBATELLI 

Roma - Via TolemakJe, 16/18 
Tel. (06)319916 

Rivenditori Selezionati 
Siemens 
Cinque Stelle 

TV Color Stereo 

3 ANNI DI GARANZIA 

Es.: 22" 36 rate mensili da L. 45.000 
28" 36 rate mensili da L. 56.000 
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Industria 
farmaceutica 
Quale 
ricerca? 

Ili 


ù 


Il giudizio del professor Mariano 
Ferrari, ordinario di farmacologia 
clinica all’Università di Padova 
I conti per l’attività 
scientifica sono troppo alti: perché 
non dividerli tra pubblico e privato? 



«Alla ricerca mancano 


i soldi, ma 
non ci sono 


nemmeno gli uomini» 


ROMA — Qunl è il ruolo della 
ricerca farmacologica universi¬ 
taria? Lo abbiamo chiesto al 
professor Mariano Ferrari or¬ 
dinario di farmacologia clinica 
presso la Facoltà di medicina e 
chirurgia dell'Università di Pa¬ 
dova, una delle quattro catte¬ 
dre esistenti nel nostro paese. Il 
centro di Padova è sorto nel 
1982 ed opera in diretta con¬ 
nessione, con il policlinico, anzi 
nell’ambito stesso. 

— Professor Ferrari, quali 
sono i compiti principali del 
suo istituto? 

«Facilitare l’utilizzo più ra¬ 
zionale dei farmaci in connes¬ 
sione con la ricerca e diffondere 
servizi qualificati; realizzare, 
.inoltre, una piena affermazione 
della didattica e della consu¬ 
lenza tecnico-scientifica; effet¬ 
tuare, infine, qualificati con¬ 
trolli delle terapie attraverso il 
monitoraegio del livello pia¬ 
smatico dei farmaci. In questa 
maniera, nei casi in cui questo 
sia possibile, siamo in grado di 
approntare il dosaggio ottimale 
per un determinato paziente. 
Insomma rileviamo le possibili¬ 
tà di effetti indesiderati dei far¬ 
maci e possiamo capire le riper¬ 
cussioni delle interazioni far¬ 
macologiche». 

— Qual è il suo parere sulla 
situazione attuale della ri¬ 
cerca farmacologica effet¬ 
tuata nelle università italia¬ 
ne? 


•Innanzitutto va detto che 
gli istituti universitari italiani, 
non hanno una struttura para¬ 
gonabile a quella delle grandi 
industrie. Nonostante ciò, se¬ 
condo me, sarebbe necessario 
cominciare a parlare non solo 
di ricerca pura, ma trovare una 
giusta correlazione tra essa e 
l'applicazione. Quindi tra indu¬ 
stria e Università. A questo ri¬ 
guardo anche in termini nomi¬ 
nalistici occorrerebbe muoversi 
verso una prospettiva di ricerca 
applicativa che io definirei di 
carattere «scientifico». Insom- 
ma, secondo me, questa branca 
dovrebbe tendere a capire le 
possibilità ottimali di impiego 
del farmaco in particolari si¬ 
tuazioni patologiche. Una ri¬ 
cerca siffatta permetterebbe, 
anche, di comprendere le carat¬ 
teristiche essenziali del farma¬ 
co contribuendo cosi a modifi¬ 
care il modo di impiego e la sua 
stessa struttura. Per quanto ci 
riguarda stiamo operando in tal 
modo nel campo dei cardio-va¬ 
scolari». 

— Se non capisco male è 
l'applicazione in campo far¬ 
macologico del ragiona¬ 
mento economico costi-be¬ 
nefici? 

«Esattamente. Il nostro sco¬ 
po è, infatti, quello di definire 
la correlazione tra livelli pla¬ 
smatici e effetti terapeutici dei 
farmaci. Per arrivare a questi 
risultati, tra l'altro, effettuia¬ 
mo una vera e propria utilizza¬ 


zione comparativa dei vari pro¬ 
dotti disponibili per fornire mi- 
gliori criteri di scelta». 

— 'Visti nella prospettiva 
da Lei indicata i compiti 
della ricerca sono impor¬ 
tantissimi. Non le sembra a 
questo riguardo, però, che, 
nonostante le dichiarazioni 
relative alla stratcgicità del 
settore farmacologico, nel 
nostro paese venga dato 
troppo poco spazio alla atti¬ 
vila scientifica? 

•La ricerca è uno dei compiti 
fondamentali dell’università. 
Purtroppo, e lo dicevo anche 
prima, non è che la situazione 
attuale sia brillante. La espe¬ 
rienza mi ha tuttavia insegnato 
che, per quanto riguarda l’a¬ 
spetto puramente “materiale”, 
sia pure dopo anni di attesa e di 
pazienza, qualche cosa si ottie¬ 
ne. Non così accade, invece, per 
l’aspetto “umano" e con questo 
voglio dire la possibilità ai ave¬ 
re più ricercatori per questa 
battaglia. Fare ricerca vuol di¬ 
re, infatti, anche, formare 
scienziati in grado di operare 
nelle università e nelle struttu¬ 
re produttive. Qui è il nodo 
centrale. Qui devono andare 
tutti gli sforzi possibili per su¬ 
perare la cronica carenza di gio¬ 
vani che si avviano a diventare 
ricercatori. Attualmente, infat¬ 
ti, viviamo in una situazione di 
vero e proprio blocco del reclu¬ 
tamento. I dottorati di ricerca, 
tanto per fare un esempio, sono 


insufficienti sia dal punto di vi¬ 
sta numerico che istituzionale. 
Tra l’aitro oggi, i ricercatori col¬ 
locati al primo gradino della 
carriera sono destinati a non 
avere sbocchi. 

Naturalmente questo ragio¬ 
namento va collegato con la ne¬ 
cessità. anche, di un adegua¬ 
mento dei corsi di farmacolo¬ 
gia». 

— Lei ha parlato della ne¬ 
cessità di improntare una 
ricerca applicativa di carat¬ 
tere scientifico. Allora, le 
chiedo, che cosa pensa dei 
rapi>orti tra università e in¬ 
dustrie? Potrebbe essere, al 
riguardo, utile costituire 
una sorta di joint ventures 
nel settore? 

«Personalmente non ho avu¬ 
to rapporti con aziende, ma 
non sono contrario ad essi. For¬ 
se una più stretta collaborazio¬ 
ne potrebbe risolvere qualche 
problema. Prendiamo d caso 
della ricerca e produzione di 
nuovi farmaci. Oggi un tale 
processo costa cifre astronomi¬ 
che che solo i grandi gruppi 
possono permettersi. Forse una 
collaborazione tra industria e 
università, fermo restando il ri¬ 
spetto di compiti e finalità di 
entrambi, potrebbe contribuire 
a rendere più sopportabili que¬ 
sti costi e più efficiente la ricer¬ 
ca». 

Mauro Castagno 


L’industria farmaceutica 


vuole agire sul mercato? 
Mettiamola alla prova 


L’industria farmaceutica ita¬ 
liana vive in questi tempi una 
fase di profonda riorganizza¬ 
zione, stanno radicalmente 
mutando connotati che solo 
qualche anno fa avremmo defi¬ 
nito storici. Accanto al dato po¬ 
sitivo di alcune aziende che, no¬ 
nostante tutto, hanno saputo 
innovarsi e raggiungere buone 
dimensioni di fatturato e di in¬ 
vestimento in ricerca, collocan¬ 
dosi a livelli almeno internazio¬ 
nali, va rimarcato che la mag¬ 
gioranza delle imprese italiane 
vive in uno stato di cronica de¬ 
bolezza, tanto da essere facile 
preda delle più grandi imprese 
multinazionali (Pierrel, Zam- 
belletti, Isf, Maggioni sono solo 
nomi, alcuni «prestigiosi», di un 
lungo elenco di aziende che 
hanno cambiato «padrone» in 
tempi recentissimi). 

A questo si deve aggiungere 
la sostanziale dipendenza delle 
nostre industrie dal mercato 
interno: la scarsa capacità di 
esportazione e di presenza in¬ 
ternazionale; la non brillante 
attività di ricerca, sia in termi¬ 
ni quantitativi che qualitativi 
(fatte le dovute eccezioni) così 
come ampiamente documenta¬ 
to da questo giornale in prece¬ 
denti articoli. 

Le cause di questa arretra¬ 
tezza sono ovviamente molte¬ 
plici e hanno origini «storiche»; 
alcune sono già state citate e 
motivate: l’inadeguatezza degli 
investimenti in ricerca, l’ecces¬ 
siva lentezza della macchina 
dei finanziamenti, la separatez¬ 
za tra «pubblico e privato» ecc. 

Io sono convinto che tutte si 
possono condurre ad un unico 
comun denominatore, ad un’u¬ 
nica concezione «ideologica» 
che ha unito il governo e le stes¬ 
se imprese nel produrre questo 
risultato non certo esaltante. 

La «causa prima» sta nell’a- 
ver concepito l’industria far¬ 
maceutica quale elemento di 
spesa del bilancio della sanità 
più che come autonomo fattore 
ai sviluppo dell’economia na¬ 
zionale. 

La pratica dei governi di 
questi quarantanni volta a ga¬ 
rantire elargizione assistenziale 
piuttosto che la qualità del ser¬ 
vizio sanitario, ha determinato 
l’assurda situazione per cui il 
fatturato delle azienae italiane 
pur essendo il quinto nel mon¬ 
do per dimensione, dipende per 


Il comparto 
sta vivendo 
una fase di 
profonda 
riorganizzazione 
I dati positivi 
sono solo 
provenienti da 
poche aziende 

1*85', circa dal mercato italia¬ 
no. 

Sotto il comodo ombrello 
protettivo della spesa pubblica 
si sono create nicchie di soprav¬ 
vivenza che se pure hanno con¬ 
cesso larghi profitti (quanti 
reinvestiti in ricerca?), hanno 
reso le aziende italiane facil¬ 
mente permeabili alla aggressi¬ 
vità delle grandi società multi¬ 
nazionali, dotate di enormi ca¬ 
pacità di investimento e di in¬ 
novazione. Non va dimentica¬ 
to, inoltre, che il «bene farma¬ 
co», proprio perché bene essen¬ 
ziale, non è facilmente compri¬ 
mibile nelle sue dimensioni 
quantitative: o la spesa viene 
sostenuta dalla collettività at¬ 
traverso il Servizio sanitario; o 
pagano i cittadini, i lavoratori 
attraverso le tasse sulla salute. 

Sono questi nodi, dunque, 
che si devono aggredire se si 
vuole porre un qualche rimedio 
all’esistente e togliere alibi alle 
lamentazioni delle imprese. La 
difficoltà sta nell’individuare 
proposte che, se da un lato di¬ 
fendano strenuamente la «qua¬ 
lità» del Servizio sanitario (e di 
questi tempi non è impresa da 
poco!), determinino nel con¬ 
tempo le condizioni per l’auto¬ 
nomo sviluppo dell’industria 
farmaceutica soprattutto verso 
i mercati mondiali. 

Moltissime sono le cose an¬ 
cora realizzabili per mezzo di 
un intelligente intervento go¬ 
vernativo e degli organi pubbli¬ 
ci. Mi limiterò a citarne solo i 
titoli per non ripetere cose già 
dette ampiamente: superamen¬ 
to della separatezza tra Univer¬ 



sità e strutture di ricerca e im¬ 
prese, snellimento delle proce¬ 
dure di finanziamento; gestio¬ 
ne finalizzata dei progetti di ri¬ 
cerca; creazione di joint-ventu¬ 
re tra Stato e imprese. L’elenco 
potrebbe continuare ancora. 

Due cose non credo, invece, 
possibili: la prima, che l’inter¬ 
vento pubblico da solo possa ri¬ 
volere il problema della quali¬ 
tà e della quantità della ricerca. 
Pur ritenendo essenziale svi¬ 
luppare al meglio la presenza 
direttrice dello Stato, non ri¬ 
tengo che il nostro Paese sia in 
grado di destinare alla ricerca 
farmaceutica molti più fondi di 
quelli destinati attualmente. 

Oggi si deve competere non 
solo con l’efficienza dell’inve¬ 
stimento o con la percentuale 
della spesa in ricerca sul fattu¬ 
rato, ma anche con i valori as- 
soluti dei soldi spesi in altri 
paesi (ad esempio i 5.304 mi¬ 
liardi degli Usa, i 1.601 del 
Giappone, i 1.595 della Germa¬ 
nia). 

La seconda, conseguente alla 
prima; non mi convincono le 
opinioni di coloro che credono 
che tutte le aziende (anche 
quelle di piccola dimensione) 
possano fare ricerca qualifi¬ 
cata. Non che in assoluto non ci 
sia spazio per le imprese mino¬ 
ri, ma sarebbe illusorio far cre¬ 
dere che la ricerca di «confine», 
quella del «futuro», possa pro¬ 
dursi in strutture che non ab¬ 
biano dimensioni di mercato 
sufficienti e prospettive alme¬ 
no tendenzialmente internazio¬ 
nali (perché .multinazionale» 
vuol dire un’altra cosa ancora e. 


La spesa 
sanitaria 
pubblica: 
un comodo 
ombrello 
protettivo 
per molte 
imprese del 
nostro paese 

se da noi si toglie Farmitalia- 
Carlo Erba — 24" azienda nel 
monde — quanto rimane?). 

Ciò significa che i soldi dello 
Stato devono essere spesi selet¬ 
tivamente e che le imprese che 
partec-pano all’utilizzazione 
dei fondi devono garantire un 
ritorno in termini di risultati e 
di allargamento delle cono¬ 
scenze. Ma se le cose che dicevo 
hanno un minimo di senso, 
dobbiamo porci un’ultima do¬ 
manda: posto che l’intervento 
pubblico diretto non sia suffi¬ 
ciente, cos’altro si può fare? 

Senza voler aprire un con¬ 
tenzioso ideologico, io credo 
che si debba — uso una parola 
grossa — agire sui meccanismi 
di meicato (del resto è quello 
che sostengono gli stessi im¬ 
prenditori: perché non metterli 
alla piova?). Detto in termini 
più chiari vuol dire utilizzare 
con intelligenza gli strumenti 
del prontuario terapeutico na¬ 
zionale e del sistema dei prezzi 
ammir-istrati per favorire da un 
lato lo sviluppo delle capacità 
di esportazione delle imprese e 
dall’altro ridurre il grado di di¬ 
pendenza delle stesse dalla spe¬ 
sa sanitaria, come pure recita il 
quasi ormai dimenticato «Pia¬ 
no di settore per l’industria far¬ 
maceutica». 

Come molti sapranno, nel 
mercato del farmaco, il prezzo 
ottenuto nel paese di prima re¬ 
gistrazione di una specialità di¬ 
venta la base per definire il 
prezzo in altre nazioni. Se a 
questo si aggiunge che le espor¬ 
tazioni di solito sono possibili 
solo attraverso accorai com¬ 
merciali con aziende già esi¬ 


stenti nel paese che si vuole 
raggiungere col proprio prodot¬ 
to, si capisce perché nel caso 
del «bene farmaco», un prezzo 
di base elevato favorisca e non 
deprima i margini di esporta¬ 
zione. E allora perché non rico¬ 
noscere in modo più esplicito, 
attraverso una sorta di contrat¬ 
tazione tra le imprese e il Cip 
(lo Stato) la volontà/capacità 
di esportare come uno degli in¬ 
dici di determinazione dei 
prezzi? 

Si premi di più chi fa ricerca, 
chi, con dati a consuntivo, di¬ 
mostri di vendere i propri pro¬ 
dotti all’estero e, quindi, di 
contribuire all’attivo della bi¬ 
lancia dei pagamenti. Può sem¬ 
brare un po’ semplicistico, ma 
se si aggiunge che un meccani¬ 
smo dei prezzi più esplicita¬ 
mente basato sulla contratta¬ 
zione tra le parti è possibile an¬ 
che difendendo l’attuale siste¬ 
ma dei prezzi amministrati, 
credo che si possa concludere 
che la collettività non viene 
privata dei propri mezzi di tu¬ 
tela. 

Resta un ultimo problema: 
chi paga (sul mercato interno) 
l’eventuale prezzo medio più 
elevato dei prodotti farmaceu¬ 
tici? Non ho una risposta defi¬ 
nita; ma perché non cominciare 
a pensare ad un uso più finaliz¬ 
zato del prontuario terapeutico 
che così come è serve a poco (il 
99 fé del fatturato farmacia del¬ 
le aziende è coperto dal pron¬ 
tuario) e dello strumento aei ti¬ 
cket che oggi sono una odiosa e 
macchinosa «tassa sulla salu¬ 
te»? Anche in questo caso, ipo¬ 
tizzando cioè l’intervento tota¬ 
le dello Stato solo per alcune 
classi terapeutiche socialmente 
rilevanti e un intervento, inve¬ 
ce, dei cittadini per altre classi 
di prodotto, non si spoglierebbe 
automaticamente lo Stato dei 
propri diritti di difesa. 

In conclusione, se si possono 
tentare strade nuove senza che 
Io Stato debba abdicare al pro¬ 
prio ruolo regolatore perché 
non mettere il sistema delle im¬ 
prese alla prova. Il risultato, 
come minimo, sarebbe quello 
di obbligare la Farmindustria a 
cambiare disco»! 

Doriano Persegoni 

Responsabile 

Settore farmaceutico 
FilceaCgi! 


L’attività in campo internazionale della Zambon 


Un’industria in espansione 
anche sul mercato giapponese 

L’azienda di Bresso sebbene di media dimensione è tra le più significative e vivaci in campo nazionale e 
mondiale - A colloquio con il direttore generale Roberto Gallese - Nel gruppo presenti tre centri di ricerca 


Svizzera, Germania, Olanda. 
Francia. Spagna, Belgio, Brasi¬ 
le. Colombia, Perù. Indonesia. 
Giappone, oltre naturalmente 
Italia. Questa la presenza del 
gruppo Zambon, un gruppo 
chimico-farmaceutico <£ medie 
dimensioni nel panorama mon¬ 
diate dell'industria farmaceuti¬ 
ca. ma tra i più importami ed 
attivi nel nostro paese. 

Una scelta quasi obbligata 
quella della espansione nei 
mercati esteri per chi voglia 
crescere nel settore della ricer¬ 
ca farmaceutica: i costi sempre 
più elevati per lo sviluppo di 
nuovi prodotti infatti non pos¬ 
sono ormai venire scaricati su 
una produzione destinata a re¬ 
stare all'interno dei confini na¬ 
zionali. Da qualche tempo, poi. 
per la Zambon è cominciata la 
sfida al mercato giapponese, 
uno dei più difficili e stimolanti, 
dove anche i colossi americani 
stentano ad entrare. Una sfida 
che eli'azienda (fi Bresso hanno 
accettato volentieri nella pro¬ 
spettiva (fi un ruolo sempre più 
qualificato nel mondo della ri¬ 
cerca farmaceutica. Ma già og¬ 
gi tutti i prodotti (Ma Zambon 
venduti in Italia sono presenti 
ed accettati anche all'estero: 
non soltanto in Sud America 
dove, si potrebbe pensare, le 
struttura di critica scientifica 
non sono di livello eccezionale, 
ma anche in quelle realtà come 
l’Olanda, in cui le autorità sani¬ 
tarie sono molto rigide nei con¬ 
trolli ed i farmaci devono pas¬ 
sare test molto severi. 

«L’Europa è una cartina di 
tornasole molto importante par 


comprendere la validità della ri¬ 
cerca di un'azienda farmaceuti¬ 
ca — sottolinea Roberto Galle¬ 
se, medico e (frettare generale 
della Zambon — e nel conti¬ 
nente la nostra industria si tro¬ 
va in una fase (fi espansione 
superiore a quella che registria¬ 
mo in Italia. Già da alcuni anni 
infatti i nostri prodotti sono 
concepiti con una visione inter¬ 
nazionale, proprio per affronta¬ 
re da subito i mercati esteri», il 
farmaco ha una gestazione 
molto lunga: dalla scoperta del¬ 
la molecola al prodotto finale 
che si vende in farmacia o viene 
somministrato in ospedale pas¬ 
sano almeno sette anni; tanti 
infatti ne assorbono la scelta 
del campo di appficazione otti¬ 
male della nuova molecola, lo 
sviluppo della ricerca, (a docu¬ 
mentazione intemazionale, la 
sperimentazione, lo scambio di 
esperienze con altri stuefiosì e 
ricercatori. E intanto bisogna 
tenere l’occhio attento allo svi¬ 
luppo della me<Sc ina e prevede¬ 
re come andrà sviluppandosi 
neTarco di cinque-sei armi la 
terapia in quel particolare set¬ 
tore, valutare se e come i nuo¬ 
vo prodotto potrà inserirsi. Una 
fase questa molto delicata che 
richiede molte energie ed un 
costante aggiornamento e con¬ 
fronto con le altre scienze ed 
aRa quale Gallese assegna 
un’importanza fondamentale. 

«n successo (fi un prodetto 
sul mercato in Italia e nel mon¬ 
do intero dipende strettamente 
dai suo valore terapeutico; a 
mecfico non si prende in giro. In 
altre parole, tanto polverone 
solevato sul potare (Ma pro¬ 


paganda di imporre questo o 
quel farmaco non ha ragione (fi 
esistere, perché il medico fa ra¬ 
pidamente la tara su quanto gli 
viene presentato gonfiato a (fi- 
smisura; io ho molta stima nel¬ 
la classe metfica che finora ha 
efimostrato (fi sapere fare piaz¬ 
za pulita (fi tutti quei prodotti 
che aHa fine non portavano reali 
risultati soddisfacenti». 

M processo di selezione ala 
Zambon 6 molto alto; ogni an¬ 
no vengono brevettate circa 
cento nuove struttile moleco¬ 
lari ma soltanto due o tre arri¬ 
vano ala commercializzazione 
finale sette o otto anni dopo; la 
maggior parte si perde per stra¬ 
da bloccate nei laboratori (fi ri¬ 
cerca. bocciate dolo scambio 
di esperienze con altri studiosi, 
superate dai rapidi processi 
(Ma scienza metfica. 

Tre sono i centri di ricerca del 
gruppo Zambon che stixfiano 
ed analizzano sono ogni aspet¬ 
to la possbifità di sviluppo delle 
nuove strutture molecolari: 
Bresso, focalizzato principal¬ 
mente sul sistema respiratorio, 
9 sistema nervoso, l'infiamma¬ 
zione e la chemioterapia; Mila¬ 
no. s pe ci al izz ato invece nela ri¬ 
cerca cardrovascoiare; Taverne 
in Svizzera dove si studiano 
prodotti oftalmici e cutanei. A 
questi tre centri si aggiunge 
quefio (fi ricerca chimica di pro¬ 
cesso a Cormano. appartenen¬ 
te alle Zembon Chimica. Circa 
trecento sono gfi addetti che 
costituiscono fl 15 per cento 
del personale del'szienda. 

Che cosa carsnerizzs la ri¬ 
cerca (Ma Zambon, quafi sono 
insomma i requisiti per la svi¬ 


luppo (fi una produzione farma¬ 
ceutica che voglia affermarsi 
anche nei mercati internaziona¬ 
li? «Per prima cosa direi la crea¬ 
tività, cioè la capacità (fi inven¬ 
tare nuove molecole e non sol¬ 
tanto (fi intervenire su prodotti 
già in commercio limitandosi a 
portare miglioramenti — ri¬ 
sponde Gallese, è questa la 
chiave per coinvolgere even¬ 
tualmente nel progetto (fi svi¬ 
luppo anche partner stranieri 
che vengono interessati solo da 
prodotti innovativi, capaci cioè 
di innovare realmente la tera¬ 
pia. Poi una certa non accade- 
micità. cioè una ricerca non fine 
a se stessa che tiene conto del¬ 
le possili applicazioni tera¬ 
peutiche fìnafi nefia realtà dei 
mercato, infine aresano con¬ 
trario una ricerca che non tenda 
solo a migliorare 8 bilancio def- 
T azienda a fine armo, ma sì 
proponga (fi intervenire nel di¬ 
battito scient i fi co con argo¬ 
menti nuovi e credibilità. Vorrei 
(fire insomma che questi sono i 
fondamenti per la creazione e 
lo sviluppo (fi una cultura della 
ricerca in azienda». 

E a questa dimensione «cul¬ 
turale» i gruppo Zambon. che è 
un Tuppo a capitale totalmen¬ 
te italiano, ha rivolto e continue 
a rivolgere molta parte dai suoi 
sforzi a dei suoi investimenti: 
frequenti sono ì contatti con 
università e istituti esteri i ricer¬ 
catori. specie i più giovani ap¬ 
pena usciti (Me università, 
vengono avvisti a stage» più o 
meno lunghi negli Stati Uniti 
par impadronirli (Me nu o ve 
tecniche ma soprattutto per 
acquistare quel» mentafità che 


entrerà poi a far parte del loro 
bagaglio culturale; ogni mese 
dioici e studiosi (fi fama mon¬ 
diale tengono all'interno dell'a¬ 
zienda uno o due seminari a cui 
sono invitati tutti i ricercatori 
(fipendenti. 

Un’opera (fi coinvolgimento 
continuo del personale che ha 
dato vita particolarmente in 
fabbrica ad una forma (fi «pa¬ 
triottismo aziendale» che ma¬ 
gari a prima vista può far sorri¬ 
dere o suonare falso, ma che in 
realtà costituisce uno dei punti 
nodali del successo del gruppo 
che ha visto passare 9 suo fat¬ 
turato dai 112 miliardi del 
1980 ai quasi 250 della fine 
del 1984 . 

Ed 8 futivo è ancora più 
orientato aRa ricerca: entro po¬ 
chi anni dovrebbe essere ulti¬ 
mato 9 nuovo e modernissimo 
centro ricerche a Bresso aRe 
porte di M8ano che vedrà un 
in v e s timento (fi più (fi venti mi- 
fi ardi. nefia previsione di un ul¬ 
teriore potenziamento (fi que¬ 
sto nucleo vitale per la crescita 
deTazienda. Ma già ora si sta 
lavorando in questa prospetti¬ 
va, cominciando la prepararo¬ 
no defia nuova generazione (fi 
ricercatori che sotto 8 nome (fi 
Zambon e Sènes. l'altra conso¬ 
ciata italiana del ^uppo, do¬ 
vrebbero conquistare un ruolo 
sempre più propulsivo nel pa¬ 
norama intemazionale della 
creazione e sviluppo (fi nuovi 
farmaci Nuovi posti (fi lavoro 
quindi in un settore, quefio del¬ 
la occupazione intellettuale, 
che registra invece sempre più 
preoccupanti segni (fi crisi nei 
nostro passa. 



Fluocaril bi-fluoré 250 : dentifricio 
fluorato per prevenire la carie 


II dentifricio Fluocaril bi-fluoré 250 si 
trova solo in Farmacia perchè è una spe¬ 
culila medicinale scientificamente stu¬ 
diala per prevenire la carie dentaria, 
rafforzare la struttura minerale del den¬ 
te, ridurre i fenomeni d’ipersensibilità 
dentale c la formazione del tartaro. 
Con un corretto programma di preven¬ 
zione, alfa portata di tutti, oggi si può 
combattere la formazione della carie. 
Eccolo: 

• spazzolarci con cura i denti almeno 


due volte al giorno con un dentifri¬ 
cio ad allo lenorc di fluoro come 
Fluocaril bi-fluoré 250; 

• seguire una dieta alimentare che ridu¬ 
ca al massimo gli zuccheri e privilegi 
i cibi duri e crudi; 

• addormentarsi alla sera con i denti pu¬ 
liti, per ostacolare l’azione notturna 
della placca batterica; 

• effettuare ogni sei mesi una visita 
di controllo c pulizia dal proprio 
Dentista. 


Fluocaril bi-fluoré 250, dentifricio ad al¬ 
to contenuto di fluoro attivo (0,25%) è 
efficace per prevenire la carie c mante¬ 
nere anche* una quotidiana igiene ora¬ 
le, e può essere usato a tutte le età. 


Rcg. Min. San. n° 2-i5<>2 
leggere attentamente le avvertenze. 

Vendita in Farmacia. 

Aut. Min. San. n° MiV» 
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Industria 
farmaceutica 
Quale 
ricerca? 



Intervista ad Aleotti, presidente 
delia Menarini e della 
Farmindustria - L’impegno 
di 360 ricercatori - L’industria 
toscana fa parte di un «pool» 


«Le radici del nostro 
successo stanno 
in anni di 

investimenti in ricerca» 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il grafico è pun¬ 
tato verso l'alto. Come dicono 
gli economisti, il trend è positi¬ 
vo. Segno che alla Menarini, 
una delle più importanti azien¬ 
de farmaceutiche italiane, lo 
sviluppo è positivo. 

Sono le indagini di mercato 
ad affermarlo: la fabbrico fio¬ 
rentina nel 1985 è al primo po¬ 
sto nella graduatoria delle 
aziende che distribuiscono far¬ 
maci in Italia. E sul mercato 
mondiale rientra tra le prime 
sessantotto, dimostrandosi 
competitiva con le potentissi¬ 
me multinazionali. 

Negli uflici fiorentini dell'a¬ 
zienda compaiono le rappre¬ 
sentazioni grafiche della loro 
produzione: avanzatissimi nel 
campo dei vitaminici, degli an¬ 
tibiotici, degli antireumatici, 
degli antiflogistici non steroi¬ 
dei e dei prodotti gastroentero- 
logici. Attiva anche la parteci¬ 
pazione dell'azienda nei campo 
delle pubblicazioni scientifi¬ 
che. 

Il segreto del successo lo 
spiega il presidente della Me¬ 
narini, il dottor Alberto Aleot¬ 
ti, a cui gli industruali farma¬ 
ceutici hanno accordato la fi¬ 
ducia di presidente della loro 
associazione: la Farmindustria. 
«Il grande sviluppo dell’azienda 

— dice Aleotti — è avvenuto 
negli anni 60. La Menarini. al¬ 
lora. cominciò a fare grossi 
aforzi di investimento nella ri¬ 
cerca. Oggi, tra i laboratori di 
Firenze e quelli di Pomezia e le 
collaborazioni con altre azien¬ 
de. impegnamotrecentosessan- 
ta ricercatori*. 

La Menarini fa parte di un 
pool di aziende che comprende 
la Malesci di Firenze, fa Gui¬ 
doni di Pisa e la Luso Farmaco 
di Milano. «Le collaborazioni 

— spiega Aleotti — sono nate 
da stati di crisi di queste azien¬ 
de. Da poco si è unita una pic¬ 
cola azienda fiorentina, la Fir¬ 
ma. Questo accordo, nel rispet¬ 


to dell'autonomia di ciascuno, 
dà una maggior forza nel fron¬ 
teggiare con successo la compe¬ 
tizione internazionale. Ognuna 
delle aziende del pool, in cui af¬ 
fluisce anche la produzione dei 
Laboratorios Menarini S.A. di 
Barcellona e della Menarini 
Belgique, ha messo a disposi¬ 
zione delle altre le proprie com¬ 
petenze e le proprie conoscen¬ 
ze, così che nel campo della ri¬ 
cerca scientifica non abbiamo 
creato inutili e costosi duplica¬ 
ti. Dal punto di vista della com¬ 
mercializzazione, poi, abbiamo 
potuto immettere sul piano 
mondiale una gamma di pro¬ 
dotti più ampia che viene di¬ 
stribuita dalla Menarini Inter¬ 
national*, 

Presa da sola la Menarini dà 
occupazione a mille e cinque¬ 
cento addetti, che salgono a 
duemila e duecento se si consi¬ 
dera il pool consortile. Venia¬ 
mo alla ricerca. L’industria to¬ 
scana ha una di queste voci sul 
fatturato superiore al 15‘r. «Il 
grande dramma dell’industria 
farmaceutica in Italia — spiega 
Aleotti — è che l'investimento 
in ricerca di questo settore, per 
avere probabilità di successo ha 
una durata che varia tra gli otto 
ed i dieci anni per ogni singolo 
progetto, per recuperare i rela¬ 
tivi costì c’è bisogno di pro¬ 
grammare e di sapere che ogni 
sei mesi o al massimo un anno, 
c’è la revisione dei prezzi come 
avviene altrove. In tutti gli altri 
paesi, poi. l’immissione di un 
farmaco nella struttura sanita¬ 
ria pubblica avviene il giorno 
stesso della sua registrazione. 
Ma da noi non è cosi. Ci sono 
molti ritardi nell’aggiomamen- 
to del prontuario: I anno scorso 
è stato fatto con 20 mesi di ri¬ 
tardo, mentre con 22 mesi di 
ritardo è stato fatto dall’autorL 
tà governativa l’aumento dei 
prezzi. La rapidità e la certezza 
programmata sono invece uno 
strumento essenziale per regge¬ 
re con successo alla competiti¬ 


vità internazionale. Non si può 
collocare infatti un prodotto 
all'estero se prima non lo si è 
affermato nel proprio paese. 
Questo vale per industrie come 
la Fiat o come l'Alfa Romeo, e 
non può non valere anche per i 
prodotti farmaceutici*. 

Forse perchè i farmaci non 
sono una ‘merce’ come può es¬ 
sere un’auto. 

«E infatti per noi esiste la re¬ 
gistrazione da parte delle auto¬ 
rità sanitarie, che è severa e sa¬ 
rà sempre più severa in futuro. 
Ma una volta ottenuta quella 
però...*. 

Però è successo più volte che 
un farmaco, ottenuta la regi¬ 
strazione, abbia dato luogo a 
dannosi effetti collaterali. 

«Guardi, le faccio un esem¬ 
pio. Le industrie Menarini ave¬ 
vano posto in commercio un 
antireumatico che prima di en¬ 
trare sul mercato ha avuto il 
vaglio severo di sperimentazio¬ 
ni cliniche su 40.000 pazienti 
effettuate in tutto il mondo 
scientificamente avanzato. Un 
livello tale di controllo non era 
forse mai stato raggiunto da 
nessun altro farmaco. Bene, 
quel medicinale, dopo aver cu¬ 
rato diversi milioni di pazienti, 
ha prodotto in due regioni della 
Francia 5 casi di morte. Per 
scoprire quel fenomeno prima 
della immissione al consumo 
pubblico ci sarebbe voluta una 
sperimentazione di massa in¬ 
concepibile non solo per una 
azienda, ma anche per uno sta¬ 
to. Scoperti quei casi, l’autorità 
sanitaria italiana dispose non il 
sequestro, data la grande utili¬ 
tà dei farmaco dimostratosi di 
grande efficacia terapeutica 
per una patologia di grande ri¬ 
levanza medica e sociale, ma 
severe limitazioni d’uso. Le in¬ 
dustrie Menarini, malgrado 
non fosse loro imposto, non 
hanno avuto esitazione a so¬ 
spendere il farmaco dal com¬ 
mercio, perchè si potesse svol¬ 
gere un processo di critica 


scientifica da parte delle auto¬ 
rità sanitarie e della ricerca me¬ 
dica al riparo da ogni influenza 
esterna ed emotiva. Il gesto ha 
riscosso ampie approvazioni 
per l'alto senso etico della scel¬ 
ta e l’organo ufficiale della Fe¬ 
derazione degli ordini profes¬ 
sionali dei medici è stato il pri¬ 
mo a darne pubblica attestazio¬ 
ne. Ora che viviamo i mesi suc¬ 
cessivi alla sospensione della 
distribuzione del farmaco, rice¬ 
viamo decine di migliaia di ri¬ 
chieste perché in un numero di 
casi elevato era elemento es¬ 
senziale per la cura sintomatica 
della malattia. Non potendo 
ormai disporne, il medico tal¬ 
volta è costretto a ricorrere al¬ 
l’uso dei cortisonici, i cui effetti 
collaterali sono ben più gravi. 
Indubbiamente si tratta ai ar¬ 
gomenti seri che meritano dav¬ 
vero un dibattito su un'area di 
alto livello scientifico*. 

Il dottor Aleotti spiega poi 
che la Menarini ha creato a Po¬ 
mezia, fin dal 1968, un labora¬ 
torio tossicologico per lo studio 
degli effetti collaterali dei far¬ 
maci e un secondo grande cen¬ 
tro di ricerche farmacologiche e 
chimiche dove vi lavorano an¬ 
che ricercatori inglesi e ameri¬ 
cani. «Abbiamo poi concluso un 
accordo con un aziènda ameri¬ 
cana. la Bio Molecules — spie¬ 
ga Aleotti — che consente ad 
essa di utilizzare i nostri labo¬ 
ratori per le ricerche tossicolo¬ 
giche e a noi di mandare avanti 
tn America ricerche congiunte 
nell’area delle biotecnologie, tn 
cui l’Europa lamenta un distac¬ 
co di 10 anni rispetto a Stati 
Uniti e Giappone: ebbene noi 
contiamo, attraverso scambi di 
conoscenze e di ricercatori, di 
coprire anche questo gap con il 
trasferimento di tutte queste 
esperienze nel terzo centro di 
ricerche che nei prossimi mesi 
sarà una realtà operante sem¬ 
pre a Roma-Pomezia*. 

Daniele Pugliese 


Il parere del Direttore medico centrale Farmitalia, Nicolis 


Il farmaco può essere inutile? 
«E più corretto dire “vecchio”» 


La polemica sui farmaci inuti¬ 
li è vecchia. Forse un po' stan¬ 
tia. Ma sempre d'attualità. Il 
dr. Ferruccio Nicolis è il diretto¬ 
re medico centrale nell'ambito 
della ricerca della Farmitalia- 
Carlo Erba. Uno che se ne in¬ 
tende. La sua azienda ha 1.200 
tra tecnici e ricercatori impe¬ 
gnati a scoprire nuovi prodotti 
con una spesa di oltre cento 
miliardi all’anno. Il 20% di 
quanto spendono — tutte as¬ 
sieme — le altre concorrenti. 

— E vero che in Italia ci 
sono troppi farmaci? 

«C'è una spiegazione. La 
medicina è in fondo scienza re¬ 
cente pur avendo alle spalle un 
processo secolare. Siamo oggi 
in un momento dì transizione 
nel quale vecchio e nuovo an¬ 
cora coesistono». 

— é una risposta elegan¬ 
te per dire che sono trop¬ 
pi. IVIa sono anche inutili? 
«Più che inutili direi che in 
commercio ci sono prodotti 
vecchi. Oppure recenti, ma am¬ 
messi in base a criteri antiquati. 
Sia quelli vecchi che quelli re¬ 
centi hanno poi marchi diversi, 
quando siano prodotti da indu¬ 
strie differenti, anche se i prin¬ 
cipi attivi sono gli stessi». 

— Ci può essere il rischio 
che siano oltre che inutili 
dannosi? 

«Non credo. Se usati nel mo¬ 
do prescritto non fanno male. 
Anche se per ogni farmaco esi¬ 
ste un rapporto ri* 
schìo/beneficio». 

— Guai ò lo Stato più se¬ 
vero nel controllo della 
produzione farmaceuti- 
. ce? 

«Gli Stati Uniti» 

— E quello meno severo? 
«Potrei citare qualche paese 
del centro-America o dell'Asia 
sud-orientale. Ma forse è più 
interessante dire che tra i paesi 
tecnologicamente più avanzati 
uno dei meno severi, almeno a 
livello di registrazione, è la Sviz¬ 
zera». 

— E l'Italia? 

«Sta probabilmente nel mez¬ 
zo. assieme ad altri paesi del¬ 
l'Europa Latina». 

— Qual è la peculiarità —■ 
dalla parta dal consuma- 
torà oltre eha della azien¬ 
da —- dal marcato farma¬ 


ceutico italiano? 

«Alcuni prodotti molto ven¬ 
duti. probabilmente in realtà 
sono dei placebo, ossia delle 
sostanze farmacologicamente 
inerti». 

— C'è quindi un problema 
di educazione? 
«Certamente. E il problema 
riguarda sia i pazienti che ì me¬ 
dici. Certe abitudini sono infatti 
ricollegatili ad una certa tradi¬ 
zione medica». 

— In questa situazione, il 
problema numero uno per 
un'azienda seria qual è? 
«Per un'industria farmaceuti¬ 
ca come la nostra che si propo¬ 
ne obiettivi tfi alto livello etico, 
questa situazione rischia di di¬ 
ventare punitiva. È ovvio infatti 
che il mercato influisce sulle 
scelte aziendali e sui suoi pro¬ 
fitti*. 

— A che punto è l'inte¬ 
grazione della normativa 
tra le nazioni europee? 
«C’è una progressiva armo¬ 
nizzazione che proprio in que¬ 
sto momento sta subendo 
un'accelerazione, conseguente 
alla Direttiva 83/570 della 
Cee. Tra l'altro, almeno nelle 
intenzioni, il nostro Paese è uno 
tra i più avanzati». 

— E in pratica? 

■La capacità di controllo di 
un paese dipende anche dal- 
l’entità degli investimenti che si 
vogliono e si possono fare a 
questo scopo». 

— Ritorna quindi il pro¬ 
blema dell'educazione. 
Funziona l'aggiornamento 
scientifico dei medici ita¬ 
liani? 

«La fonte più importante 
<Taggiornamento professionale 
per il mecico rimane l'industria 
farmaceutica, in tutti i Paesi. In 
altri Paesi, tuttavia, come ad 
esempio la Svezia, accanto al¬ 
l'informazione scientifica di 
fonte industriale, si organizza¬ 
no anche corsi di aggiornamen¬ 
to obbligatori o quasi». 

— Le esigenze dei consu¬ 
matori — complice forse 
la pubblicità — sono au¬ 
mentate: a quelle delle 
aziende? 

«Le esigenze sono aumenta¬ 
te enormemente a tutti i livelli. 
I controlli chimici, biologici, 
tossicologici, farmaceutici so¬ 


no ormai, in una azienda come 
la nostra, sofisticatissimi. C'è 
poi la sperimentazione clinica 
che sia per le dimensioni che 
per le metodologie adottate, 
sia per i diversi controlli colletti¬ 
vi, diventa sempre più impe¬ 
gnativa. D'altra parte, giusta¬ 
mente. prima di registrare un 
nuovo farmaco è necessario 
presentare un'adeguata docu¬ 
mentazione». 

— Pri ia di immettere sul 
mercato un nuovo farma¬ 
co viene anche provato su 
esseri umani? 
«Evidentemente si. Si tratta 
di una necessità che deve esse¬ 
re soddisfatta in modo scienti¬ 
ficamente corretto ed etica¬ 
mente accettabile cominciando 
con la somministrazione di una 
dose molto piccola ad un vo¬ 
lontario sano (generalmente un 
medico o uno studente di me¬ 
dicina) e progredendo poi gra¬ 
dualmente fino al trattamento 
di qualche centinaio di qualche 
migliaio di pazienti, sempre 
sotto attentissima sorveglianza 
medica, per accertarne I effica¬ 
cia ed eventuali effetti collatera¬ 
li. Anche nel nostro Paese, 
questa sperimentazione clinica 
è controllata, nelle sue varie fa¬ 
si, dagfi organi del ministero 
della Sanità e da appositi Comi¬ 
tati a Svelto regionale e ospeda¬ 
liero. Solo successivamente, e 
dopo una valutazione analitica 
dei risultati da parte degli orga¬ 
ni del Ministero, a farmaco può 
essere approvato da quest'ulti¬ 
mo e quindi immesso sul mer¬ 
cato ». 

— Ecco, ma dopo, dopo 
che H prodotto viene lan¬ 
ciato chi lo controlla? 
«Fino a qualche anno fa si 
contava sui rapporti spontanei 
dei medici che oggi sono resi 
obbligatori. In aggiunta a que¬ 
sto la Farmitafia-Carlo Erba ha 
sviluppato e sviluppa, come al¬ 
tre Società intemazionali ed an¬ 
che Enti pubblici in alcuni Pae¬ 
si, delle indagini specifi¬ 
camente dirette alla valutazio¬ 
ne degli effetti collaterali su 
campioni di decine di migliaia di 
pazienti». 

— Ma i medici cottebore- 
no? 

«Si. ma in misura (fiversa nei 
dorerai Paesi. In Inghilterra, per 
fare un esempio, a medico sa 


che tra i suoi compiti c'è anche 
quello per così dire statistico. 
In Italia la consapevolezza del¬ 
l'importanza di questo compito 
è minore, ma anche da noi (a 
situazione va gradualmente 
cambiando. Anche grazie alla 
riforma sanitaria che. lasciando 
da parte ogni altro giudizio, ha 
portato tra i medici dei servizio 
pubblico una maggiore sensibi¬ 
lità ai problemi medico-sociali». 
— Come giudicate fat¬ 
tuale normativa che rego¬ 
la la produzione farma¬ 
ceutica? 

«Positivamente. Noi siamo 
in favore di una legislazione se¬ 
vera, ailineata con quella dei 
Paesi più esigenti». 

— Partiamo di ricerca. 
Perché è cosi modesto H 
ruolo detto Stato netta ri¬ 
cerca dei nuovi farmaci? 
«Al mondo non ci sono molti 
modelli. Nei paesi socialisti la 
ricerca (fi nuovi farmaci non 
rientra tra le priorità dei loro 
programmi. Quindi, l'unico mo¬ 
dello (fi ricerca farmaceutica è 
quello dei Paesi Occidentali». 
— Ma la riterrebbe auspi¬ 
cabile o no una presenza 
detto Stato? 

«Non penso che sia realistico 
pensare ad una ricerca farma¬ 
ceutica statale. Ci possono es¬ 
sere però ut# momenti (fi inte¬ 
razione tra industria privata e 
Stato. Una interazione tra ricer¬ 
ca (fi base e ricerca applicata è 
indispensabile a quest'uitima 
per essere realmente innovati¬ 
va, e una maggiore collabora¬ 
zione tra pubblico e privato sa¬ 
rebbe senz'altro auspicabile». 
— t tempi di ricerca au¬ 
mentano o diminuiscono? 
«La media è tra i sette ed i 
dieci anni e tende ad aumenta¬ 
re. Ciò tra raltro crea qualche 
problema. Si ricordi che m Italia 
la durata del brevetto è 20 anni 
a partire dai suo deposito. Au¬ 
menta i tempo assorbito dalla 
ricerca, aumentano i costi, ma 
i periodo (fi sfruttamento com- 
mericaie si riduce». 

— Cosa si può fare in 
concreto per invogliare le 
aziende a investire di più 
netta ricerca scientifica? 
«Una proposta c'è e sarebbe 
molto efficace: quella cioè (fi 
defiscalizzare le spese investite 
nel'attività (fi ricerca». 


L’UNITÀ/GIOVEDÌ 
19 DICEMBRE 1985 



Il ritratto aziendale della ISF 

«Nuovi prodotti 
e nuove 
possibilità 
si sviluppo» 

Destinato alla ricerca il 10% del fatturato - Conversazione con 
il vicedirettore e responsabile del settore innovazione, Nicolaus 


Novanta miliardi di fatturato 
annuo. 700 dipendenti di cui 
85 ricercatori, 30 anni di vita di 
cui 17 dedicati alfa ricerca: 
questo, in cifre, il ritratto della 
Isf. che raggruppa l'Italseber e 
l'Icar Leo e che recentemente è 
entrata a far parte della SM. 
Un'azienda di dimensioni me¬ 
die che destina ogni anno il 10 
per cento del fatturato alta ri¬ 
cerca chimica e farmaceutica, 
studiando e producendo nei la¬ 
boratori di Trezzano sul Navi¬ 
glio, in provincia di Milano, 
nuove molecole originati e in¬ 
troducendo sul mercato italia¬ 
no prodotti farmaceutici stra¬ 
nieri innovativi. 

Al di tà di cifre, dati e spiega¬ 
zioni schematiche, l'tsf rappre¬ 
senta un esempio molto signifi¬ 
cativo di come oggi in Italia l'in¬ 
dustria farmaceutica affronti il 
problema della ricerca. Ce lo 
conferma il prof. Bruno Nico¬ 
laus, vicedirettore generale e 
responsabile del «Settore inno¬ 
vazione». 

«Il nostro compito è fornire 
all'azienda nuovi prodotti e 
nuove possibilità di sviluppo. 
Tutto questo vuol dire da un 
lato ricercare e sintetizzare nei 
nostri laboratori molecole origi¬ 
nati. dall'altro ottenere prodotti 
dall'estero, sperimentarli e im¬ 
metterli sul mercato: uno 
scambio di Know out. oltre che 
una collaborazione commercia¬ 
le. con le multinazionali più im¬ 
portanti a livello mondiale, reso 
possibile dall'alta qualità della 
nostra ricerca e dai risultati che 
possiamo quindi offrire in cam¬ 
bio». 

Vediamo meglio qual è il set¬ 
tore in cui opera l'Isf. 

• «Sono due. fondamental¬ 
mente, 1 campi verso cui abbia¬ 
mo indirizzato la nostra attività 
di ricerca: il sistema nervoso 
centrale e il sistema cardio-va¬ 
scolare. cioè le patologie colte- 
gate al cervello, e al suo invec¬ 
chiamento, e i problemi dell’i¬ 
pertensione». 

C’è stata qualche motivazio¬ 
ne particolare nella scelta di 
questi due settori di interven¬ 
to? «Siamo una società che in¬ 
vecchia — sottolinea Bruno 


Nicolaus —. Statistiche e pre¬ 
visioni lo confermano: tra dieci 
anni il 14 per cento della popo¬ 
lazione sarà composta da ultra 
cinquantenni. Ci troveremo 
quindi di fronte ad un nuovo 
problema da gestire: ta salute e 
il benessere dell'anziano. Mi¬ 
gliorare la qualità di vita di que¬ 
sta popolazione vorrà dire po¬ 
ter agire sui processi di invec¬ 
chiamento, innanzitutto sulle 
patologie collegate all'organo 
più importante: il cervello». 

Ma agire come, arrestando¬ 
ne l'invecchiamento? 

«No. certo, non siamo nel 
campo dei miracoli. Sì può però 
intervenire sulle cellule cerebra¬ 
li stimolandone l'attività, aiu¬ 
tandole a lavorare di più e me¬ 
glio. I nostri laboratori di ricerca 
hanno prodotto due sostanze, 
già speriemntate con ottimi ri¬ 
sultati sugli animali, che saran¬ 
no presto commercializzate. Si 
tratta deH'Oxiracetam. che in¬ 
fluenza le sindromi involutive 
senili attivando il sistema cere¬ 
brale, soprattutto per quanto 
riguarda le capacità delta me¬ 


moria, e della Cadralazina, che 
agisce invece sul sistema car¬ 
dio vascolare». 

Che metodologia segue la ri¬ 
cerca afl'lsf e quanti anni occor¬ 
rono per poter disporre di un 
prodotto nuovo? 

- «Almeno dieci: in questo 
senso siamo un'azienda giova¬ 
ne, che coglie adesso i primi 
frutti dell'attività di ricerca. Si 
parte, ovviamente, dalla ricerca 
chimica: vengono sintetizzate 
nuove strutture originali, che 
sono poi sperimentate sugli 
animali da laboratorio — so¬ 
prattutto ratti — per valutarne 
le proprietà biologiche e l'atos- 
sicità. Solo da quel momento si 
può passare all'uso umano». 

Quali sono i problemi più 
grossi che un'azienda come la 
vostra si trova oggi a dover af¬ 
frontare? 

«Il settore farmaceutico in¬ 
vecchia molto rapidamente: 
basti pensare che la vita media 
di un farmaco è di cinque anni. 
Questo implica la necessità di 
una continua ricerca di prodotti 
nuovi, efficaci e sicuri. Mante¬ 


nere vivo e all'avanguardia un 
centro di ricerca diventa così 
per un'industria farmaceutica 
estremamente importante, non 
solo per le implicazioni culturali 
e di prestigio, ma soprattutto 
per i risultati commerciali. Ma, 
ovviamente, è anche molto 
oneroso». 

Un problema di costi, quin¬ 
di... 

«Anche. Ogni anno l’Isf de¬ 
volve una considerevole quota 
del proprio fatturato alla ricer¬ 
ca. Ma, paradossalmente, so¬ 
no sufficienti un numero limita¬ 
to dì mezzi, se gli obiettivi sono 
ben definiti e un numero ristret¬ 
to di persone, se altamente 
qualificate. Il problema vero è il 
costo altissimo collegato alla 
documentazione a livello mon¬ 
diale del nuovo prodotto. Per 
questo un'azienda farmaceuti¬ 
ca, che faccia anche ricerca, 
oggi non può basarsi solo sulle 
novità sintetizzate nei propri la¬ 
boratori, ma deve completarle 
con prodotti esteri altamente 
innovativi. Negli ultimi due anni 
noi abbiamo ottenuto due im¬ 


portanti licenze e abbiamo 
messo in commercio, dopo uno 
studio approfondito, Serbedm 
e Turbocakin, usati, rispettiva¬ 
mente. nella patologia delle in¬ 
fezioni urinarie e nelle turbe del 
metabolismo fosfo-calcico, so¬ 
prattutto nella osteoporosi. So¬ 
no pochi, però, i prodotti nuovi, 
veramente validi, disponibili sul 
mercato mondiale: per ottener¬ 
ne la licenza occorre poter offri¬ 
re in cambio i risultati della pro¬ 
pria ricerca: questa è stata, e 
continua a essere, la nostra 
carta vincente per riuscire ed 
essere competitivi anche all'e¬ 
stero». 

Ma come si attua in pratica 
questa collaborazione interna¬ 
zionale? ' 

«In molti modi. Una prima 
forma (fi accordo riguarda lo 
scambio dì ricerca applicata, 
ma può esserci anche una ces¬ 
sione diretta di molecole frutto 
della ricerca. Una terza possibi¬ 
le forma di collaborazione con¬ 
siste nella cessione di know- 
out, cioè (fi un'intera linea di 
prodotti. Ma si può arrivare an¬ 
che alla costituzione di una vera 
e propria joint venture, cioè una 
rete di rapporti incrociati, of¬ 
frendo, oltre alla accessibilità 
del mercato, una serie comple¬ 
ta di servizi. Oppure fornire ma¬ 
terie prime in cambio di accordi 
commerciali o molecola in li¬ 
cenza». 

Chi sono i vostri partner? 

«Aziende europee, statuni¬ 
tensi e giapponesi di caratura 
comunque mondiale: il livello 
internazionale dei nostri scambi 
e degli accordi — sottolinea il 
vicedirettore della Isf — ci ha 
permesso di potenziare qualita¬ 
tivamente H settore della ricer¬ 
ca e di essere sempre più pre¬ 
senti e importanti sul mercato 
internazionale. Esportiamo cul¬ 
tura scientifica sotto forma di 
know out e di nuove acquisizio¬ 
ni e importiamo i frutti della ri¬ 
cerca estera». 

Una strategia che ha con¬ 
sentito alla Isf di raddoppiare, 
nell'ultimo biennio, il fatturato, 
contribuendo a proiettare l'im¬ 
magine dell'industria farma¬ 
ceutica italiana, nel campo del¬ 
la ricerca, ai massimi livelli in 
tutto il mondo. 


Nel mese di novembre una 
rivista d’informazione farma- 
ceuticariportava i dati di un'in¬ 
chiesta sullo stato di salute 
dell'industria italiana: ne risul¬ 
tava che una. quota pari ai 
4.7% del mercato farmaceuti¬ 
co italiano è stata assorbita, 
negli ultimi due anni, da multi¬ 
nazionali estere. In questo qua¬ 
dro allarmante di crisi che coin¬ 
volge un settore importante del 
progresso economico naziona¬ 
le, c'è un'azienda tutta made in 
Italy che è andata controcor¬ 
rente, dimostrando la qualità 
competitiva del prodotto italia¬ 
no. italfarmaco sta vivendo una 
fase di florida espansione, frut¬ 
to di un lavoro tenace e di una 
serie d'investimenti che in me¬ 
no di dieci anni hanno consenti¬ 
to il raggiungimento di presti¬ 
giosi traguardi e il rapido supe¬ 
ramento dei confini nazionali. 
Quali sono le cause che hanno 
favorito l'eccezionale sviluppo 
di questa azienda e le conquiste 
che hanno dato un contributo 
alla farmaceutica italiana e in¬ 
temazionale? Abbiamo intervi¬ 
stato il dr. Vincenzo Marzio, re¬ 
sponsabile delle relazioni ester¬ 
ne dell'ltalfarmaco. 

— Dottor Di Marzio, ftal- 
farmaco negli ultimi anni ò 
andata controcorrente. 
Mentre grandi aziende ita¬ 
liane venivano assorbite, 
la vostra ha invece acqui¬ 
sito altri complessi svilup¬ 
pandosi con una progres¬ 
sione geometrica che ha 
dell'incredibile. Qual è il 
segreto? 

«Nessun segreto, ma un la¬ 
voro intenso e capillare, oserei 
dire da certosini, che ci ha con¬ 
sentito (fi reinvestire i ricavi sia 
nei senso da lei indicato sia nel¬ 
la ricerca farmecologi c a, un 
settore nei quale Italfarmaco 
concentra gran parte delie pro¬ 
prie risorse umane ed economi¬ 
che e che ha condotto a solu¬ 
zioni terapeutiche di estremo 
interesse nel campo della pato¬ 
logia carcfiaca, vascolare, im¬ 
munitaria e infiammatoria. Mi 
riferisco per esempio ai Sete- 
zen, un preparato (fi sintesi ori¬ 
ginate Italfarmaco. ad elevata 
attività antinfiammatoria e par¬ 
ticolarmente ben tollerato, che 
abbiamo lanciato neC84 e bre¬ 
vettato in 28 paesi del mondo. 
Questi successi a ftveflo scienti¬ 
fico e i notevoli mezzi costante- 
mente impiegati per l'ammo¬ 
dernamento degli impianti e 8 
potenziamento delle attività (fi 
marteting, hanno costituito 1 
fattore di crescita che ha porta¬ 
to Italfarmaco ai vertici del set¬ 
tore farmaceutico italiano». 

— Una crescita sicura¬ 
mente destinata a conti¬ 
nuare... 

«Si, per 9 1985 a gruppo si 
aggiudicherà una quota pari ai 
2.4% del mercato totale rag¬ 
giungendo una posizione che lo 
vedrà al quinto posto nella ya- 
duatoria dette aziende italiane e 
fra le prima dieci industria far¬ 
maceutiche che operano sul 
nostro territorio, incluse quindi 
le m u lt inazi o n ali. 

I nuovi piani d'inve sti mento 


Il «caso» dell’industria farmaceutica Italfarmaco 


Multinazionali 
in espansione 
Ma c’è chi 
può contrastarle 

Intervista al responsabile delle relazioni estere. Marzio - Acquisi¬ 
zione di altri complessi - Soluzioni terapeutiche molto interessanti 



del epuppo Italfarmaco. che 
comprende, oltre a Itaffarma- 
co, Broglia Farmaceutici. Life- 
pharma e Cbemi, prevedono 
tra l'altro la costruzione (fi un 
nuovo insedtemento atte porta 
(fi Milano su un'area (fi 13.000 
mq e la continuazione del pro¬ 
cesso (fi intemazionafizzazione 
della Società già presente negfi 
Stati Uniti, Germania, Svizzera, 
Francia a Spagna. Fra i settori 
d*intervento del gruppo Italfar- 
maco non mancano la diagno¬ 
stica clinica ed i presidi medteo 
chirurgici con prodotti che di¬ 
stribuisce in esclusiva per con¬ 
to di pr e stigiose aziende estere 
quafi la Wako. laSerotec, la Le- 


bomed e la Scimed Systems. 
Ma il nostro impegno non è sol¬ 
tanto quatto (fi un gruppo indu¬ 
striale scientificamente e com¬ 
mercialmente alavanguanfia. 
Siamo anche una realtà che 
non rimane insenstùte a sotte- 
cit azioni cuttirafi e sociafi. Il do¬ 
no (fi un'attrezzatissima au¬ 
toambulanza e la messa a pun¬ 
to del piano (fi ammoderna¬ 
mento dei Centri di Pronto Soc¬ 
corso della Croce Rossa (fi Mi¬ 
lano: 8 contributo economi co e 
la cottaborazione con l'Associa¬ 
zione Italiana contro la Diffusio¬ 
ne detta Droga: forniamo loro i 
mezzi per sviluppare la campa¬ 
gne contro le tossicotfipenden- 


ze e abbiamo in programma, a 
partire dal mese (fi gennaio, 
r organizzazione (fi corsi (fi ag¬ 
giornamento per medtei (fi base 
e operatori sanitari. Un'altra 
iniziativa (fi cui l'It a f f a m aco va 
fiera à quella di avere contribui¬ 
to alla creazione di una Unità (fi 
Ricerca con la Clinica del Lavo¬ 
ro. 8 Politecnico (fi Miano e la 
Fondazione Don Gnocchi per k> 
studio dette malattie detta co¬ 
lonna vertebrale legate atte po¬ 
sizioni (fi lavoro e la possibilità 
(fi p r e venirl e . 

Sono proprio le posnre (fi la¬ 
voro scenette, i movimenti ina¬ 
deguati e ripetuti (Arante certe 
mansioni che possono indurre 


dei sovraccarichi su determina¬ 
te articolazioni. L'attività già 
svolta dalla Unità di Ricerca, ha 
fra l'altro consentito di realizza¬ 
re un sistema del tutto innova¬ 
tivo per Q rilievo e l'elaborazio¬ 
ne automatica dei dati che con¬ 
sente (fi valutare, su base 
quantitativa, l'entità dei carichi 
articolari e di effettuare un’in¬ 
dagine muitifattoriale integra¬ 
ta. 

Queste sono soltanto alcune 
delle azioni svolte nel 1985 e 
che costituiscono il fiore all'oc¬ 
chiello dell’ltalfarmaco. In pro¬ 
posito vorrei aggiungere che a 
mio avviso l'industria farma¬ 
ceutica, pur nel rispetto del 
principio di fondo che è di natu¬ 
ra economica, ha un ruolo ben 
preciso da assolvere e che si 
traduce nel miglioramento della 
salute dell'uomo e nel raggiun¬ 
gimento del benessere colletti¬ 
vo*. 

— E in questo senso che 
•'inquadra lo sforzo fatto 
dalla Italfarmaco per inve¬ 
stire nel campo della ri¬ 
cerca farmacologica... 
«Certamente. Soprattutto 
questo sforzo si misura netta 
difficoltà e negli altissimi costi 
che comporta la messa a punto 
di un farmaco veramente inno¬ 
vativo. Si calcola che per una 
ricerca (fi questo tipo siano ne¬ 
cessari dai sette ai dieci anni 
d'impegno collettivo ed un co¬ 
sto complessivo che varia dai 
25 ai 40 miliardi- La sintesi del 
Sefezen, 8 farmaco cui accen¬ 
navo prima, è stata possibile 
grazie atte capacità (fi accumu¬ 
lazione e d'investimento nel 
settore detta ricerca farmaceu¬ 
tica». 

— Italfarmaco è la dimo¬ 
strazione che in Italia si 
può fare ricerca con suc¬ 
cesso si pari di altri paesi 
europei. 

«Senza dubbio, noi attr&uia- 
ino al lavoro d'equipe un'im¬ 
portanza fondamentate. Sce¬ 
gliamo accuratamente 8 perso¬ 
nale impiegando attrezzature (fi 
laboratorio all'avanguardia. 
Inoltre i controlli sui nostri pro¬ 
dotti sono accurati e numerosi 
e consentono di raggiungere un 
elevato standard qualitativo in 
ogni fase detta produzione». 

— Le novità più recenti? 
«NeR'85 abbiamo lanciato 
rilbiten. un farmaco a base (fi 
Ubidecarenone, coenzima fon¬ 
damentale nel metabolismo 
cefuiare e la Stetomodgièna, un 
pentapeptìde sintetico immu- 
nomodufatore. che va riscuo¬ 
tendo consensi ogni giorno cre¬ 
scenti da parte degli specialisti 
interessati ai problemi onmuno- 
togid legati ale infezioni ricor¬ 
renti. 

Questi farmaci sono andati 
ad arricchire ulteriormente 8 
nostro folto listino nel quale fa 
spicco Cakaparina. la prima 
eparina calcica introdotta in Ra¬ 
fia. 8 cui impiego si va oggi 
sempre più d i ffondendo nel 
trattamento (MTinfarto mio¬ 
cardico acuto e netta prevenzio¬ 
ne del reinfarto». 
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ottime indicazioni anche per il et Bearzot | Farina pronto a trattare: «Lui é una garanzia, non sbaglia mai una mossa» 

L’Under 21 1 ~ " 
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. . Telenovela a lieto fine 

Si conferma grande Berlusconi: «Tranquilli, il Milan lo compro io » 

PAHÌTA il Ieri in una nota ufficiale il gruppo Fininvest ha confermato la disponibilità a rilevare la società - Ma a quale prezzo il presidente 

vJ 11 JL9d2f Jlvr dimissionario vuol vendere? • «Non parliamo di questo — replica — non è il momento» - Rivera: «Andar via? Non ne farò un dramma» 


MARCATORI: 35' Viali); 37' Francinl; 84' Baldieri. 

ITALIA: 2enga. Pioli (71* Carobbi), Baroni, Da Napoli, Francinl, 
Progne, Viali), Matteoli, Baldieri, Giannini, Mancini (46’ Comi). 
(12 Lorierl, 14 Berti, 16 Oonadoni). 

BELGIO: Verllnden, Kimoni, Oekneef, Schuufs, Vervoort, Bo- 
sman (80* O'Acchille), Karaginais, Thans, Rouyr, Goossens, 
Mbuyu. (12 Oe Wilde. 14 Desart, 16 Oerouck, 16 Reynders). 

ARBITRO: Klaua Peschel (ROT) 


Oal nostro Inviato 

SÀN BENEDETTO DEL 
TRONTO — Non c’erano 
problemi di qualificazione 
per l’Under 21 azzurra nella 
sua ultima uscita del girone 
di qualificazione del loro 
campionato europeo. Aveva 
soltanto l’obbligo di confer¬ 
mare ancora una volta 11 va¬ 
lore che da tempo gli viene 
riconosciuto. A San Bene¬ 
detto è arrivata puntuale 
una esauriente risposta: que¬ 
sta squadra può sognare e 
può volare e lasciarsi andare 
a sognt europei. Mai, come in 
questa occasione, potrebbe 
far centro. Vicini da tampo 
non aveva a disposizione 
una squadra così forte, com- 

E leta In ogni reparto, con 
mto di ricambi e con un ca¬ 
rattere di acciaio. Certo 11 
Belgio di Ieri non era una 
squadra di fenomeni, (infatti 
è stata battuta per 3-0) però 
certi meccanismi e la fluidi¬ 
tà del gioco espresso è frutto 
di una reale capacità, più 
volte dimostrata, tanto che 
anche Bearzot ha comincia¬ 
to a rendersene conto. Bal- 
dlerl, Vlalll e qualche altro 
da tempo sono nel suo tac¬ 
cuino messicano. Di certo ne 
approfitterà. La partita era 
iniziata al rallentatore come 
fosse un allenamento. Senza 
Tassino del risultato a tutti 1 
costi e con una qualifi¬ 
cazione praticamente già In 
tasca nessuno aveva tanta 
voglia di faticare. Tra uno 
sbadiglio e un fischio, Vlalll 
decideva che era giunto il 
momento di svegliarsi anche 
per legittimare le chances di 
un posto In Messico che da 
tempo eli viene aaccreditato. 
Riccioli al vento e calzettoni 
abbassati, 11 ragazzino della 
Samp suonava la carica, su¬ 
bito seguito a ruota da qual¬ 
che compagno In odor di 
Mundlal. L’intorpidita sfida 
subiva uno scossone che 
metteva subito In ambasce 
la formazione belga. La loro 
2 ona, dava segni di cedimen¬ 
to. L'asse difensivo, che ve¬ 
deva schierati tutti su una 
stessa linea Klnont, Dekneef, 
Schoofs e Vervoort, sbanda¬ 
va sotto l'Incessante spinta 
di De Napoli, uno del miglio¬ 
ri, le sapienti geometrie dise¬ 
gnate da Matteoli e le Incur¬ 
sioni offensive di Viali!, che, 
in verità, non riceveva gran¬ 
di aiuti dal compagni di li¬ 
nea Mancini, Ieri un po’ in 
ombra e di Baldieri, In diffi¬ 
coltà nell'essere obbligato a 
giostrare in una posizione 


centrale a lui poco consona. 
Comunque si cominciava a 
Intravedere del gioco possi¬ 
bile e questo era Importante, 
La prima avvisaglia della 
vittoria azzurra si aveva al 
23’. Baldieri pescava Manci¬ 
ni, 11 suo tiro però era parato 
da Verllnden. Ma la 35’ arri¬ 
vava il primo gol. De Napoli 
si faceva una ventina di me¬ 
tri di corsa in posizione cen¬ 
trale, quindi toccava sulla 
destra, dove Mancini era an¬ 
dato a smarcarsi. Il dorlano 
muoveva qualche passo 
prendendo — allo stesso 
tempo — la mira per il cross, 
un’autentica pennellata per 
la testa di Vialli, che antici¬ 
pava tutti, portiere compre¬ 
so. Il ghiaccio a quel punto 
era rotto. La partita diventa¬ 
va un monologo del ragazzi 
di Vicini, che oltre tutto co¬ 
minciavano anche a pren¬ 
derci gusto. Il loro era un 
crescendo che non trovava 
più resistenze nella squadra 
belga, Incapace di fermare le 


scorribande azzurre. Ancora 
2 minuti e veniva il raddop¬ 
pio, che non era altro, come 
costruzione, la fotocopia del 
primo gol. Quasi un ritornel¬ 
lo imparato a memoria. 
Cambiavano soltanto gli at¬ 
tori. A galoppare In posizio¬ 
ne centrale questa volta era 
Giannini, brillante soltanto 
a tratti, l’asslst sulla destra 
era per De Napoli con cross 
per la testa di Francinl, che 
come aveva fatto Vialli, bat¬ 
teva tutti in volata nella cor¬ 
sa verso 11 pallone. A questo 
punto la squadra italiana in¬ 
sisteva e ne approfittava per 
dare una più esatta dimo¬ 
strazione del suo valore. Non 
si fermava, come a volte ac¬ 
cade, quando si è in vantag¬ 
gio, nonostante non avesse 
più neanche una briciola di 
stimolo. La vittoria, che era 
l’obiettivo della giornata, l’a¬ 
vevano già praticamente 
conquistala. La ripresa era 
infatti, un assalto continuo 
verso l’area del belgi che, sol¬ 
tanto Vervoort e Gossens, 
senz’altro l migliori, tenta¬ 
vano, ma con scarsa fortuna, 
di spezzare. DI gol ne sareb¬ 
bero potuti arrivare altri, ma 
vuoi per errori di mira, vuoi 
per sfortuna e anche per la 
caparbia resistenza degli av¬ 
versari, 1 ragazzini terribili 
di Vicini dovevano attendere 
pazientemente il 40’ prima di 
poter far tris. Comi iniziava 
l’azione, la perfezionava ti¬ 
tuberò» Pregna, mentre Bal- 
dleri la concludeva: bella 
preparazione e altrettanto 
ottima realizzazione. 

Paolo Caprio 


Coppa Davis, ultimo atto 
La Rft s’affida a Becker 
la Svezia al collettivo 


ROMA — I tedeschi sono in preda alla Becker-mania. Il giovane 
biondo tennista che ha portato la squadra alla finale di Davis (si 
comincia domani a Monaco di Baviera) con la Svezia è l’attrazione 
numero uno in Germania. Gli stessi prossimi mondiali di calcio 
sono per il momento in secondo piano. Cosi domani prima giorna¬ 
ta alrOlympiahalle: di fronte svedesi (Wilander, Nystron, Jarryd 
e Edberg) e tedeschi (accanto al fenomeno Becker due più modesti 
atleti, ma che in Coppa hanno sempre reso a mille, Westpahl e 
Schwaier). Sulla carta la formazione svedese, che potrebbe non 
schierare Jarryd, influenzato, ha maggior potenziale tecnico ed è 
quindi favorita pur giocando in campo avverso. Va comunque 
considerato a merito dei tedeschi che sono arrivati alla finale 
eliminando gli Stati Uniti e la Cecoslovacchia, pur se in circostan¬ 
ze fortunate: alle formazioni avversarie sono mancati i numeri 
uno, McEnroe e Ivan Lendl. TYitto deciso — o quasi — circa le 
formazioni. Per gli svedesi, dando per certo la defezione di Jarryd 
— il et Olsson ha fatto capire che potrebbero venire schierati nel 
doppio Wilander e Nystrom e come singolaristi Edberg e Wilan¬ 
der. Ancora meno misteri nel elkan tedesco: accanto a Becker 
giocherà nel singolo Wesphal e nel doppio Maurer. Domani vedre¬ 
mo le prime battute del match su Raitre dalle ore 14,55. Stesso 
orario sabato. Ancora da stabilire invece la collocarione domenica¬ 
le. La terza rete è stata scelta — una volta tanto — per evitare che 
il prolungarsi dell’incontro possa impedire una trasmissione com¬ 
pleta. 
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MILANO — Dopo tante pa¬ 
tate di carbone, Ieri pome¬ 
riggio, nella sede del Milan, è 
arrivato un bel pacco natali¬ 
zio. Erano le 17,30 quando è 
trillato il campanello. L’i¬ 
gnoto postino teneva solo 
una striminzita letterina, 
ma Giuseppe Farina non l’a¬ 
vrebbe cambiata neppure 
per una confezione di dia¬ 
manti. La busta, difattl, con¬ 
teneva un comunicato della 
«Fininvest», l’onnipotente 
società (6.000 dipendenti, 
1.800 miliardi di fatturato 
nel 1985) di Silvio Berlusco¬ 
ni. Poche righe ma che al di¬ 
missionarlo presidente ros¬ 
sonero hanno fatto roteare le 
pupille come neppure succe¬ 
de a Paperon De Paperoni. 
Recitava il comunicato: «Il 
gruppo Fininvest, di cui è 
presidente Silvio Berlusconi, 
dichiara la sua disponibilità 
a esaminare la possibilità di 
un Intervento a livello di ca¬ 
pitale nella società A.C. Mi¬ 
lan. Questa possibilità si ma¬ 
nifesta oggi, a seguito delle 
intenzioni di disimpegno 
pubblicamente manifestate 
da parte dell’attuale presi¬ 
dente del Milan, Giuseppe 
Farina*. 

Poche righe, ma che sigla¬ 
te da quel nome spazzavano 
via, come la tramontana, 
tutti i nuvoloni. Nardi, Co¬ 
lombo, Armanl? E chi sono 
costoro gridava con gli occhi 
il furbo Farina. Proprio 
Gianni Nardi, il vicepresi¬ 
dente che in passato aveva 
foraggiato di denaro fresco 
le casse di via Turati, nel po¬ 


meriggio aveva fatto rimbal¬ 
zare in sede un comunicato 
in cui sottolineava la sua 
eventuale disponibilità a 
prendere In mano la società 
rossonera. Roba vecchia, or¬ 
mai, che non Interessava più 
nessuno. 

— Allora, Farina, Pepero¬ 
ne ha bussato. Contento? 

«Più che contento, sono fi¬ 
ducioso. Berlusconi, infatti, 
possiede tutti 1 requisiti, sia 
umani che finanziari, per 
prendere 11 timone del Milan. 
Anche come tifoso sono sod¬ 
disfatto. Berlusconi è una 
garanzia di solidità, non sba¬ 
glia una mossa e, se ha deci¬ 
so cosi, vuol dire che ha pon¬ 
derato bene ogni possibilità». 


— Ma et sono già stati del 
contatti? 

«Personalmente, non l’ho 
sentito. GII unici contatti, fi¬ 
nora, sono questi: lui scrive 
ed lo parlo. Ufficialmente, la 
trattativa non è ancora stata 
avviata. Avverrà tramite 1 
canali tradizionali: domani 
(oggi per chi legge, ndr) avvi¬ 
serò 1 miei legali Alberto 
Ledda e Claudio Donella». 

— D’accordo, lei è contento 
che Berlusconi sì sia fatto 
avanti. Ma a che prezzo gli 
vuol vendere il Milan? 
«Calma, Inutile parlare di 
prezzo. Nel comunicato si 
parla solo di una possibilità 
d’intervento...Io posso dire 
solo una cosa: il Milan è in 


condizioni notevolmente mi¬ 
gliori rispetto a quando l’ho 
acquistato. Ogni altro di¬ 
scorso mi sembra prematu¬ 
ro». 

— La gente è molto conten¬ 
ta deU’interessamento di 
Berlusconi. A questo punto 
lei è quasi costretto ad an¬ 
darsene. 

«Affatto. Adesso vagliere¬ 
mo la sua disponibilità. Co¬ 
munque, penso che questa 
sarebbe la soluzione miglio¬ 
re. Anche dal punto di vista 
dell’Immagine. Dirò di più: è 
la soluzione più consona, at¬ 
tinente ed invitante». 

Mentre Farina teneva 
banco con 1 cronisti, si face- 


Rai: «Per 2 anni tutto fermo» 


MILANO — (da.ee.) E se Silvio Berlusconi, ac¬ 
quistasse il Milan, quali sarebbero le ripercus¬ 
sioni nel campo televisivo e sui diritti della Rai 
a trasmettere le partite? Che farebbe Berlusco¬ 
ni? Giocherebbe al rialzo, facendo lievitare le 
richieste di tutte le altre squadre, oppure si ac¬ 
contenterebbe della pubblicità, che ricaverebbe 
facendo riprendere il Milan dalla Rai su tutto il 
territorio nazionale? Interrogato a questo pro¬ 
posito, un dirigente Rai ha escluso, nel caso il 
matrimonio Berlusconi-Miian andasse in porto, 
rotture traumatiche. •Neanche Berlusconi è on¬ 
nipotente. Non sono le singole società a cedere, 

£ er il campionato, i diritti televisivi alla Rai. 

’accordo avviene — quello attuale è stato fatto 
alla fine del luglio '84 — tra la Rai e la Federcal- 
cio, quest’ultimo rappresentata dalla Lega. Or¬ 
bene, quell’accordo scadrà tra due anni e quin¬ 
di, fino a quella data, non può cambiare nulla ». 
E per le coppe intemazionali? •In questo ca¬ 


so, la situazione è assai differente. La Rai, sulle 
società calcistiche, ha solo un diritto di prela¬ 
zione. Padronissime, quindi, come aveva minac¬ 
ciato Farina quest’estate f di accordarsi con una 
televisione privata. Abbiamo dovuto accettare 
per forza. Dubito però che Berlusconi avrebbe 
interesse a far trasmettere da Canate 5 le parti¬ 
te di coppa del Milan. Ci perderebbe: la gente, 
visto che in Lombardia Canale 5 trasmetterebbe 
in diretta, se ne starebbe a casa. Meno incassi e 
pubblicità. Poi, via, anche a Berlusconi conver¬ 
rebbe, per pubblicità e interessi indiretti, lascia¬ 
re che la Rai trasmetta le partite del Milan su 
tutto il territorio nazionale *., 

D’accordo•, però le società di calcio dicono che 
con la Rai si fanno dei pessimi affari. •Ognuno 
tira acqua al suo mulino. Bisogna considerare 
anche i guadagni indiretti. Come farebbero que¬ 
ste squadre a trovare gli sponsor se non dessimo 
loro la possibilità di essere viste su tutto il terri¬ 
torio nazionale?*. 


va avanti Gianni Rlvera, Per 
nulla rabbuiato nonostante 
il cambiamento di scena. 
Berlusconi, difattl, con tutto 
il suo impero, ha per nulla 
bisogno di uomini-bandiera. 
—- Dica la verità: avrebbe 
preferito un Nardi o un Co¬ 
lombo? 

Rlvera cl guardava per¬ 
plesso e preferiva non ri¬ 
spondere. Poi aggiungeva: 
«Che ha detto Farina? Lui è 
contento? Benissimo, allora 
sono contento anch’io. Chia¬ 
ro che per 11 Milan questa sa¬ 
rebbe la strada migliore; e 
forse anche la più veloce. DI 
sicuro, dopo tanti anni di In¬ 
certezze, sarebbe la soluzio¬ 
ne più stabile». 

— E gl! altri acquirenti? 
«Naturalmente dipende 
dalla volontà di Farina. È 
difficile, comunque, che tutti 
coloro che prima si sono di¬ 
chiarati disponibili possano 
Intralciare questa soluzio¬ 
ne». 

— Si sente In pericolo? 

«Io sono qua. Se mi diran¬ 
no di andarmene, non ne fa¬ 
rò certo un dramma. Cl ave¬ 
vo già pensato. Nella vita mi 
sono abituato ad essere 
pronto a tutto». 

Chi, Invece, non avrebbe 
nessun problema con Berlu¬ 
sconi è Nils Lledholm. Sapu¬ 
ta la notizia, ha difatti detto: 
«Sarei proprio contento. Non 
posso far altro che rallegrar¬ 
mi In quanto ritengo Berlu¬ 
sconi la persona giusta per 
gestire questa società». 

Dario Ceccarelli 



Azzurri sugli scudi nel fondo 
In Val di Sole vince Walder 



Boris Becker 


•lira 


Dal nostro inviato 


MALE — Il sole e Io scirocco si portano 
via la neve, nel Trentino e altrove. Sem¬ 
bra primavera. Ma c’è sempre qualche 
valle nascosta dagli abeti che si apre 
come la corolla di un fiore agli occhi del 
viandante e che trattiene la neve. In 
una di queste valli, la valle di Velon, 
sulla strada che conduce al passo del 
Tonale, 1 bravissimi organizzatori della 
Coppa Europa di fondo, hanno disegna¬ 
to un bel percorso che ha dato il via alla 
stagione intemazionale. Sono stati ri¬ 
pagati perché il ventottenne altoatesi¬ 
no Alberto Walder e il ventiselenne 
trentino Giorgi Vanzetta hanno sbara¬ 
gliato una gagliarda coalizione cen¬ 
troeuropea rafforzata da bravi ragazzi 
scandinavi. 

Alberto Walder è l’esemplo vivente 
del coraggio e della dedizione. Anni fa 
fu tolto dalla squadra nazionale per ca¬ 
renza di risultati. Testardo e fedele allo 
sport per il quale sembra nato ha conti¬ 


nuato a correre e Tanno scorso ha vinto 
a RovanlemI, uno del grandi crocevia 
del fondo, 11 titolo finlandese del 50 chi¬ 
lometri affibbiando più di due minuti e 
mezzo al grande Harri Klrvasniemi. E a 
Falun, il tempio del fondlsmo, ha fatto 
parte della staffetta azzurra che stupì il 
chiuso mondo del fondlsmo nordico 
con una vittoria strepitosa. 

Lo sciatore di Dobblaco quest’anno è 
stato colpito dall’epatite virale che l’ha 
costretto a 38 giorni di ospedale e a tre 
mesi di totale Inattività. Ma non si è 
arreso. «Ho un fegato», dice, «che non è 
più il mio. Devo stare sempre a dieta e 
non mi posso permettere nemmeno un 
bicchiere di vino. Ma se voglio conti¬ 
nuare a essere un fondista non posso 
che comportarmi così». 

Giorgio Vanzetta lo scorso febbraio a 
Seefeld ha conquistato la medaglia 
d’argento al «mondiali» di staffetta. Che 
sia già in forma dimostra che cerca un 
successo di prestigio nella tane dei 
grandi del «Grande Nord» fra tre mesi. 

E Maurilio De Zolt? Non si è preoccu¬ 
pato della classifica badando unica¬ 
mente a ottenere una buona verifica. 


Maurilio è un miracolo di longevità col 
suol 35 anni. Ma non gli bastano le tre 
medaglie — due d’argento e una di 
bronzo — vinte lo scorso Inverno al 
Campionati mondiali di Seefeld. Consi¬ 
dera il 1986 un anno di transizione, la 
stagione ideale per disintossicarsi delle 
aspre fatiche del 1985. Punta alla leg¬ 
gendaria e mitica Vasaloppet, la madre 
delle corse di gran fondo, la fantastica 
gara svedese che tutti 1 grandi campio¬ 
ni vorrebbero vincere. Quando parla di 
Vasaloppet, la gara che onora la memo¬ 
ria del re svedese Vasa che liberò il suo 
Paese dal dominio danese, a Maurilio si 
accendono gli occhi. 

La corsa delle donne è stata domina¬ 
ta dalle tedesche dell’Est che hanno 
piazzato tre atlete — Simona Opltz» Su- 
sanne Kuhfittig e Carola Jacob — al 
primi tre posti. Migliore delle azzurre 
Elena Desderi, solo sedicesima. 

Gli organizzatori di Malè, perla della 
Val di Sole, hanno ampiamente merita¬ 
to di ospitare. Tanno prossimo, la Cop¬ 
pa del Mondo. 

Remo Musumeci 


De Amicis tifa 
per il Genoa Fbc 
la squadra buona 
del campionato 


Abbiamo fatto uno scoop 
un clamoroso colpo giornali¬ 
stico. Abbiamo scoperto a 
chi — la notte di Natale — 
sarà attribuito il premio del¬ 
la bontà. Lo daranno al Ge¬ 
noa che è come 11 Bio Presto: 
una sforza buona ». Magari 
forza neanche tanto, ma 
buona sì: In giro non se ne 
trovano altre. Alcuni credo¬ 
no che 11 Genoa Fbc sla una 
squadra di calcio: In realtà è 
come una confraternita del¬ 
la buona morte che Invece di 
avere 1 cappucci ha le bra- 
ghette. 

Predete nota: 11 IO ottobre 
scorso, la confraternita ros¬ 
soblu va a disputare un In¬ 
contro di serie B a Trieste. 
Sono due squadre — la Trie¬ 
stina e 11 Genoa — Impegna¬ 
te a risalire In A. Il primo 
tempo sta finendo suU’1-1 
quando l’arbitro espelle uno 
della Triestina; 11 Genova di¬ 
sputerà quindi 11 secondo 
tempo tutto Intero In supe¬ 
riorità numerica e gliela farà 
vedere lui. E di tatti un gol 
c’è. È della Triestina, che 
vince la partita. 

Domenica scorsa 11 Genoa 
va a Catania: 1 siciliani sono 
in piena crisi, hanno appena 
licenziato l’allenatore, sono 
In fondo alla classifica. Co¬ 
mincia la partita e subito 11 
Genoa segna. Il Catania pa¬ 
reggia. Il Genoa risegna. Il 


•noa risegna. Il 


Catania ri pareggia. Fine del 
primo tempo. Comincia la ri¬ 
presa e l’arbitro espelle un 
catanese: Il Genoa ha un 
tempo a disposizione in su¬ 
periorità numerica. Se se¬ 
gnava quando erano undici 
contro undici figuratevi 
adesso che sono undici con¬ 
tro dieci. E di fatti il Genoa 
segna. Segna nella propria 
porta: li Catania non ce la fa¬ 
ceva proprio, quindi lui gli 
ha dato fraternamente una 
mano. E non è finita: l’arbi¬ 
tro — mentre l’incontro sta 
terminando — fischia un ri¬ 
gore a favore del Genoa, n 
Genoa lo sbaglia. 

Adesso le future avversa¬ 
rie del miei amati rossoblu si 
diano una regolata: quando 
l’incontrano, uno si deve sce¬ 
gliere Il genoano che gli sta 
più antipatico e deve dargli 
un cazzotto nel denti avendo 
però cura che l’arbitro sla vi¬ 
cino e veda bene. In modo 
che lo debba assolutamente 
espellere. Da quel momento 
la partita è vinta e lui si sarà 
anche levato la soddisfazio¬ 
ne. Avete del dubbi che è a 

S vesti ragazzi che deve an¬ 
ace il premio della bontà? 
Altro che l’eroico mutilato 11 
quale nelle vecchie copertine 
del •Domenica del Corriere* 
fermava un cavallo Imbiz¬ 
zarrito per salvare una vec¬ 
chietta che portava una gal¬ 
lina al mercato. 



Al Mundìal attenti 
ai dentisti coreani 
e al massaggiatore 
della Bulgaria ... 


Tarcisio Burgnicti aBenatora 
dal Genoa 



Ho apprezza to la virile fer¬ 
mezza con la quale l’avvoca¬ 
to SordlUo ha affrontato I 
colpi del destino cinico e ba¬ 
ro quando ha detto che li sor¬ 
teggio del mondiali di A lessi¬ 
co gli andava benissimo. In 
realtà dentro di sé fremeva, 
consapevole del fatto che ci 
avevano rifilato un terrifi¬ 
cante becco. Dovremo af¬ 
frontare l’Argentina, la Co¬ 
rea, la Bulgaria. Pèggio di 
così non poteva andarci 
L’Argentina. Una squadra 
composta da giocatori che 


italiano molto meglio di De 
Mita, hanno rapporti di ami¬ 
cizia con tutti gli azzurri I 
quali quindi prenderanno 
del bidoni da scemi, perché è 
ovvio che quando Bagni sen¬ 
tirà —come tutte le domeni¬ 
che — Maradona gridargli 
•lasciamela*, gli mollerà h la 


Massaro che si accinge a bat¬ 
tere una punizione dal limite 
e sente Passatella che gli 
mormora •toccamela qui*? 
Che deve fare, povero ligio, 
lui gliela tocca fi, come a Fi¬ 
renze. 

Con gli argentini, dunque, 
ci si capisce troppo. Con f co¬ 
reani niente. A parte 11 fatto 
che in Corea cl sono un’infi¬ 
nità di dentisti, al coreani 


Maradona «bandierae 

l'Argentina al Mundìal 


gesti èpe* 


ricoloslsslmo perché cosa ne 
sa Cabrinl, anche se è bello e 
colto, che indicare col pollice 
la propria bocca —che In Ita¬ 
liano significa se gli usano la 
cortesia di lasciargli bere — 
a Seul può avere significati 
osceni per cui viene fuori 
una rissa da Processo dei lu¬ 
nedì. 

Poi abbiamo la Bulgaria. 
Avete presente? Intanto con 
la Bulgaria slamo In guerra. 
Lo aveva detto Lagorio che 
adesso è il ministro delle bal¬ 
lerine, ma a quel tempi era 
ministro del parà: slamo in 
guerra con fa Bulgaria da 
quando An tonov ha strango¬ 
lato 11 papa con la cintura 
della vestaglia, n secondo fi¬ 
glio di Dio attualmente In 
Italia Ali Acca (il primo è 
Maradona), ha confessato al 
giudice Martella che tuttala 
nazionale bulgara In quel fa¬ 
moso giorno si trovava in 
piazza S. Pietro per sparare 
al papa. Anzi, Il massaggia¬ 
tore — se il centravanti aves¬ 
se fallito — avrebbe dovuto 
dare a Giovanni Paolo una 
bottigliata In testa. L’impre¬ 
sa è fallita perché In Bulga¬ 
ria non si fanno bottiglie: es¬ 
sendo un paese arretrato co¬ 
me tutti quelli dell’Est si be¬ 
ve facendo coppetta con le 
mani. Dare una manata In 
testa al papa sarebbe stato 
Inefficace, mentre darla a 
Paolo Rossi potrebbe avere 
effetti devastanti 


Tre giornate 
a Benedetti 
D’Elia a Verona 

MILANO — Il giu¬ 
dice sportivo ha 
squalificato in se¬ 
rie A sei giocatori. 
'Tre giornate a Be¬ 
nedetti (Avellino). Una gior¬ 
nata è stata invece inflitta a 
Souness (Sampdoria), Amodio 
(Avellino), Celestini (Napoli), 
Di Chiara (Lecce) e Pasculli 
(Lecce). Questi gli arbitri de¬ 
stinati per le partite di dome¬ 
nica prossima. In serie A: Ata- 
lanta-Miian: Pieri; Bari-Udi¬ 
nese: Redini,•Florentina-Pisa: 
Agnolin; Inter-Sampdoria: La- 
nese; Juventus-Lecce: Coppe- 
telli; NapoU-Avellino: Magni; 
tioma-Como: Pezzetta; Vero- 
na-Torino: D’Elia. In serie B: 
Ascoli-Bologna: Luci; Caglia- 
ri-A rezzo: D’Innocenzo; Ca- 
tanzaro-Vlcenza: Testa; Cese- 
na-Sambenedettese: Pirando- 
la; Cremonese-Lazio: Paìretto; 
Genoa-Monza: Ongaro; Paler- 
mo-Campobasso: Cassi; Peru- 
gia-Empoli: Sguizzato; l’esca- 
ra-Catania: Cornieti; Triesti- 
na-Brescia: Boschi. 

Corea del Sud 
sconfitta 
dal Senegai (2-1) 

DAKAR — In una 
partita amichevo¬ 
le la Corca del 
Sud, avversaria 
dell’Italia nella 
prima fase dei prossimi cam¬ 
pionati mondiali di calcio in 
Messico, è stata sconfitta per 
2-1 (0-0) dal Senegai. Per gli 
asiatici ha segnato Ansik, per 
gli africani hanno realizzato 
Koto e Keita. 

Riunione tra 
, Carrara, Amato 
e Lelio Lagorio 

ROMA — Rinviato 
il «vertice» tra il 
calcio e il governo, 
dove si doveva di¬ 
scutere il piano di 
risanamento del calcio. È in¬ 
vece programmata per oggi 
pomeriggio, pare presso la 
presidenza del Consiglio, una 
riunione, alla quale partecipe¬ 
ranno l’on. Amato, ii ministro 
Lelio Lagorio e il presidente 
del Coni, Franco Carraro. Pro¬ 
babile che si discuta, oltre che 
delle esenzioni fiscali (vedi ar¬ 
bitri e società dilettantistiche) 
e dell’aumento a 500 lire per 
colonna della schedina, anche 
del «piano» riguardante il ri¬ 
sanamento del calcio. SI pren¬ 
derà l’occasione, quindi, per 
stabilire la data esatta nella 
quale si svolgerà il «vertice» 
vero e proprio, che probabil¬ 
mente slitterà a dopo le feste 
(considerato pure che il presi¬ 
dente Sordiflo sarà fino a 
quell’epoca in vacanza). 

Viola si 
costituisce 
parte civile 

ROMA — Il «caso 
Viola» va in va¬ 
canza. Con la te¬ 
stimonianza del 
sen. Evangelisti, >1 
sostituto procuratore Giaco¬ 
mo Paolom ha concluso la fase 
dedicata alle deposizioni e a fi¬ 
ne settimana andrà in ferie. 
Intanto gli avvocati Coppi, 
Taormina e Moscato hanno 
fatto sapere che Dino Viola si è 
costituito parte civile contro 
Landini e Cominato. Il «caso» 
— dal punto di vista penale — 
si riaprirà soltanto dopo l’Epi¬ 
fania. Per quel periodo infatti 
dovrebbero essere giunti sul 
tavolo del magistrato i risulta¬ 
ti degli accertamenti di polizia 
giudiziaria richiesti una setti¬ 
mana fa. Sarebbe stato dispo' 
sto anche un controllo negli 
archivi dell’AIitalia per con¬ 
trollare gli spostamenti di al¬ 
cuni deiprotagonisti della vi¬ 
cenda. Comunque quanto al 
reato che verrà configurato 
prende sempre più corpo quel¬ 
lo della truffa aggravata. 

Costa 10 milioni 
ad Altobelli 
il battibecco 




MILANO —- Anco¬ 
ra strascichi per il 
duro battibecco 
avvenuto domeni¬ 
ca scorsa dopo Co- 
mo-Inter tra Altobelli e un di¬ 
rigente nerazzurro, Archime¬ 
de Pitrolo: la società ha multa¬ 
to il giocatore (10 milioni), 
mentre i! consigliere ha rasse¬ 
gnato le dimissioni. SuII’cdìso- 


nicato nel quale si afferma 
che Altobelli ha ammesso le 
responsabilità per Terrore 
commesso e che le dimissioni 
del dirigente saranno esami¬ 
nate nella prossima riunione 
del consiglio di amministra¬ 
zione. 
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Stasera ad Ancona per la corona del medi (Tv2,22.40) 

Kalambay-Kalule, 
un tìtolo europeo 
per due africani 


Quando il sangue diventa droga 


Aieilùticamente esiste una 

S pande differenza fra l'odierno 
umbu Kalambay e l'antico 
Leone Jacovacci, ma il tra* 
guardo potrebbe essere il me¬ 
desimo, ossia il titolo europeo 
dei pesi medi. Appunto stase¬ 
ra, giovedì, in una arena coper¬ 
ta ai Ancona, Kalambay tente¬ 
rà di strappare la Cintura con* 
tinentale delle 160 libbre (Kg. 
72.574) all’ugandese Ayub Ka- 
lule che, nel passato (24 otto¬ 
bre 1979) vinse il mondiale 
W.B.A. dei medi jr. strappan¬ 
dolo al giapponese Mashashi 
Kude che poi perse (21 giugno 
1981) ad Houston nel Texsas 
contro • Sugar » Ray Léonard. 
Quindi per Sumbu Kalambay 
si tratta dell'avversario più 
prestigioso ed importante del¬ 
la sua corriera. 

Tuttavia la sua speranza, 
del resto fondata, è quella di 
essere l’undicesimo cittadino 
italiano a vincere l’europeo dei 
medi dopo Bruno trattini 
(1924), Mario Bosisio (1928 e 
1930), Leone Jacovacci (1928), 
Tiberio Mitri (1949 e 1954), 
Nino Benvenuti (1965), Juan 
Carlos Duran (1967), Elio Cai- 
cabrini (1973), Angelo Jaco- 
pucci (1976), Germano Vaisec¬ 
chi (1976) e Matteo Salvemini 
(1980): dunque dieci campioni 
nel giro di 56 anni e dodici Cin¬ 
ture che poi non sono poche. 

Il campionato d'Europa di 
stanotte (Tv2 ore 22,40) sulla 
distanza delle dodici riprese, 
arriverà probabilmente al limi¬ 
te non essendo i due africani di 
nascita dei micidiali picchia¬ 
tori, pur avendo ottenuto di¬ 
versi ho specialmente all'inizio 
delle corriere. Ayub Kalule, 
europeo dei medi dal 20 giugno 
scorso, quando a Copenaghen 
liquidò in otto assalti il france¬ 
se di colore Pierre Joly, un 
trentaduenne della Martinica, 
è nato a Kampala, Uganda, il 6 
gennaio 1954, ma ora è cittadi¬ 
no danese. 

Alto 6 piedi e 9 pollici 
(m.1,75), pugile * southpaw », 
cioè un guardia destra, aa di¬ 
lettante Kalule vinse (1974) il 
titolo mondiate dei dilettanti, 
pesi super-leggeri, all'Avana, 
Cuba. Due anni dopo divenne 


ANCONA — Oggi alle 11 a Fal¬ 
conara Marittima operazioni 
di peso; stasera il match tra 
Ayub Kalule (detentore) e Ali 
Sumbu Kalambay (sfidante) 
per il titolo europeo dei medi 
sul ring del Palazzo dello 
Sport Kalule ha accettato la 
difesa volontaria del titolo. 
L'aspetto singolare del match 
sta nel fatto che entrambi i 
pugili, pur rappresentando 
due stati europei, sono di ori¬ 
gine africana: Kalule è ugan* 
dese con cittadinanza danese; 
Kalambay è zairese, natura- 
lizzato italiano e detiene il ti¬ 
tolo nazionale. 

professionista e, sino ad oggi, 
ha sostenuto 48 incontri ripor¬ 
tando 45 vittorie (23 prima del 
limite) e subendo tre sconfitte: 

10 hanno battuto -Sugar » Ray 
Léonard e DaveyMooreJr. per 
H campionato mondiale 
W.B.A. delle 154 libbre 
(Kg.69.853). inoltre Mike 
McCallum, il *fighter » che boc¬ 
ciò Luigi Minchilloa Milano. 

Per Ayub Kalule furono tre 
pesanti aisfatte perko tecnico; 
dal 1983 dovette rimanere a ri¬ 
poso per circa sedici mesi. 
Adesso sembra essere tornato 
in buona forma stando anche 
alle spavalde dichiarazioni ri¬ 
lasciate al suo arrivo ad Anco¬ 
na, accompagnato dal potente 
manager-organizzatore dane¬ 
se Molle Palle il biondo, un 
vecchio amico di Rodolfo Sab- 
batini che ha allestito questo 
« meeting » due giorni prima 
dell’altro, a Pesaro, fra lo jugo¬ 
slavo Slobodan Katar ed i( co- 
forato Eddie Dee Gregory per 

11 mondiale versione Im.F. me¬ 
diomassimi. 

Lo sfidante di Kalule, il no¬ 
stro Sumbu Kalambay è nato a 
Lubunbashi. Zaire, il IO aprile 
1954. Sino al 1971 lo Zaire si 
chiamava Congo dove nacque 


anche (14 aprile 1902) l'indi¬ 
menticato Leone Jacovacci da 

g adre romano e madre locale. 

umbu Kalambay, invece, è di¬ 
ventato italiano sposando Ro¬ 
sa Pisciotto, anconetana, ed il 
loro primogenito si chiama Pa¬ 
trizio. 

Entrambi nati in Africa, 
Leone Jacovacci e Sumbu Ka¬ 
lambay, diventati italiani in 
maniera diversa, sono anche 
molto dissimili nel ring. Poten¬ 
te, scattante come una belva, 
apatico a volte, era Jacovacci; 
abile, rapido, vario, preciso nei 
colpi è Sumbu Kalambay. 

Giunto in Italia nel 1980, 
Kalambay dopo aver battuto 
Posti in Austria e Luigi Mari¬ 
na ad Ancona, venne superato 
a Piacenza dal •mancino• Al¬ 
do Buzzetti ma si rifece a Pari¬ 
gi costringendo al pareggio il 
pugile-attore Stephane Ferra¬ 
ra già sfidante europeo di 
Louis Acaries. Do allora per 
Sumbu Kalambay fu una ca¬ 
valcata vittoriosa durata per 
una trentina di combattimenti 
contro validi « fighters » come 
Damiano Lassandro, il suda¬ 
mericano José Antonio Quino- 
nes, gli statunitensi tìuster 
Drayton, Donald Bowers, 
Ralph Moncrief, Clinton Ja¬ 
ckson mentre ad Atlantic City 
(6 aprile scorso) venne dichia¬ 
rato battuto contro Duane 
Thomas campione degli Stati 
Uniti (U.S.B.A.) dei medi 
mentre a nostro parere il cam¬ 
pione d’Italia aveva vinto pur 
essendo entrato nelle corde 
febbricitante. 

Sumbu Kalambay è diventa¬ 
to campione nazionale delle 
«160 libbre » a Castetmorrone 
(26 luglio 1985) presso Caser¬ 
ta,superando nettamente ai 
punti l’aggressivo e potente 
Giovanni Di Marco che subì 
una autentica lezione di « bo¬ 
xe ». 

Con la velocità e molta mobi¬ 
lità sulle gambe, con la preci¬ 
sione e una tattica intelligente 
Sumbu Kalambay sogna ai di¬ 
mostrarsi migliore anche di 
Ayub Kalule se avrà una giuria 
competente ed un pizzico di 

tortuna. Q| usep p e signori 


"RADICI IN U8ERTÀ — è tornato in libertà Fau¬ 
sto Radici, l'ex sciatore azzurro che fece parte 
negli anni 70 della squadra italiana di slalom, 
arrestato per infrazioni delle leggi valutarie. 
"NELL’87 IL TOUR A BERUNO — La 74* edizio¬ 
ne dei Tour de Rance, in programma nel 1987 
partirà da Berlino ovest. Lo ha deno Filix Levitan. 
il «patron» del Tour che si è incontrato con il 
borgomastro della cinà Eberhard Diepgen. 
“ORANGE BOWL AZZURRO — Nel primo turno 
del torneo Orange Bowl di Miami Beach riservato 
a tennisti fino a 18 anni. Claudio Pistoiesi (testa 
di serie n. 1) ha sconfino il sovietico Vladimir 
Petroushenko (6-3. 6-0) mentre Ugo Colombini 


ha eliminato il n. 5 del tabellone, l'austriaco 
Horst Skoff (6-3. 6-1). 

■LAVORI IN CORSO AL VIGORELU — Lunedi 
prossimo inizieranno i lavori per coprire il fondo 
del velodromo Vigorelli. La speciale verniciatura 
servirà per salvaguardare la pista dai danni pro¬ 
vocati dal maltempo. Fra qualche mese si darà il 
via anche alla copertura dell'impianto, cioè alla 
costruzione delle nuove tettoie: le vecchie sono 
state distrune dalla gran nevicata del gennaio 

-BRAUN IL 28 TENTA IL RECORD — È stato 
fissato per sabato 28 dicembre il tentativo del 
tedesco occidentale Gregor Braun di battere il 
record mondiale dell'ora a Cinà del Messico. 


Dal nostro Inviato 

FERRARA — Il «grande 
stregone* è diventato taci¬ 
turno. Si parla poco di lui e 
lui stesso preferisce il silen¬ 
zio alle Interviste. «Abbiamo 
lavorato per quindici anni 
senza che nessuno si accor¬ 
gesse di noi — dice. Eppure 1 
risultati erano venuti. Poi il 
record dell'ora di Moser ha 
fatto scoprire Ferrara e il 
professor Conconl. Ma io i 
giornalisti non li ho mai 
chiamati*. Neanche questa 
volta Francesco Conconl ha 
chiamato I giornalisti. Oli 
abbiamo chiesto noi un’in¬ 
tervista dopo che i medici del 
ciclismo hanno dichiarato 
guerra alle trasfusioni di 
sangue e quindi all’autoe- 
motrasfuslone, mettendo In 
pratica quanto stabilito già 
dal Comitato olimpico inter¬ 
nazionale: di considerare, 
appunto, una droga la tra¬ 
sfusione di sangue, anche 
del proprio sangue, negli 
atleti. 

La decisione del ciclismo è 
l'ultima in ordine di tempo 
di un crescendo di accuse 
verso il lavoro di Conconl e 
della sua équipe all'Univer¬ 
sità di Ferrara. Qualche 
tempo fain occasione di un 
convegno della Federnuoto, 
11 professorCerretelll è anda¬ 
to giù pesante dando questa 
definizione del «test Conco¬ 
nl*: «È come grattarsi l’orec¬ 
chio destro con la mano sini¬ 
stra». E anche Carlo Vittori, 
11 «mago» degli sprinter del¬ 
l’atletica leggera Italiana, 
non ha risparmiato severe 
critiche. Infine la stagione 
non proprio brillante di 
Francesco Moser ha Insi¬ 
nuato altri dubbi sulla bontà 
della cura-Conconi. 

Francesco Conconl, però, 
non si scompone. Anzi, 1 ri¬ 
sultati ottenuti nello sci di 
fondo, nel mezzofondo e nel 
fondo dell'atletica (due nomi 
per tutti: Cova e Pizzolato) lo 
rendono tranquillo e conti¬ 
nua le sue ricerche al terzo 
plano della piccola palazzina 
dell’Università, dove c’è l’I¬ 
stituto di Chimica biologica. 
E nella stanzetta a lui riser¬ 
vata quest’uomo di media 
statura, dall’apparenza gra¬ 
cile, il volto Incorniciato dal¬ 
la barba, «pieno di entusia¬ 
smi e di voglia di stare al 
mondo*, ripete che sulla sto¬ 
ria dell'autoemotrasfuslone 
è stato fatto troppo rumore 
per nulla. 

«Chi viene qui si rende 
conto che non c’è niente di 
■stregonesco e di magico — 
spiega. Questa faccenda dèi- 
l’autoemotrasfuslone è stata 
Ingigantita, esaltata e avvili¬ 
ta. Ma è una faccenda secon¬ 
darla rispetto a tutto il no¬ 
stro lavoro. A Ferrara lavo¬ 
riamo per misurare gli atle- 
tLL’autoemotrasfusione è 
una procedura che abbiamo 
valutato per quello che serve 
e per quello che non serve. 
Oltretutto con le trasfusioni 


L’emotimflistone è al bando 
Conconi la inventò , ma ora». 
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Una forma di doping o una cura per atleti 
stanchi? Il professore ferrarese che 
\ rigenerò il sangue di Moser spiega 
\ le sue ragioni. «Ma il problema 
\ ormai non mi interessa più» 






•Sono d'accordo che è una 
questione deontologica. Noi 
abbiamo fatto a Ferrara de¬ 
gli esperimenti. Ora abbia¬ 
mo chiuso. È stata un’esi¬ 
genza sperimentale. Ma quel 
signori che dicono che non 
migliora le prestazioni del¬ 
l’atleta non hanno esperien¬ 
za. Quando un atleta ha poca 
emoglobina funziona meno, 


di borsette e borraccine, 
massaggiatori con pochi 
scrupoli... Non sarà che s’è 
fatto un po’ troppi nemici 
in giro? 

«Le mie accuse erano ri¬ 
volte soprattutto al mondo 
amatoriale non tanto al pro¬ 
fessionisti. L’atleta si rende 
conto che 1 farmaci non lo 
fanno andare forte e lascia¬ 


Il male segreto di Giuseppe Saronni 


FERRARA — (g. cer.) Professor Conconi perché Moser, dopo 
una stagione tridnfale, ha ottenuto quest’anno scarsi risultati? 

Moser ha un problema: uno spasmo bronchiale che non lo 
lascia in pace. L'ha preso al Giro di Puglia ed ha dovuto essere 
sempre curato con medicine. Appena ha cambiato ambiente, 
andando in Colombia, e ha buttato via le medicine s'è ritrovato 
a respirare bene facendo una prestazione sui 4 chilometri con 
tempi di valore assoluto in campo internazionale. 

Quindi nessuna conseguenza degli sforzi dell’84 e delle cure 
a cui è stato sottoposto a Ferrara? 

Cure, cure, capisco la provocazione. Le cure lette sui giornali 
sono un conto, le cure che ha fatto sono un'altra. E poi Moser di 


cure non ne ha fatte perché è sanissimo. Del resto la gente lo sa: 
è stata una stagione meno brillante dell’altra. Non è un declino 
improvviso come è successo ad altri. 

E Saronni, invece, che cosa ha? < 

È venuto tre volte qui a Ferrara. Abbiamo fatto dei test Ma 
non le dico i dati perché questi valori sono personali e solo il 
diretto interessato può diffonderli. A parte i dati ottenuti, i risul¬ 
tati parlano chiaro. Lui è un po' scaduto. In volata ha ancora la 
•castagna* buona. Si è smussato invece il meccanismo del lavoro 
prolungato. A cronometro non va, in salita non regge. Vuol dire 
che la sua potenza aerobica è calata, non è più adeguata a regge¬ 
re certi ritmi. 

Un calo dovuto a che cosa? 

Questo non glielo posso dire... 


qui a Ferrara abbiamo chiu¬ 
so. Abbiamo ottenuto le in¬ 
formazioni che ci servivano. 
Se altri vorranno continuare 
lo facciano pure... Ma mi 
fanno ridere quando sosten¬ 
gono che con l’autoemotra¬ 
sfuslone si diventa dei super¬ 
man. Noi abbiamo adopera¬ 
to le trasfusioni per norma¬ 
lizzare la gente, come un in¬ 
tervento medico. Perché se 
vediamo i dati di atleti che 
seguiamo da anni, ci si ac¬ 
corge che non sono più per¬ 
sone «normali». La loro con¬ 
centrazione di emoglobina 
circolante è minore. Spesso 
vistosamente minore del 
normale. £ questo è un fatto 
che va curato non solo in 
funzione della prestazione 
atletica ma anche, se non so¬ 
prattutto, in funzione della 
normalità medica. Perchè 
quando uno non sta bene va 
curato. Se lo mi trasfondo, 
posso portare 1 livelli della 
mia emoglobina da 15 gram¬ 


mi a 18 grammi. Ma conti¬ 
nuo ad andare pianissimo. E 
così un mediocre mezzofon¬ 
dista non potrà mai arrivare 
a fare degli exploit Allora 
quando si parla di emodo- 
plng bisogna fare del distin¬ 
guo. Se uno ha 15 grammi di 
emoglobina ha tutto quello 
che gli basta. Ma se ne ha 11 
grammi, e fa fatica a tirare il 
flato salendo le scale e vuole 
il sangue che abbiamo messo 
da parte, questo non è do¬ 
ping ma è terapia». 

— Ok, lei dice: «Io ripristi¬ 
no la normalità». Altri però 
potrebbero alterare il qua- 
. dro emoglobinico per far 
risultato (e soldi). Quindi 
tutto resta affidato alla cor¬ 
rettezza professionale. Che 
di questi tempi sembra 
scarseggiare. E poi sono in 
molti a sostenere che l’au- 
toemotrasfusione fa male. 
Altri, ancora, che non mi¬ 
gliora le prestazioni di un 
atleta. 


quando ne ha molta di meno 
non funziona per niente. In 
questo caso, proviamo a nor¬ 
malizzare, sottolineo norma¬ 
lizzare, il quadro emoglobl- 
nlco e vediamo. Fa male? 
Certo, se uno ha 25 grammi 
di emoglobina è sicuro che fa 
male». 

— Ma questo sangue non 
viene mai trattato con so¬ 
stanze farmacologiche? 
«Può anche darsi che qual¬ 
cuno lo faccia, però il farma¬ 
co resta e alle analisi viene 
scoperto. Può essere un far¬ 
maco che sfugge al doping, 
ma allora perché non adope¬ 
rarlo direttamente senza 
stare lì a prendere il sangue, 
a metterlo da parte iniettan¬ 
do poi la medicina? E poi, se 
avessimo questo farmaco, lo 
adopereremmo per combat¬ 
tere le anemie». 

— Stiamo parlando del far¬ 
maci. Lei più volte s’è sca¬ 
gliato contro l’uso dei far¬ 
maci. Ha anche detto che il 
mondo del ciclismo è pieno 


no delle conseguenze. Quello 
delle medicine a manciate è 
un problema del sottobosco 
dello sport 1 grossi atleti so¬ 
no sospettosi e più attenti». 
—• Sì, ma come la mettiamo 
con Vainio e con la Ando- 
nova pizzicati e squalifi¬ 
cati? 

«Certo, la gente continua a 
prendere farmaci. MI ricordo 
che Repubblica fece il titolo: 
“Drogati e vincenti”. Un tito¬ 
lo ad effetto, ma sbagliato. Io 
avrei titolato: “Drogati e per¬ 
denti”. Perché Vainio non 
ì’ha vinta mica l’Olimpiade. 
Vainio ha preso gli anabollz- 
zantl per migliorare il suo 
spunto, la sua potenza. Avrà 
pensato: “Cova mi ha sem¬ 
pre fregato in volata, prendo 
questa roba e divento più po¬ 
tente”. Se sapessimo come 
funzionano I mille meccani¬ 
smi della contrazione mu¬ 
scolare, allora potremmo 
pensare anche al farmaco 
che potenzia un determinato 
meccanismo. Ma così è come 
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dare una martellata su un 
orologio pieno di Ingranaggi 
Molti continuano a rifugiar¬ 
si nel farmaco perché quel 
che conta è la vittoria. Ma 
anche per spiegare le vittorie 
degli altri. Pensano; “Ha vin¬ 
to, grazie è drogato”. Per me 
sono del polli». 

— Lo sport italiano sembra 
una candida verginella. 
Ma anche 1 nostri ragazzi 
fanno uso di sostanze proi¬ 
bite, o no? 

«Preferisco parlare dell’u¬ 
so del farmaci nello sport In 
generale. Si adoperano, ec¬ 
come. Per ottenere presta¬ 
zioni migliori. Le anfetami¬ 
ne, ad esemplo. Se vuole 11 
mio parere, sono convinto 
che nel settori dove non c’è 
controllo se ne fa grande 
uso. Negli altri paesi e da 
noi*. 

— Lei ha lavorato anche 
con Alessandro AndreL 
Scusi tanto, ma un Andrei 
qui che cosa ci fa? 

«Lei sta pensando al Con¬ 
conl "vampiro" e "stregone”. 
In effetti 1 risultati che otte¬ 
niamo e che scatenano la ge¬ 
losia di qualcuno non sono 
dovuti all’Improvvisazione 
ma al fatto di poter lavorare 
con gli atleti sul campo, ad 
una metodologia scientifica. 
Perché è importante misura¬ 
re gli atleti? Perché solo se si 
fanno delle valutazioni delle 
capacità di prestazione di un 
individuo, è possibile pre¬ 
scrivere del carichi di lavoro 
giusti. Con il preparatore di 
Andrei, Roberto Plga, abbia¬ 
mo cominciato, già molto 
prima di Los Angeles, a fare 
una serie di misurazioni sul 
lanci, sugli angoli di uscita 
in modo che alla fine si è sta¬ 
bilito le cose da fare e quelle 
da non fare». 

— I lanciatoti sono tra gli 
atleti più chiacchieratL 
Andrei è al di sopra dei so¬ 
spetti? 

«I lanci sono uno del setto¬ 
ri dove più si fa uso di so¬ 
stanze proibite. Le occasioni 
per sperimentare gli anabo- 
lizzanti non sono mal suffi¬ 
cienti. Se un atleta può reg¬ 
gere del carichi straordinari 
di lavoro ottiene del risultati, 
non certo per gli anabollz- 
zantl. Con Plga abbiamo ve¬ 
rificato prestazioni mante¬ 
nute in questo o quel sogget¬ 
to anche in assenza di assun¬ 
zione di farmacL Abbiamo 
scritto insieme qualcosa che 
| verrà presto pubblicato su 
riviste scientifiche Intema¬ 
zionali. Noi dimostriamo che 
non c’è meccanismo dell’uo¬ 
mo che non venga Influenza¬ 
to da certi dosaggi di un ana- 
bolizante. A differenza di chi 
sostiene che gli anabollzzan- 
tl agiscono soltanto su alcu¬ 
ni muscoli...». Un altro capi¬ 
tolo attorno al quale è facile 
prevedere il divampare di 
nuove polemiche. 

Gianni Cerasuolo 



natale affiatatevi gente 

CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT DEL PIEMONTE,LIGURIA E VALLE D’AOSTA anno 
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L’attacco allo Stato sociale 

La Thatcher? 
Un Robin Hood 
alla rovescia 
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Scala mobile uguale per tutti 


Il piano 

Fowler 

Colpo 

preciso alle 

pensioni 

e regalo 

alle 

assicurazioni 
La «nuova 
povertà» 


Nel tondo una manifestazione 
sindacale in Inghilterra e 
nella foto, una fila a 
Liverpool di disoccupati 


striali privati sono costretti 
ad applicare qualcosa che 1 
sindacati hanno contrattato 
con altri. 

Questo smacco politico, 
più che 1 problemi tecnici e 
giuridici di una adesione 
unilaterale all'estensione 
della nuova contingenza, 
spiega le titubanze, le lunghe 
discussioni Interne e l'affan¬ 
nosa ricerca di una qualche 
copertura che Ieri hanno 
«bruciato» la giornata di 
Lucchini. Manno, Invece, già 
ufficializzato il proprio «si» le 
due associazioni pubbliche, 
Interslnd e Asap. Un solo 
•no» finora: quello della Con- 
fagricoltura, che lega l’ac¬ 
cettazione della proposta 
avanzata l'altra notte dal go¬ 
verno «all’emergere di fatti 
nuovi nella discussione par¬ 
lamentare sulla legge finan¬ 
ziarla». In altri termini: alla 
certezza di maggiori sgravi 
contributivi. E a quattrini 
continua a bussare anche la 
Confindustria. 

Con tutte queste organiz¬ 
zazioni Imprenditoriali la 
rottura delle trattative è de¬ 
finitiva. Per questo le segre¬ 
terie Cgil, Cisl e UH, riunitesi 
ieri pomeriggio, hanno con¬ 
fermato lo sciopero. Sarà 
l'occasione per consultare 1 
lavoratori «sulla condotta 
futura». E già è stata decisa, 
per dopo le feste di fine anno, 
una riunione del gruppi diri¬ 


genti delle tre confederazio¬ 
ni per dare continuità di lot¬ 
ta e di iniziativa contrattuale 
all'intera piattaforma unita¬ 
ria. Tanto più che 1 risultati 
sono possibili, come ha di¬ 
mostrato l'intesa raggiunta 
nel pubblico Impiego. 

Le «Inaccettabili Ipoteche», 
che le controparti Intende¬ 
vano imporre «ad una politi¬ 
ca di riduzione dell'orario di 
lavoro e alla stessa esistenza 
della contrattazione di cate¬ 
goria e della contrattazione 
aziendale», saranno ora 
fronteggiate con la predispo¬ 
sizione di piattaforme per 1 
contratti che assumano lo 
stesso obiettivo centrale di 
una riduzione d’orario e con 
lo sviluppo dell’azione rlven- 
dlcativa nelle aziende e nel 
territorio. 

Non solo: 1 sindacati vo¬ 
gliono verificare l'«effettiva 
disponibilità» delle altre or¬ 
ganizzazioni Imprenditoria¬ 
li. Proprio ieri la Cispel 
(aziende municipalizzate), 
nel dare il suo assenso alla 
scala mobile del pubblico 
Impiego, ha auspicato che si 
possa ancora «ricondurre al¬ 
l’obiettivo di un patto per lo 
sviluppo — sono parole del 
presidente Sarti — 1 compor¬ 
tamenti di tutte le parti». Ed 
è ancora aperto il tavolo di 
trattativa con una serie di 
organizzazioni, dalla Con- 
fcommercio alia Confapl. «È 


11 momento che dimostrino 
davvero — ha avvertito Plz- 
zlnato, della Cgll — la loro 
effettiva autonomia. DI cer¬ 
to, negli ulteriori passaggi 
della mobilitazione, sarà 
coinvolto l'intero mondo del 
lavoratori dipendenti nella 
costruzione del nostri obiet¬ 
tivi strategici». 

Insomma, 1 sindacati sono 
decisi a muoversi «su tutti i 
fronti» (Crea, della Clsl). E in 
questo modo vanno ben oltre 
certe suggestioni, emerse qui 
e là, per una riedizione del 
«modello» 14 febbraio '84, 
quello che portò al taglio del¬ 
la scala mobile per decreto. 
Tra l «nostalgici» della con¬ 
certazione c’è Veronese, del¬ 
la UH, che l’ha riproposta so¬ 
stenendo che «facendo 11 con¬ 
suntivo fra 1984 e 1985 si ve¬ 
de chiaramente che il bilan¬ 
cio è nettamente favorevole 
allo scorso anno». Ma è so¬ 
prattutto nella Cisl (ieri era 
nuovamente riunito li Con¬ 
siglio generale) che una tale 
tentazione ha trovato voce. 
Per Mitra (edili) l'abbandono 
del «vantaggio acquisito dal¬ 
la Cisl ieri» avrebbe fatto 
«vincere oggi nei fatti chi ha 
perso il referendum». Morese 
e Italia, dei metalmeccanici 
(l'uno si è astenuto, l'altro ha 
votato contro 11 documento 
conclusivo della Clsl: In tut- 
to3 voti di non approvazio¬ 
ne), hanno esplicitamente 


chiamatola loro organizza¬ 
zione a ritornare sulla vec¬ 
chia strada. 

A tutti ha risposto Marini, 
nelle conclusioni, semplice- 
mente ricordando che l’ac¬ 
cordo (separato, diciamo 
noi) di quel san Valentino, 
giudicato «Importante per la 
lotta all’inflazione», non ha 
determinato alcun muta¬ 
mento nel rapporti con le 
controparti, bloccati dal 
1977 sulla questione decisiva 
dell’utilizzazione degli incre¬ 
menti di produttività. DI qui 
l'esigenza di Incalzare il go¬ 
verno su una politica econo¬ 
mica espansiva insieme ad 
una politica attiva di tutti 1 
redditi, da una parte, e rista¬ 
bilire nuove relazioni Indu¬ 
striali sconfiggendo 1 diktat 
di Agnelli e Romiti, dall’al¬ 
tra. 

«Un prezzo la linea del 
Lingotto l'ha già pagato», ha 
sostenuto Crea: «Lucchini 
può dire ciò che vuole, ma 
nel momento In cui subisce 
la scala mobile contrattata a 
un altro tavolo si autoespro- 
pria di una.prerogativa con¬ 
trattuale». È quanto ha rile¬ 
vato anche la Cgil, l’altra 
notte, a conclusione del suo 
esecutivo. «Sottoscrivendo 
un’intesa fatta da altri dopo 
averla aspramente criticata 
la Confindustria perde ruolo 
negoziale». Questo esito — 
ha sostenuto dal canto suo la 


Utl che chissà come tira In 
ballo il «patto tra produttori» 
— dimostra anche 11 falli¬ 
mento di una strategia al¬ 
l'insegna del ricatto: oggi 
sulla doppia moratoria con¬ 
trattuale, Ieri sul decimali. 

Lucchini, In effetti, ora I 
decimali dovrà farli relnserl- 
re nelle buste paga. Olà da 
gennaio, quando scatterà la 
nuova scala mobile che co¬ 
munque ha un grado di co¬ 
pertura più alto del sistema 
applicato finora unilateral¬ 
mente dagli Industriali (ap¬ 
punto senza 1 decimali). Il 
presidente delia Conflndu- 
strla si è difeso dall'accusa di 
aver ceduto al «falchi»: «Chi 
mi conosce sa che sono abi¬ 
tuato a pensare e decidere 
secondo le mie considerazio¬ 
ni, che nessun suggerimento 
mi può essere dato come 
un’imposizione». Ma è diffi¬ 
cile leggere in altro modo 11 
corso della trattativa. Sotto 
questo aspetto, anzi, appare 
francamente puerile 11 tenta¬ 
tivo di scaricare la colpa del¬ 
la rottura sui sindacati col¬ 
pevoli di «non aver trovato 
un accordo tra loro... se non 
su una somma di rlvendica- 
zionW.Non solo: dopo che 11 
comitato di presidenza ha 
deciso per la dichiarazione 
unilaterale di applicazione 
della scala mobile del pub¬ 
blico impiego, la Confindu- 
strla ha fatto sapere di aver 


fatto questo passo per «non 
far perdere al lavoratori I be¬ 
nefici della restituzione del 
fiscal drag». Dimenticando 
che sono soldi del lavoratori. 

Ma forse è solo una coper¬ 
tura alla rinnovata richiesta 
sollecitata direttamente a 
Craxl di «risolvere 11 proble¬ 
ma della fiscalizzazione de¬ 
gli oneri sociali e non au¬ 
mentare le tariffe Inali». La 
stessa richiesta formulata 
dalla Confcommerclo (che 
non ha ancora sciolto le sue 
riserve sulla scala mobile de¬ 
gli statali). È un’ultima pres¬ 
sione sul governo, alla vigilia 
della «conta» del «si» e del 
•no», oggi al ministero del 
Lavoro. Forse anche con 
questa ottica va letto l’auspl- 
ciò di Lucchini a che «si pos¬ 
sa riprendere ancora qual¬ 
che contatto sulle materie di 
comune interesse: una trat¬ 
tativa non è mai definitiva¬ 
mente chiusa, è sempre mo¬ 
mentaneamente Interrotta». 

Craxl (che ha avuto con¬ 
tatti telefonici anche con La¬ 
ma, Marini e Benvenuto) ha 
espresso l’ausplclo che 11 ne¬ 
goziato possa riprendere. Se 
cosi dovesse essere, 11 suces- 
so dello sciopero di oggi e 
delle ulteriori azioni sinda¬ 
cali sarà ancora più determi¬ 
nante per t nuovi rapporti di 
forza. 

Pasquale Cascella 
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Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il governo conservatore con- 
ferma, con una proposta di legge. Passalto 
allo Stato sociale costantemente portato 
avanti a partire dal 1979. Il ministro Fo- 
wler, l’altro giorno, ha presentato II suo 
plano di revisione come un muovo Beve¬ 
ridge» Inteso ad aggiornare l’Intero siste¬ 
ma: Il cambiamento più grosso da qua¬ 
rantanni a questa parte. Afa non si tratta 
di una riforma, bensì di una radicale in¬ 
versione di tendenza. Dietro II riferimento 
all’efficienza e alla razionalizzazione tha - 
tcherlane si doline a infatti una manovra 
di bilancio che riduce e delimita diritti, 
garanzie e sicurezza basilari. 

Non solo si passa sotto silenzio ogni 
possibile traguardo redlstributivo ma si 
spezza II tratto della solidarietà, si rinne¬ 
ga l’universalità della *clttadlnanza socia¬ 
le» relegando l’assistenza ad uno strato di 
bisognosi nettamente Identificati. La pa¬ 
rola d’ordine è 11 miglior uso di scarse ri¬ 
sorse, 11 che significa, tra l’altro, dare per 
scontato 11 ristagno economico negli anni 
a venire. »Basta con lo Stato Filantropico, 
non possiamo più permetterci di proteg¬ 
gere tutti», si dice. Altro che Beveridge e la 
sua assicurazione «dalia culla alla tom¬ 
ba». Ora l’assistenzialismo più vero va a 
segnare l confini della «nuova povertà» 
mentre agevolazioni, esenzioni ed evasio¬ 
ni premiano I ceti medi. SI consacra II wel- 
fare residuale per gli Indigenti. SI tacita, 
con gli sgravi, l’Impazienza delle fasce più 
alte di fronte all’onere fiscale per una «si¬ 
curezza sociale» mal tollerata, travolta 
dalle spinte all’Individualismo e alla pri¬ 
vatizzazione: 1 »valorl» che la Thatcher 
non si stanca di esaltare. 

Il colpo più grosso Fowler l’ha sferrato 
contro le pensioni ridimensionando l’ag¬ 
gancio con J livelli di retribuzione lavora¬ 
tiva .. II sistema Serps, che Interessa 11 mi¬ 
lioni di cittadini, giunge a maturità com¬ 
pleta nell’anno 2033 e II governo propone 
di dimezzarlo. Il segnale è chiaro: se vole¬ 
te una pensione utile, dovete rivolgervi al¬ 
le assicurazioni commerciali. Viene così 
offerto un mercato senza precedenti alla 
previdenza privata. Il governo avrebbe 
addirittura voluto abolire il Serps ma si è 
lasciato persuadere dalle obiezioni del¬ 
l’Industria pensionistica: per 1 redditi mi¬ 
nori, gli schemi privati non valgono. Co¬ 
sterà dunque più caro comprarsi una pen¬ 
sione sufficiente a tariffe mercantili. Nel 
frattempo, il «tetto» degli schemi occupa¬ 
zionali viene abbassato: il beneficiario 
non può più scegliere 1 migliori anni di 
retribuzione perché II calcolo deve essere 
fatto sull’Intero arco della vita lavorativa. 

Qual è li bilancio dello scrollone regres¬ 
sivo Impresso al sistema di sicurezza so¬ 
ciale britannico? Quattro milioni di per¬ 
sone vanno a perdere, solo due milioni cl 
guadagnano marginalmente. SI abbassa¬ 
no 1 sussidi per categorie come 1 pensiona¬ 
ti (specialmente l più anziani) e le coppie 
disoccupate senza figli. C’è un lieve mi¬ 
glioramento per le famiglie più numerose 
e le ragazze madri. L’universalità del co¬ 
siddetti «benefici sociali * viene spazzata 
via. Per ottenere l’assistenza, sette milioni 
di persone dovranno sottoporsi ad un la¬ 
borioso (e amministrativamente costoso) 
sistema di scrutinio, means test, del loro 
mezzi di sostentamento, risparmi, beni 
patrimoniali. SI ritorna all'era vittoriana, 


l'aiuto pubblico ridiventa beneflclenza 
per gli Indigenti. La Thatcher abolisce 
•voci» come 11 premio di maternità una 
tantum di 60 mila lire e le spese per 11 
funerale di 75 mila lire. Queste, e altre 
erogazioni fisse e stabilite, sono rimpiaz¬ 
zate da un più ristretto «fondo sociale» da 
distribuire con poteri discrezionali 

Altri tagli preventivati riguardano I 
contributi pubblici per l’alloggio, 11 riscal¬ 
damento, 11 vestiario ecc. Lo stato «rispar¬ 
mia» in questo modo 750 milioni di sterli¬ 
ne. La Thatcher sottrae al più poveri per 
dare al più ticchi, è un Robin Hood alla 
rovescia. Anche chi è disoccupato dovrà 
pagare almeno un 20% dell’affitto e delle 
tasse comunali Ma chi ha 1 soldi per com¬ 
prarsela, la casa, gode automaticamente 
del re-indennlzzl previsti sui mutui ban¬ 
cari per l’edilizia. Deve cercare di ridurre 
la spesa sociale, il premier, perché vuol 
crearsi uno spazio di bilancio col quale 
alleggerire 11 prelievo fiscale-contrlbutivo 
che pesa sul ceti medio-alti Quella degli 
Sgravi è considerata dal conservatori co¬ 
me un’arma vincente alle prossime ele¬ 
zioni generali 

Si restringono e si riqualificano gli In¬ 
vestimenti sociali ma senza riguardo per 
Il miglioramento del servizi. Si rende an¬ 
che più complesso e meno accessibile II 
sistema di sicurezza cosicché (in misura 
maggiore di quel che già non accada) sarà 
più diffìcile, anche a chi ne ha diritto, re¬ 
clamare l’assistenza. Beveridge Insegna¬ 
va che. In un’ottica progressiva, l’obietti¬ 
vo della giustizia può essere perseguito 
rafforzando e armonizzando tutti gli stru¬ 
menti di intervento sociale, fiscale, occu¬ 
pazionale. Adesso le varie leve vengono 
aziona te separa tamen te e In modo esplici¬ 
tamente discriminatorio. Ed ecco che 11 
welfare rimane Isolato come sistema pu¬ 
ramente aggiuntivo, residuale. 

Un altro fondamento del plano Beveri¬ 
dge era la piena occupazione. Il lavoro a 
tempo pieno e continuativo sul quale Im¬ 
perniare effettivamente Idatl assicurativi 
e pensionistici Ma nella Gran Bretagna 
della Thatcher cl sono non soltanto quat¬ 
tro milioni di disoccupati ma anche un 
numero sempre piu alto di part-tlmers, 
lavoratori con Impieghi limitati e saltua¬ 
ri. E una tendenza che va crescendo via 
via che si allarga la macchia dell’econo¬ 
mia sommersa. I quattro milioni e mezzo 
di lavoratori a tempo ridotto rappresenta¬ 
no 1 due quinti di tutti quelli che operano 
in condizioni analoghe In Europa. La di¬ 
rettiva della Cee di estendere le assicura¬ 
zioni sociali anche al part-tlmers trova 11 
suo punto di riferimento grande proprio 
In Gran Bretagna. H dirottamento del 
reddlto(dlchl lavora) verso 11 settore delle 
assicurazioni e 1 servizi sociali — che è 
alla base della revisione annunciata dal 
ministro Fowler — tradisce dunque due 
volte I disoccupati e 1 semioccupati. È un 
grosso trasferimento di denaro pubblico. 
Travisata sotto un falso pretesto di effi¬ 
cienza, non solo è una manovra social¬ 
mente Ingiusta che Inasprisce la divisione 
della collettività, esalta la contrapposizio¬ 
ne di Interessi, alimenta gli egoismi È so¬ 
prattutto la dichiarazione finale che, sot¬ 
to la Thatcher, viene abbandonato qua¬ 
lunque orizzonte di economia produttiva, 
capace di rilanciare lo sviluppo. 

Antonio Bronda 


rio si avvicina al presidente del¬ 
la Camera consegnandole una 
voluminosa cartella. Nilde «lot¬ 
ti sfoglia rapidamente e poi an¬ 
nuncia: «Il memoriale è stato 
trasmesso anche a me...». 

Poi è il ministro dell’Interno, 
Scalfaro, ad intervenire per co¬ 
municare che il capo dello Sta¬ 
to gli ha trasmesso il materiale 
inviato dagli avvocati di Celli e 
che tutto l’incartamento è stato 
trasmesso al presidente del 
Consiglio. Poco dopo l’annun¬ 
cio che Craxi avrebbe inviato a 
Nilde Jotti copia della lettera a 
Cossiga e del dossier, e che il 
presidente della Camera avreb¬ 
be trasmesso tutto il carteggio 
ai gruppi parlamentari. 

Ma non è finita. Ecco scatta¬ 
re i radicali con due richieste di 
sospensiva del dibattito. Una, 
che viene dichiarata subito 
inammissibile da Nilde Jotti, in 
base alla quale non si potrebbe 
cominciare a discutere delle 
conclusioni della commissione 
P2 se prima non si decide chi 
ha ragione in un diverbio — 
scoppiato durante una riunione 
della commissione — tra il ra¬ 
dicale Massimo Teodori e 
Achille Occhetto che aveva de¬ 
finito l’atteggiamento del de¬ 
putato del Pr «come quello di 
un agente della Cia». L’altra 


del Pezone nei confronti di 
Ettore Pistoletti, che con l 
suoi ripetuti successi — ha 
realizzato un record di vitto¬ 
rie, quest’anno — metteva in 
difficoltà la scuderia minore. 

Pistoletti e Pezone si cono¬ 
scevano molto bene. Aveva¬ 
no anche costituito una so¬ 
cietà che però si era sciolta, a 
causa di litigi, a febbraio. La 
prima strana coincidenza è 
che gli episodi di doping del 
cavalli risalgono proprio al¬ 
l’inizio dell’anno. Dopo lo 
scioglimento della società, e 
la divisione del cavalli, 1 due 
ex soci sembravano però es¬ 
sere rimasti in buoni rappor¬ 
ti, Pistoletti figurava ancora 
come allenatore del cavalli 


chilometro di questa rete cl 
sono In media nove «nodi» 
(incroci) che fanno sì che 
per un percorso urbano di 
circa 5 chilometri si deter¬ 
mini un ritardo di circa 8 
minuti (pari al 40% del tem¬ 
po totale di viaggio). E oltre 
al »nod!» cl sono le auto In 
sosta: su una strada a due 
corsie In condizioni di traf¬ 
fico medio, con flussi veico¬ 
lari attorno al 60% della ca¬ 
pacità, una riduzione del 
25% (il minimo, con auto su 
una fila) della larghezza del¬ 
la sede stradale, comporta 
un Incremento di circa il 
35% del tempo medio di 
scorrimento. 

La saturazione paralizza 
ormai anche I centri più Im¬ 
pensabili A Los Angeles, la 
città dove 1195% degli spo¬ 
stamenti avviene su auto 
privata, le famose strade ur¬ 
bane a otto corsie per lato, 
sono intasate per ore; la so¬ 
sta invade ogni spazio. Per 
la prima volta si progetta B 
una mastodontica metropo¬ 
litana e a promuovere l’ope¬ 
ra sarà l’Automobll Club, 
fra gli altri. 


Ma dunque come è possi¬ 
bile questo generale bruli¬ 
chìo paralizzante? Che cosa 
è successo, che cosaci è suc¬ 
cesso? Il fìsico e geniale os¬ 
servatore (e chiosatore) del 
fatti della vita, Giuliano To- 
raldo di Francia, mi ha det¬ 
to: «Verranno altri, nel seco¬ 
li, guarderanno Indietro e 
diranno "poveretti quel paz¬ 
zi, In che guai si erano messi 
con quel glocattollnl"». A 
Roma un taxista-filosofo 
così tabulava mentre erava¬ 
mo In una delle tante file se- 


Inchiesta sul 
dossier Gelli 


che prende a pretesto i mandati 
di cattura per la strage di Bolo¬ 
gna, le manovre di Celli e una 
presunta volontà di soffocare il 
dibattito neppure cominciato. 

Replicano Claudio Petruc¬ 
cioli per i comunisti e Stefano 
Rodotà, presidente del gruppo 
della Sinistra indipendente. La 
sospensiva — dicono — sareb¬ 
be il miglior premio alla nuova 
operazione di Gelli. Il dibattito 
non è conclusivo, non intende 
chiudere il capitolo P2, tutt’al- 
tro: un punto accomuna infatti 
tutte le mozioni ed è quello di 
impegnare il governo ad ulte¬ 
riori accertamenti. 

La sospensiva viene di lì a 
poco respinta. Più tardi, nel da¬ 
re la parola al deputato (il de 
Mora) che apre il dibattito. 
Nilde Jotti ribadirà che i nuovi 
sviluppi del caso Gelli non mu¬ 
tano i caratteri sostanziali della 
discussione. Anzi — aggiunge 
— la pausa per le feste potrà 
rappresentare un elemento di 
riflessione per arricchire la se¬ 


conda fase del dibattito, previ¬ 
sta appunto per la ripresa, pro¬ 
babilmente a partire dall’8 gen¬ 
naio. 

Nel pomeriggio è poi iniziata 
l’illustrazione vera e propria 
delle mozioni. Dopo il de Mora, 
ha preso la parola il radicale 
Massimo Teodori, autore di 
una delle relazioni di minoran¬ 
za. Teodori, come al solito, ha 
ripercorso la strada della pro¬ 
vocazione contro il Pei. Il depu¬ 
tato radicale ha affermato che 
Gelli e la P2 hanno perseguito 
una politica golpista in proprio 
e in collegamento con reversio¬ 
ne fascista. Poi ha spiegato che 
il filo conduttore della politica 
piduista è stato l’anticomuni¬ 
smo: ma — secondo Teodori — 
solo apparentemente poiché, 
dal 1975, il «compromesso col 
Pei diviene essenziale». 

Dopo è stata la volta dell’on. 
Aldo Rizzo, della Sinistra indi- 
pendente. Rizzo, a lungo, ha ri¬ 
chiamato i risultati raggiunti 
dall’indagine parlamentare che 


Chi uccideva 
cosi i cavalli? 


del Pezone, e ogni mattina si 
trovava al bar con Giuseppe 
Pezone, a parlare di cavalli. 
Adesso Pistoletti non riesce 
a credere che proprio queste 
persone abbiano potuto ma¬ 
turare una tale vendetta nei 
suoi confronti. 

Ma chi sono gli arrestati? 
Il dottor Bernardino Pezone, 
64 anni, abitante in una villa 
in Viale delle Cascine a poca 


distanza dalle scuderie, è un 
medico molto noto a Pisa; 
aiuto della seconda divisione 
medica dell’ospedale Santa 
Chiara, ha migliaia di mu¬ 
tuati. Anni fa, prima della ri¬ 
forma del sistema mutuali¬ 
stico, subì un procedimento 
di sospensione dall’Ordine 
dei medici perché aveva 
troppi clienti. Il figlio Giu¬ 
seppe, 28 anni, si è laureato 


340 automobili 
su un chilometro 


maioliche : «Eccoli là, guar¬ 
dali. Faccia conto che ognu¬ 
no sia un indiano seduto 
sulla testa d’uà elefante. 
Certe volte me le sogno ’ste 
mandrie d’elefanti, ognuno 
co’ ’n ometto sopra, che pi¬ 
gliano tutto ’sto spazio». 
Meno Immaginifico e più 
barbarico. Il taxista milane¬ 
se che. In tlla sul Bastioni 
diceva: «Mtea sarebbe un 
problema, secondo me, mi¬ 
ca farei tante storie. Un lan¬ 
ciafiamme cl vorrebbe, un 
bel lanciafiamme al calor 
bianco e tutto quell’acciaio 
B che diventa liquido, la 
strada che si svuota e niente 
più intasamenti, automobi¬ 
li, gente-». Chi non ha mal 
avuto pensieri slmili In tota 
sua, scagU la prima pietra. 

Una storia di quello che è 
successo me la fa Zam brini 
nel suo minuscolo e simpa¬ 
tico studio-magazzino libri 
nella Milano del viali fra 
Semplone e la Fiera. «SI è 
sempre saputo — dice — 
che u rapporto tra auto e 
città era un problema. E ora 
cl slamo. Con la terziarizza¬ 
zione, I nuovi lavori, 1 de¬ 
centramenti industriali e 
produttivi, slamo arrivati 
alla saturazione. Mentre 
cresce la domanda di mobi¬ 
lità, la mobUltà diventa Im¬ 
possibile. Poco si potrà fare 
se non una cosa: la progres¬ 
siva demotorlzzaxione». 
Quando tutto questo comin¬ 
ciò, quando le prime officine 
meccaniche cominciarono a 


costruire il giocattolo-auto, 
le città erano una »plsta» 
Ideale. L'auto si è sviluppata 
— è la tesi di Zambrìnl — 
perché c’era grande spazio 
nelle città e, in Europa, an¬ 
che fuori. C’era il sistema 
viario romano che era facile 
adattare al nuovo mezzo. 
Negli Usa, per anni, fino al 
'19-'20, esistevano nel paese 
solo le vecchie piste del film 
western e le prime Ford »T» 
potevano circolare solo in 
città. Poi, nel 1919, nacque¬ 
ro 1 Dipartimenti stradali e 
in pochi anni si creò la rete 
viaria americana. 

In Europa cominciò la 
Francia ad asfaltare. L’Ita¬ 
lia nel ’28 costituì l’Aass 
azienda autonoma e In dun¬ 
que anni furono asfaltate 
per l’auto 20 mila chilometri 
di vecchie strade polverose 
(fra l'altro a partire dal •28, 
con un generoso e celebre 
prestito Usa, Mussolini fece 
anche gU sventramenti a 
Roma e fu nuovo spazio per 
l’auto). Del resto per quanto 
riguardava le città europee 
c’era poco da costruire: era¬ 
no città già ampliate, abbel¬ 
lite, dotate di parchi, di ro¬ 
tatorie, di spianate e di viali 
trionfalistici fin dall’Otto¬ 
cento (si pensi alla Parigi di 
Haussmann): lo spazio non 
mancava certo. La motoriz¬ 
zazione si sviluppò prima 
negli Usa, poi In Francia e 
In Svezia. Italia e Germania 
vennero per ultime. L’auto 


ha messo in luce, con precisione 
ed esattezza, le connivenze che 
la loggia e Celli ebbero in regalo 
dagli uomini del potere. Queste 
connivenze —- ha aggiunto — 
sono quelle testimoniate dalle 
recenti conclusioni dei giudici 
bolognesi che hanno incrimina¬ 
to il «venerabile» e un gruppo di 
eversori neri, per la strage di 
Bologna. Rizzo ha insistito sul¬ 
la necessità di colpire fino in 
fondo tutti i piduisti. 

Il liberale Patuelli ha sottoli¬ 
neato ia posizione critica del 
proprio gruppo soprattutto per 
le ambiguità e le ombre non 
chiarite. Patuelli ha ricordato a 
questo proposito il «caso Ciril¬ 
lo», per concludere chiedendo 
di chiarire la composizione del¬ 
la famosa «piramide superiore*. 
Il de Giampaolo Mora ha inve¬ 
ce difeso ia relazione Anseimi 
che ha trovato ulteriore confer¬ 
ma nelle recenti decisioni dei 
giudici bolognesi. Per il demo¬ 
proletario Russo la relazione 
Anseimi ha presentato, in mo¬ 
do a volte distorto, vicende 
drammatiche e tragiche. Per 
questo il parlamentare ha con¬ 
cluso chiedendo l’istituzione di 
una nuova commissione d’in¬ 
chiesta. 

Giorgio Frasca Polare 


lo scorso anno in medicina e 
ha aperto uno studio con un 
amico, il dottor Marcello 
Lazze ri, proprietario di uno 
dei cavalli uccisi. Giuseppe 
Pezone Inoltre frequentava il 
corso di assistente allenatore 
ed avrebbe dovuto sostenere 
l’esame tra pochi giorni. I 
Pezone, notoriamente sim¬ 
patizzanti di estrema destra, 
sono difesi dall'avvocato 
Claudio Bragoni, ex consi¬ 
gliere comunale dell’MsL 
L’artiere del Pezone, Enrico 
Galloppo, 40 anni, ha dei 
precedenti penali ed è uscito 
da poco dal carcere. Ha lavo¬ 
rato anche alle dipendenze 
di Pistoletti, per cui conosce- 


privata, a basso costo, dila¬ 
gava senza problemi e an¬ 
che 1 metrò furono concepiti 
solo dopo come trasporto 
urbano, e poi a lungo tempo 
solo per 1 poveracci Fino al 
motore elettrico erano treni 
a trazione a vapore che 
viaggiavano solo fuori delle 
città (in città regnava la tra¬ 
zione animale). L’eccezione 
fu Londra con 11 treno della 
Metropolitan Rallway (di B 
11 nome che restò) che attra¬ 
versava a vapore la città. In 
trincea: era la Londra fumi¬ 
gante di Marx. 

L’elettrificazione, I tubi 
sotterranei, sono tutte cose 
che vennero dopo; ma che 
vennero, anche, prima del- 
l’au tomobUe, prima del fati¬ 
dico 1914. Pochi forse sanno 
che fra 11 ’14 e U ’SO non fu 
fatta alcuna metropolitana 
nuova in tutto l’Occidente: 
l’unica, eroica e famosa me- 
tropolìtana nuova, fu quella 
moscovita voluta da Stalin 
negli anni SOL 

EttapogU anni Cinquan¬ 
ta che si pensa alla metropo¬ 
litana come strumento per 
aggirare U crescente traffico 
urbano. E qualcuno già pen¬ 
sa alle minacce future del¬ 
l’auto privata. U »commls- 
staner* (una sorta di asses¬ 
sore) di Filadelfia propose 
nel 1961 al consiglio comu¬ 
nale di comprare ben 150 
mila auto digli sfasciacar¬ 
rozze al solo scopo di po¬ 
steggiarleper le strade, a 
pioggia: »Così — disse — f 
nostri cittadini capiranno 
subito che cosa potrebbe ac¬ 
cadere loro fra vent’annl e 
risparmieranno I soldi per 
l’auto nuova». La proposta 
fu respinta. 

L’industria dell’auto ha 


II legale di Gelli dice: 

«Il plico l 9 ho mandato io» 

ROMA — L’avv. Raffaello Glorgettl, che fa parte del collegio 
di difesa di Lido Gelli, ha precisato in una dichiarazione 
diffusa Ieri sera che la consegna alla Camera e al Senato del 
plichi contenenti la «lettera aperta» dello stesso Geli! al presi¬ 
dente della Repubblica e la documentazione allegata, è avve¬ 
nuta martedì verso le 18,30 attraverso un suo Incaricato alle 
portinerie dei due rami del Parlamento. L’avv. Glorgettl ha 
anche affermato che 1 plichi, indirizzati al caplgruppo parla¬ 
mentari, erano accompagnati da una sua lettera al presiden¬ 
ti della Camera e del Senato. 


Nilde Jotti critica 
i servizi della Rai 


ROMA — Il presidente della Camera, Nilde Jotti, ha criticato 
nel corso deUa seduta di ieri pomeriggio 1 servizi fatti oggi 
dalla RaJ sull’andamento dei lavori dell’assemblea, dedicati 
alla discussione delle mozioni sulle conclusioni della com¬ 
missione P2. In particolare la Jotti, riferendosi al resoconto 
effettuato dalla Rai sui lavori della mattinata in aula, ha 
detto: «Debbo, per l’ennesima volta, lamentarmi dell’infor¬ 
mazione parlamentare che dà la Radiotelevisione italiana: 
invece di essere Informazione è disinformazione». 


va bene le scuderie dove sono 
stati uccisi i purosangue. 

Intanto le Indagini prose¬ 
guono. Si cercano altre per¬ 
sone e non sono esclusi nuo¬ 
vi arresti. Sono venute a gal¬ 
la Infatti storie di sostituzio¬ 
ni del lucchetti del box, una 
prassi che sembra essere dif¬ 
fusissima nel mondo dell’ip¬ 
pica: aprire i boy di notte e 
drogare 1 cavalli diventa un 
gioco da ragazzi. I carabinie¬ 
ri del nucleo operativo di Pi¬ 
sa sono arrivati agli arresti 
dopo un mese di minuziose 
Indagini nell’ambiente delle 
scuderie di Barbarieina. 
Avevano scartato subito l’i¬ 
potesi di un racket, sla per¬ 
ché dagli interrogatori non 


dominato questo quaran¬ 
tennio postbellico, ha gioca¬ 
to ovunque la carta del ri¬ 
catto occupazionale convin¬ 
cendo così 1 governi locali e 
nazionali ad aiutare la cir¬ 
colarione del mezzo privato 
fino al limite attuale. Oggi 
però, con la ristrutturazio¬ 
ne, l’Industria dell’auto è di¬ 
ventata tutta concentrazio¬ 
ne di capitale e sempre me¬ 
no lavoro (salvo l’Indotto, 
che è però facilmente ricon - 
vertlbile) e dunque 11 ricatto 
funziona meno. A Torino la 
Pinlnfarina si limita a met¬ 
tere la scocca al motori che 
arrivano da Detroit e poi a 
rispedire l’assemblaggio al 
mittente: viaggiano tre ae¬ 
rei al giorno fra le due città 
cariche di questo prodotto. 
Si calcola che in pochi anni 
ancora tutta l’industria 
mondiale dell’auto aari fat¬ 
ta di quattro o cinque sigle 
finanziarie: 11 resto sarà as¬ 
semblaggio sparso per il 
mondo: dipendenze cosi pe¬ 
santi delle politiche nazio¬ 
nali del trasporti come quel¬ 
la che si è avuta In Italia 
dalla Fiat per mezzo secolo, 
saranno più diffìcili 
E nel contempo la satura¬ 
zione tocca la famosa * cur¬ 
va critica». Cl sono più auto 
ma viaggiano meno e 11 vero 
problema diverrà sempre di 
più di come farle sostare per 
Dottate, giorni mesi Tutto 
quello spartane delle città 
che Zambrìnl citava e che 
ha permesso annoto di svi¬ 
lupparsi grazie a «economie 
esterne* e finito. Fare gran¬ 
di parcheggi sotterranei a 
costi Incredibili e scadenze 
trentennali? Per carità — 
dice Zambrìnl — con 1 fa¬ 
mosi •trentennali» zi sono 


erano emersi episodi di 
estorsioni e minacele, sìa 
perché non è nelle abitudini 
del racket di colpire proprio 
la sua fonte di guadagno. In¬ 
fine, nel giorni scorsi, final¬ 
mente qualcuno ha comin¬ 
ciato a parlare. 

Adesso a Barbarieina c’è 
sgomento e Incredulità, ma 
anche soddisfazione e sollie¬ 
vo per la fine di un incubo 
iniziato in primavera, quan¬ 
do Teo Vichi e Donato Bra¬ 
mante, due cavalli di grande 
valore, furono avvelenati 
proprio alla vigilia del pre¬ 
mio Boboli di Firenze. 

Ilaria Ferrara 


fatte le ferrovie nell’Otto¬ 
cento, l’elettricità nel Nove¬ 
cento, le autostrade al gior¬ 
ni nostri e II risultato è sem¬ 
pre stato uno solo: tutti 1 
profitti Immediati al privati 
e tutti 1 costi pregressi, per 
decenni, sul gobbo della col¬ 
lettività. Il vero teorema è 
quello della regolarità e del¬ 
la certezza del trasporto: un 
problema ben più pressante 
di quello della rapidità degli 
spostamenti È anzi del tut¬ 
ta Inutile continuare a co¬ 
struire mezzi di sempre più 
alta velocità In alternativa 
all'auto-tartaruga. H Fari- 
gi-Uone che viaggia come 
un protettile sul binari, fa 
poi risparmiare frazioni di 
ora e ormai si è vista che ol¬ 
tre un certa limite di veloci- 
tà/dlstanza, non conviene 
accelerare, n «Concorde» è 
fallito perché su una distan¬ 
za come Parigi-New York 
nessuno aveva più conve¬ 
nienza a pagare il doppio 
per guadagnare poco più di 
un’ora su sette. Quello che 
serve per le aree urbane so¬ 
prattutto sono collegamenti 
di ragionevole rapidità, ma 
soprattutto «c erti»:con orari 
cosi ritmati e sicuri da ri¬ 
cordarli a memoria. Oltre¬ 
tutta ormai se la gente viag¬ 
gia troppo rapida va solo un 
po’ prima a intasare altri 
posti E l’ennesimo slogan 
Fiat (^Scatta In bellezza, esci 
In Regata») appare solo pa¬ 
tetico, lo sappiamo bene 
(anche ze certa ancora fa 
breccia). 

E qui si apre tutta U capi¬ 
tata di quello che ancora si 
può e si deve tare. 


Ugo Badkie! 







